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       CENNI STORICI E IL FASCINO


                 DEL BEL PAESE


PENSIERI:


"Note calde/ dall'onde travolte/ spumeggianti,/ bagnate, stregate, /da un'idea disegnate. Note di canti/ cantati nel nulla,/ note di luna/ guardate e perdute;/ note di appunti/ mai scritti,/ mai giunti;/ note dorate cercate/ alla deriva in sogni presunti./ Note di petto/ uscite di getto,/ note sbagliate/ scritte e cambiate/ ma nella mente restate invariate. Note perenni/ di un futuro migliore, note d'amore/ scottate dal sole."


 Con i versi di questa  lirica, incominciamo questo nostro  ennesimo libro, che richiama in un certo senso, il nostro passato prossimo .Con la citazione di questi pensieri, di questi versi d'amore per la natura , "di queste note calde dall'onde travolte e spumeggianti, bagnate, stregate, da un'idea disegnate." 


 Dentro in ognuno di noi esiste un'enorme zona d'ombra - ha scritto Javier Marias - in cui solo la letteratura, la poesia e le arti in genere possono penetrare; di certo, come disse  il suo maestro Juan Benet, non per illuminarla o rischiararla, ma per percepire l'immensità e la complessità: é come accendere una debole fiammella che per lo meno ci consenta di vedere che quella zona é lì di non dimenticarlo". Oh, si, quanto sono appropriati queste note di canti, cantati nel nulla, note di luna guardate e perdute; note di appunti!


Claudio Magris, rileggendo e spiegando i classici, in un suo articolo ha così scritto: " La vita é insieme a questa fonda oscurità e questa luce fioca ma tenace. Le filosofie, le religioni, le articolate visioni del mondo devono responsabilmente scegliere tra queste due verità, pur facendo i conti con entrambe; devono dire se prevale la luce o la tenebra, se l'esistenza é illuminata da un significato o se é un precipitare nell'abisso. La letteratura non ha doveri di coerenza ideologica, non ha messaggi da proporre ne sistemi filosofici e morali da enunciare; può e deve rappresentare la contraddittoria esperienza del tutto e del nulla della vita, del suo valore e della sua assurdità. Per questo lo scrittore più grande é spesso quello che non sembra avere una filosofia forse nemmeno una personalità precisa; come Shakespeare, é un nessuno che parla per tutti, dando voce alla disperazione come alla felicità.


Hoffmann, il geniale e febbrile scrittore romantico tedesco che brucia la sua vita e crea la sua opera in un brevissimo arco di anni, é il poeta di quell'enorme zona d'ombra e insieme di quella fiamma che permette di accorgersi del buio.


Nato a Kònigsberg, nella Prussia orientale, nel 1776, e morto di labe dorsale nel 1822, contemporaneo di eventi che trasformano violentemente il mondo come la Rivoluzione francese e le guerre napoleoniche e della straordinaria fioritura letteraria, filosofica, musicale della Germania classica e romantica, Hoffmann consuma vertiginosamente la sua esistenza tra il lavoro di magistrato prussiano in varie città tedesche e polacche, gli amori tumultuosi, la passione per la musica e il teatro che lo induce a farsi critico, capocomico e autore di opere musicali, lo studio disordinato ma profondo delle nuove " scienze dell'anima" che si addentravano nell'inconscio, l'uso e l'abuso di alcol e vari eccitanti, la malattia che lo divora con dolori insopportabili e la stesura di una vasta, proliferante opera narrativa composta con inesausta creatività in pochi anni. Lo scrittore lascia numerosi romanzi e novelle, uno dei grandi corpi narrativi  dell'Ottocento già proteso verso le inquietudini più torbide e sconvolgenti dell'età contemporanea. Non ha caso Hoffmann sarà tanto amato da Baudelaire, influenzerà Gogole Destoevkij, sarà letto interpretato da Freud come una chiave di volta per capire la dinamica dell'inconscio e il fenomeno del " perturbante".


Lasciamo gli scrittori  classici  e veniamo a quelli del nostro tempo, con il grande scrittore americano James A. Mischener, uno scrittore del Novecento  in evoluzione, per raccontare la guerra nel Pacifico, ha incominciato il suo libro: " Il Mondo è la mia casa", raccontando una pagina della sua vita con la fuga della natia Pennsylvania per la terra promessa, la Florida, da allora James Mischener non ha mai smesso di viaggiare; per mare, nelle acque dell'oceano Pacifico, lungo le rotte dei corsari e degli eroi alla Melville, nelle isole della Polinesia o nelle lande sperdute della Scozia e della Polonia, alla ricerca di luoghi inesplorati e selvaggi, annotando ossessivamente su di un vecchio taccuino le proprie impressioni sui luoghi e le persone che ha conosciuto.


Noi, sicuramente non siamo il grande scrittore James A. Michener, ma un figlio della  bellissima Old Calabria, che fu costretto a lasciare il paese natio per esplorare e conoscere più a fondo il nostro meraviglioso Paese.   Come ha scritto Joseph Conrad: "Si va avanti, allegri e frementi, riconoscendo le orme di chi ci ha preceduto, accogliendo il bene e il male insieme - le rose e le spine, come si dice - la variopinta sorte comune che offre tante possibilità a chi la merita o, forse, a chi ha fortuna.   Si, uno va avanti. E il tempo pure va avanti, finché si  accorge di fronte una linea d'ombra che ci avverte di dover lasciare alle spalle anche la ragione della prima gioventù".  Quell'enorme zona d'ombra in cui solo la letteratura, la poesia , le arti e la filosofia in genere possono penetrare, non per illuminarla o rischiararla, ma per percepirne l'immensità e la complessità: é come accendere una debole fiammella che perlomeno ci consente di vedere che quella zona d'ombra è lì e di non dimenticarlo". Io, come migliaia di miei coetanei ho percorso quella strada, e posso dire, che mi ha portato fortuna, e sotto le grandi ali dell'aquila- "Benemerita", che a ragione gli é stato attribuito questo l'appellativo , ho fatto una bellissima e lunga carriera che ha coronato il  sogno di quel fanciullo, proveniente da quello sperduto villaggio di Cosoleto, che sorge alle pendici dell'Aspromonte.


 Quello che mi ha maggiormente stimolato a seguire quel sentiero che  tutti avevano percorso prima di me. Come era già accaduto tante volte nella vita. Nei versi del divino Dante, trovai una traccia, sia mentale sia emotiva,  come pure nei Vangeli, ma  soprattutto nel XXVI Canto dell'Inferno, dove il poeta incontra Ulisse.  Quello che maggiormente  mi avevano colpito erano i versi di quello splendido canto:


 " Considerate la vostra semenza:


Fatti non foste a viver come bruti,


Ma per seguir virtute e conoscenza".


Come erano appropriate quelle parole! Tali e tanti era gli argomenti di cui volevo scrivere che si poteva meritatamente definire fertile anche la mia mente.  L'Arma Benemerita, mi ha dato la possibilità di esplorare gli angoli più belli del nostro Paese, e  non solo di esso. Abbiamo esplorato alcuni Paesi della Vecchia Europa, spingendoci  fino all'oceano Atlantico, visitando anche le coste del Pacifico con la Città di San Francisco, il deserto del Colorado, il Grand Canyon, la Monyment Vally, la città sfolgorante di luci di Las Vegas. Quella sfida così sentita, quella determinazione a "presentare il mio conto fedele" sono riuscito a definire lo scopo dei miei scritti in modo così radicato da farlo diventare lo scopo permanente della mia vita. Oggi, che vivo la vita dell'anziano pensionato , non faccio altro che rievocare gli anni più belli, gli anni della fanciullezza. Aveva ragione lo scrittore Enzo Biagi, quando scriveva: " Noi della Terza età, camminiamo su di un tappeto di foglie morte, dove é sepolta la storia del nostro Paese, i nostri ricordi, le nostre emozioni, le nostre passioni e i nostri amori".


Sessant'anni fa gli alleati


 sbarcavano in Sicilia.


 Gianni Bisiach, nel suo minuto di storia,  alla fine del Telegiornale del TG Uno, delle ore 8,  del 10 luglio 2003, ci ha presentato una pagina rievocativa dello sbarco degli Alleati in Sicilia, mentre il giornalista della carta stampata Fabrizio Rondolini, in un suo articolo, apparso su "La Stampa di Torino",  del  9 corrente, ci  presenta uno spaccato dello sbarco in Sicilia.   In quel tempo avevo 16 anni e vivevo con la mia famiglia nel piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, e come tutti i ragazzi del borgo, stavamo con il naso all'insù a guardare le fortezze valanti che andavano a bombardare le città della Sicilia e quelle della Costa della Calabria. Le città di Reggio e Messina, erano continuamente sotto bombardamento aereo. Tutti questi bombardamenti  in Sicilia e  le Coste della Calabria, servivano per preparare lo sbarco degli Anglo - Americani. Infatti, il 10 luglio, l'apparecchio radio dell'amico Domenico Pindilli, gestore della tabaccheria e generi alimentari del paese, annunciava lo sbarco sull'isola: non fu una campagna lampo e i combattimenti furono aspri. Qualche mese più tardi, quando le truppe tedesche e quelle italiane, incominciavano a ritirarsi verso il Nord Italia, il nostro piccolo paese era diventato un campo  base per le truppe in ritirata. Ricordo che i mezzi corazzati  dei tedeschi, erano stati defilati sotto i secolari oliveti come pure i reparti di fanteria e quelle someggiate. Una divisione di paracadutisti auto trasportata della Nembo, si era  schierata in località " Zilastro". Percorrendo l'Altopiano dell'Aspromonte, dopo cento metri, nella pineta, si incontra il monumento che ricorda quella storica battaglia, e poco più avanti, sorge quello che ricorda l'impresa ,  dei volontari garibaldini, le leggendarie " Camicie Rosse", alla guida del generale Giuseppe  Garibaldi,  che da Palermo passarono  lo stretto di Messina. In quella località Giuseppe Garibaldi  fu fermato, ferito  e fatto prigioniero da soldati italiani nel 1862 .


Se il telefono, introdotto in Aspromonte all'inizio del " 900 per la ricerca del brigante Musolino, fosse stato utilizzato per comunicare l'avvenuto armistizio con gli americani, non ci sarebbero state tante vittime.


Infatti, il conflitto era già stato sospeso quando i paracadutisti della Divisione " Nembo", inviata in Calabria per fermare l'avanzata delle truppe alleate, dopo aver affrontato nel Comune di Santo Stefano d'Aspromonte due reggimenti canadesi, ingaggio una cruenta battaglia sull'altopiano dello Zilastro. Circa 400 valorosi soldati della " Nembo", stremati anche per i lunghi giorni di cammino e con poche scorte alimentari, andarono all'assalto, dando prova di incredibile coraggio, di un terzo reggimento canadese ( " Nuova Scozia" composta da 5 mila unità. Terminate le munizioni, fecero uso delle armi bianche ingaggiando un violento corpo a corpo. Ordinato il " cessate il fuoco", il comandante del reggimento canadese espresse il suo apprezzamento per il valore dimostrato dai soldati italiani: Su quell'altopiano dove cresce orgoglioso il pungitopo ( " u silastru"), insieme ad una stele posta per ricordare quei valorosi paracadutisti, sembra aleggiare ancora tanta amarezza.


 Per questi episodi di autentico eroismo.  il nemico gli ha concesso l'onore delle armi, il massimo riconoscimento ottenuto sul campo di battaglia da un reparto militare.


Dopo quest'inciso, veniamo allo sbarco in Sicilia dagli alleati. Il giornalista Fabrizio Rondolino, nel suo articolo commemorativo, ne ha tracciato una vera pagina della storia che non é mai stata scritta ed insegnata nelle scuole del nostro Paese. Moltissimi dei nostri ragazzi, non sanno neppure che in Sicilia si é svolta una battaglia memorabile, che ha messo in luce l'onore dei nostri soldati. 


Egli così scrive: " Occupanti o liberatori? Nemici a cui resistere finché possibile, e con ogni mezzo, o fratelli da accogliere fra sventoli di bandiere e fanfare di paese? Come vanno giudicati gli eserciti stranieri che liberano, o che occupano, un paese retto da una dittatura? La questione é stata sollevata, e con clamore, nel corso della guerra in Iraq, e tuttora non sembra trovare una soluzione condivisa. Ma non si tratta certo di un caso isolato. Ripercorrere i momenti dello sbarco alleato in Sicilia può aiutarci a comprendere anche l'Iraq di oggi".


La storia si sa, la scrivono i vincitori: ma non sempre é chiaro chi siano i vincitori. O meglio: nella rilettura del passato - che é, essa stessa, parte integrante del farsi della storia - anche il confine fra vittoria e sconfitta può essere attraversato, nell'una come nell'altra direzione. L'Italia ha infatti perso e vinto la Seconda guerra mondiale: l'ha persa come Italia fascista e alleata dei tedeschi, l'ha vinta come Italia badogliana e, ancor più, partigiana. Lo sbarco alleato in Sicilia, avvenuto nella notte fra il 9 e il 10 luglio 1943, si colloca all'incrocio fra queste due Italie: non c'è stato ancora il 25 luglio, e dunque Mussolini é ancora il capo del governo, e tantomeno c'è stato l'8 settembre, e dunque il nostro esercito é fedele alleato della Wehrmacht. Dev'essere a causa di questa scomoda collocazione cronologica che di quello sbarco si sa tutto sommato molto poco. Non appartiene alle date da ricordare e da celebrare, né é entrata a fare parte dell'epopea e del mito, diversamente da altri episodi, anche meno significativi, che hanno segnato la Seconda guerra mondiale e la sua conclusione. Eppure l'operazione " Italy freedom" - se é lecito ribattezzarla in questo modo - cominciò proprio quella notte, e fu tutt'altro che facile.


Il piano " Husky" ( questo é il nome in codice dello sbarco in Sicilia) scattò all'indomani della conquista alleata, avvenuta a giugno, di Lampedusa e di Pantelleria. Dopo il bombardamento di Catania, l'8 luglio, tremila paracadutisti dell'ottantaduesima divisione avio trasportata precedettero di poche ore, nella notte fra il 9 e il 10 luglio, lo sbarco vero e proprio. Fra Licata e Scoglitti, nei pressi di Gela, le truppe americane della VII Armata, agli ordini del generale Patton, iniziarono il primo sbarco, cui ne sui immediatamente un altro, nel tratto di costa fra Capo Passero e Cassibile, ad opera degli inglesi dell'VIII Armata del maresciallo Montgomery. Nel complesso, quella notte raggiunsero la terraferma 160.000 uomini, 14.000 veicoli e 18000 cannoni, appoggiati da un ingente spiegamento di navi da guerra e di forze aeree. Le forze angloamericane, nei primi giorni della battaglia, raggiunsero rapidamente le 470.000  unità, e riuscirono a vanificare la controffensiva italo - tedesca  messa in campo l'11 luglio nei settori di Licata, di Gela e di Siracusa.


La controffensiva, tuttavia, ci fu: e, soprattutto, ci fu una sanguinosa resistenza dell'esercito italiano, anche dopo che i tedeschi del maresciallo Kesselring si erano ritirati senza avvertire gli italiani, all'indomani del 25 luglio e dell'arresto di Mussolini. Liberare la Sicilia fu assai più difficile, e cruento, che liberare l'Iraq. La " campagna di Sicilia" durò infatti 38 giorni ( due giorni in meno di quanti ne servirono ai tedeschi per arrivare a Parigi e conquistare la Francia), fino alla notte fra il 16 e il 17 agosto, quando le ultime truppe italiane sgomberarono Messina per trasferirsi sul continente. Gli angloamericani ebbero più di cinquemila morti e quasi diecimila feriti; nei cimiteri dell'isola furono sepolti più di quattromila italiani e altrettanti tedeschi.


Se questo sono le cifre, é evidente che non si trattò di una semplice passeggiata. E che una certa iconografia ufficiale, che vuole gli alleati accolti come liberatori, va quantomeno rivista. Mussolini, pochi giorni prima dello sbarco, dichiarò con disinvolta sbruffoneria che le truppe nemiche, se solo avessero osato affacciarsi sulle coste siciliane, sarebbero state " stese sul bagnasciuga": così naturalmente non fu, anche perché la disparità di forze era schiacciante. E tuttavia gli stessi angloamericani rimasero stupiti e negativamente sorpresi dalla forza di resistenza degli italiani: l'intelligence alleata - probabilmente anche grazie a contatti con esponenti mafiosi - avevano infatti offerto agli alti comandi un quadro di tutt'altro tipo, assai più vicino alle ricostruzioni che si faranno a guerra finita che non alla realtà incontrata sul campo di battaglia.. Vi furono, da parte italiana, episodi di autentico eroismo, come quello del sottotenente Sergio Barbadoro, ventitreenne, che con dodici commilitoni tenne a bada un'intera divisione per nove ore, fra Monreale e San Giuseppe Jato.


Molto si é discusso sul ruolo della mafia siciliana - che certo non amava Mussolini - nella preparazione dello sbarco e, soprattutto, nella successiva avanzata angloamericana; così come é noto che, non senza furbizia, fra le truppe da sbarco americane non erano pochi gli oriundi di origine siciliana. A maggior ragione, dunque, colpisce la consistenza e, ancor più, la durata -  ben oltre il 25 luglio e la caduta del fascismo - della resistenza italiana. Soltanto dopo l'8 settembre, e soltanto a guerra  oramai decisa, l'opinione pubblica italiana passò, almeno nella sua maggioranza, della parte degli americani. Le scene di folla festante, le lenzuola bianche esposte alle finestre di Palermo, le manifestazioni spontanee che accoglievano gli alleati ci furono senz'altro - e non per caso la liberazione di Bagdad suggerì a molti un paragone proprio con l'arrivo degli angloamericani in Italia .  Ma vanno probabilmente attribuite più alla gioia per la fine di una guerra divenuta sempre più cruenta e dolorosa, che non ad un genuino sentimento di amicizia e di riconoscenza per l'avvenuta "liberazione". Gli storici affermano che d'altro canto, che il fascismo godesse di un discreto consenso non é più un mistero né un tabù storiografico. E' l'abitudine della folla a correre in soccorso dei vincitori, in sé peraltro non del tutto esecrabile, impiegò quantomeno qualche settimana prima di prendere piede in Sicilia.


Ciò naturalmente non significa che quello sbarco fosse, e venisse inteso, come un'azione ostile nei confronti dei siciliani e degli italiani: ma il racconto di quegli anni lontani, e la rievocazione di vicende che, al contrario, suonano di strettissima attualità, dovrebbero farci riflettere non soltanto sul ruolo e, perché no, sulle virtù dell'esercito italiano " fascista", ma anche sul significato e ancor più sulla percezione di un'invasione, qualunque ne siano l'origine, lo scopo, il contesto.


Quelle truppe erano nemici da contrastare o fratelli da salutare?  In quello specifico momento politico, erano nemici da contrastare.


Ricordo che le manifestazioni di gioia ci furono anche nel piccolo borgo aspro montano di Cosoleto, come ci furono a Napoli o a Roma. Forse erano allo stesso modo di quelle, avvenute ultimamente a  Bagdad, salutavamo soprattutto la fine del conflitto, ma la fine del conflitto c'è stato ma la guerriglia continua. Sono morti più marines dopo il pronunciamento della fine della guerra dal presidente degli Stati Uniti d'America  e tutti i giorni uno o due militari americani muoiono negli attentati. E' uno stillicidio continuo.


MA I CARABINIERI NON RUPPERO LE RIGHE.


 Qualche anno dopo dalla fine del conflitto al 31 dicembre del 1985, feci parte della grande famiglia dell'Arma Benemerita. In quel tempo, mi sono domandato: ma i "Carabinieri Reali", che cosa fecero durante l'invasione Angloamericana in Sicilia? Naturalmente non ruppero le righe, ma stettero al loro posto.  I Carabinieri riaffermarono ogni giorno il loro radicato senso dello Stato, il profondo spirito di abnegazione, la loro illimitata dedizione al dovere, di quel dovere che fin dal 1814, anno della fondazione dell'Arma, ha saputo  sempre mantenere fede allo stato e alle Istituzioni. Ecco perché gli é stato attribuito l'appellativo di "Arma Fedele".


 Il giornalista Andrea Castellano, in un suo articolo, apparso sulle "Fiamme d'Argento", così scrive:  "Dal 14 al 23 gennaio 1943, ad Anfa, un sobborgo di Casablanca ( Marocco), si incontrarono Churchill e Roosevelt e nonostante la mal curata cardiopatia di quest'ultimo e forse qualche drink in più bevuto da Churchill, decisero, tra l'altro, lo sbarco in Sicilia. Il momento era favorevole poiché in italiani e tedeschi, pur di conservare il traballante dominio in Africa, avevano fatto affluire nel Nord di questo Continente numerose risorse di uomini e mezzi, sguarnendo il fianco meridionale europeo. Di conseguenza quando il 12 maggio 1943 in Tunisia le truppe italo-tedesche si arresero, gli Angloamericani ebbero via libera verso la Sicilia. Infatti,, l'11 giugno occuparono Pantelleria ( Trapani). Le perdite furono di un solo  ferito: un soldato USA morso da un asino. Il giorno successivo fu presa anche Lampedusa ( Agrigento) per opera di un aviatore USA, costretto ad atterrare sull'isola per mancanza di carburante: il resto é immaginabile. La conquista della Sicilia iniziò alle ore 4,45 del 10 luglio 1943. Le truppe Alleate ( 12 Divisioni) sbarcati contemporaneamente in 6 punti diversi, il 17 agosto successivo avevano già il dominio di tutta l'isola. Come avvenne con Garibaldi e le sue Camicie rosse, la Sicilia capitolò in pochissimo tempo (39 giorni) sebbene pure questa volta le forze di contrasto fossero numerose (198.000) tra italiani e tedeschi), ma male " armate" anche moralmente e gli Alleati avevano il dominio assoluto del cielo e del mare.


Appena ultimata la conquista dell'Isola, per l' "Allied military governement occupied territory" si pose ,tra gli altri, il problema dell'ordine e la sicurezza pubblica. In ciò gli Angloamericani furono fortunati in quanto poterono contare sui Carabinieri ( quelli dell'organizzazione territoriale) i quali non avevano " rotto le righe", convinti che il loro dovere istituzionale, pure in quelle giornate caratterizzate da gravi sconvolgimenti, fosse di difendere i cittadini ed i loro beni. Gli Alleati avrebbero potuto, anzi dovuto, farli prigionieri poiché  appartenenti ad un'Arma combattente, ma non intervennero forse perché a conoscenza della loro professionalità, indispensabile in quei momenti. Al riguardo é indicativo un servizio, dalla Sicilia, di un corrispondente del " Times" al seguito delle truppe. Leggiamo la parte di interesse: " i Carabinieri sono stati un forte e stabile fattore nel mantenere l'ordine". Lo stesso Ministro degli esteri inglese rispondendo alla Camera ad una critica dell'opposizione circa l'impiego di militari dell'Arma nei servizi d'ordine affermò, tra l'altro: " se non avessimo usato i Carabinieri che cosa avremmo dovuto fare? Avremmo dovuto impiegare almeno 10.000 soldati britannici a svolgere il loro compito, non altrettanto bene". Peccato che quest'ultimo giudizio del "nemico" non sia molto ricordato! In ogni modo se volete un'idea delle difficoltà in cui vennero a trovarsi nella Trinacria i " vincitori" fate mente locale all'attuale situazione in Iraq dove, non a caso, é stata invocata la presenza dei Carabinieri. Dice Leonardo da Vinci: " Chi semina virtù fama raccoglie".


Ma torniamo alla Sicilia. Qui il 2 agosto 1943, a Palermo, il Generale dell'Arma Ernesto Sannino, nella sua qualità di Ufficiale più anziano ( di grado) presente, istituì a Palermo ( d'intesa con gli Alleati) il " Comando Superiore Carabinieri Reali della Sicilia", per coordinare l'attività dei militari dell'Arma in tutta l'Isola. All'epoca, c'era già stato l'arresto di Mussolini ( 25 luglio 1943) ed ormai si parlava chiaramente della resa italiana ( venne firmata il 3 settembre 1943 a Cassibile di Siracusa) Il 13 ottobre successivo ci fu la grande svolta: l'Italia liberatasi dal Governo fascista, dichiarò guerra alla Germania e  venne riconosciuta dagli Angloamericani come " Nazione cobelligerante ", Pertanto i Carabinieri della Sicilia si trovarono ad operare con una maggiore legittimità e minore difficoltà poiché i loro rapporti con gli Alleati non erano più fra vincitori e vinti, ma tra combattenti contro il  medesimo nemico, sebbene non proprio da alleati ( ciò non fu possibile per non alterare in modo sostanziale il contenuto della resa italiana).


La scelta dei Carabinieri di non abbandonare la popolazione al caos ed alle vendette, fu frutto di serie riflessioni. Infatti il "Comando Superiore" della Sicilia fu chiamato " Reale", come per porre l'accento che esso si considerava a tutti gli effetti rispettoso dell'Istituzione che allora rappresentava la Nazione. Tale precisazione, chiaramente condivisa dagli Angloamericani, avveniva mentre molte Amministrazioni locali siciliane ( divennero circa il 90%) subivano il " fascino" di uomini politici separatisti e qualche testa " calda" gettava le basi di quei movimenti, definitisi patriottici, come l' "Esercito Volontario Indipendenza Siciliana"  "EVIS". Il 5 dicembre 1943, il " Comando Superiore dei Reali Carabinieri della Sicilia, fu soppresso ed i militari dell'Arma di stanza sull'Isola, vennero inquadrati nel "Comando Arma Carabinieri Reali dell'Italia Liberata", istituito a Bari il 15 novembre 1943.


La "favola bella" che scaturisce da questi avvenimenti, anche se narrati in maniera sintetica, é che mentre il Piemonte fu la culla dei Carabinieri del primo Risorgimento italiano, la Sicilia fu di quelli del secondo.

IL CONTRIBUTO DELL'ARMA 


ALLA RESISTENZA


 E ALLA GUERRA DI LIBERAZIONE.


" Lasciamo la Sicilia e veniamo all'otto settembre 1943 all'aprile 1945 l'Arma dei Carabinieri visse uno dei periodo più difficili e al tempo stesso più esaltanti della sua  storia. Duramente provata nel secondo conflitto mondiale, trovò la forza e la coesione morale di organizzarsi tempestivamente per la Resistenza e la Guerra di Liberazione. Confermò, così, le sue tradizioni di secolare fedeltà alle istituzioni dello Stato. Con l'attivazione di tutte le proprie strutture, con l'impiego di nuclei e formazioni clandestine, a volte di consistenza massiccia, a volte di entità esigua, con l'instancabile azione di migliaia di stazioni, tenenze, compagnie e unità dei singoli, i Carabinieri dettero un impulso rilevante alla lotta contro le forze nazi - fasciste. In queste  pagine é tracciata una sintesi degli avvenimenti più significativi e sono illustrati alcuni episodi di lotta e di valore che colpirono profondamente non soltanto l'opinione pubblica, ma gli stessi avversari. Durante tutta la Resistenza e la Guerra di Liberazione, i Carabinieri riaffermarono ogni giorno il loro radicato senso dello Stato, il profondo spirito di abnegazione, la loro illuminata dedizione al dovere, fornendo un altissimo, generoso contributo di sangue.


A Napoli i Carabinieri lottano eroicamente contro i nazisti.


A seguito dell'armistizio, le truppe tedesche di stanza a Napoli tentano di occupare i centri nevralgici della città per assicurarsene il controllo, ma i comandi dell'arma reagiscono immediatamente.


Nella difesa di Roma, il Comando Generale dell'Arma, su ordine dello Stato Maggiore Esercito, dispone che la Legione Allievi Carabinieri invii subito nell'area delle operazioni un Battaglione in rinforzo ai Granatieri  di Sardegna che si stanno battendo valorosamente.


Alle ore 23,30 il II Battaglione Allievi Carabinieri é già pronto in pieno assetto di guerra. Gli effettivi sono giovani allievi dai 18 ai 20 anni, carabinieri appena promossi e ufficiali e sottufficiali di inquadramento.


L'unità su tre compagnie, é al comando del ten. Col. Arnaldo Frailich, valoroso combattente della I^ Guerra Mondiale, durante la quale più volte ferito, era stato decorato di una Medaglia d'Argento e una Medaglia di Bronzo al valor militare. Alcuni giorni dopo, in un  articolo, rievocando gli avvenimenti di quella notte, il colonnello dei carabinieri Adolfo Vasco scriverà: "... I giovani imberbi e da poco giunti alle armi, andarono incontro al battesimo del fuoco con animo di provati veterani e si dimostrarono ansiosi di incontrarsi con i teutonici".


Le pagine della storia dell'Arma, sono pieni di atti eroici nella febbrile attività delle forze clandestine  nell'Italia del Nord. Nella stazione di Milano, per esempio, in violenti scontri con i tedeschi, i carabinieri catturarono 60 prigionieri.


Per elencare  tutte le operazioni in clandestinità dei carabinieri, contro i tedeschi, ci vorrebbe la penna scorrevole di un bravo storico, ma noi non siamo storici, ma semplici appassionati della storia del nostro Paese.


IL LANCIO DEI RAZZI  DI SEGNALAZIONE.


Nei giorni che seguirono lo sbarco degli angloamericani sulla Costa Viola, le truppe tedesche e quelle italiane si ritirarono verso Napoli e si attestarono nei pressi di Salerno. Quel mattino quando il piccolo borgo di Cosoleto si é svegliato, non c'erano più le truppe accampate sotto gli oliveti. Anche gli uomini della milizia contraerea, abbandonarono il posto di avvistamento che  sorgeva sulla collina del paese. Noi ragazzi, per curiosità, siamo saliti fin lassù. Non c'era più nessuno, mentre le apparecchiature erano ancora intatte. Solo  la linea telefonica e la radio trasmittente erano state rese inservibili. Esisteva soltanto l'apparecchiatura di lancio dei razzi di segnalazione a distanza. In quel tempo, l'età del gruppetto di noi ragazzi, non superava il sedicesimo anno d'età. A 16 anni, non si é più ne ragazzi e neppure uomini, eravamo solo " ominicchi", piccoli uomini irresponsabili.  "Solo i giovani hanno di questi momenti. Non parlo dei giovanissimi. No. I giovanissimi, per essere esatti, non hanno momenti. E' privilegio della prima gioventù di avere in anticipo sui propri giorni, in tutta una bella continuità di speranze che non conosce pause né introspezioni. Si va avanti senza ragionare, senza fare alcun esame del proprio animo, della propria coscienza, senza pensare a cosa si può andare in contro, insomma, si é irresponsabili. Uno di noi, così per gioco, prese un razzo, lo collocò  nel supporto di lancio e diede fuoco alla miccia. Partì il primo razzo, poi il secondo e così via fino all'esaurimento dei razzi sistemati nella rastrelliera. Dopo la bravata, ritornammo in paese. Gli abitanti erano allarmati, non sapevano che cosa fosse successo, si pensava fossero gli americani che cannoneggiavano il piccolo borgo di Cosoleto. Mentre il sole stava per tramontare, dalla piana di Gioia Tauro, dove erano accampati gli angloamericani, partirono alcuni motociclisti in avanscoperta ed in poco tempo, giunsero  nel piccolo borgo alla ricerca della fantomatica e inesistente postazione militare. I due carabinieri che erano rimasti al loro posto, tranquillizzarono i militari americani. Non si seppe mai chi furono gli autori di quella bravata, che avrebbe potuto innescare un probabile bombardamento  della zona.


Questo é il periodo della vita che può portare i momenti ai quali ho accennato. Quali momenti? Momenti di tedio, di irresponsabilità, di incoscienza, di avventatezza e dissennatezza. Parlo di quei momenti nei quali i giovani sono  propensi a commettere atti inconsulti, come appunto quelli citati. Un altro fatto del genere, meno grave di quello citato, si é verificato  nel borgo medioevale di Gazzuolo (Mantova), dove per dieci anni, abbiamo comandato la locale stazione Carabinieri. Il paesotto dove si svolge la nostra piccola storia, così é stato  definito dallo scrittore Giovanni Nuvoletti: "Paese che in fondo non era che una strada, tutto una lunga strada ordinata e abbellita di qualche palazzotto, di un nobile porticato e di tante dignitose casette. Si apriva, il nostro paese, in una terra di fiumi, di stagni e di acquitrini che le continue bonifiche redimevano. Fra gli alti pioppi si alzavano i canti della antica pazienza, intrecciandosene qualche nuovo delle prime rivolte. Lunghe file di cariolanti uscivano all'alba a scavare nelle umide terre circostanti per rientrare al tramonto grigi di fango e senza più canzoni. In questi simili luoghi s'era levato cupo il grido dei diseredati, la "boje".  Fino  ai giorni nostri  non si notano radicali cambiamenti, tutto é rimasto come allora, come cento anni fa. Non ci sono più le paludi e neppure  i cariolanti ed é un paese salubre dove la vita scorre serenamente. E' un paese di anziani, come del resto é anche il nostro Paese. Non si verificavano e non si verificano situazioni gravi nel campo dell'ordine pubblico ad eccezione di qualche sporadico caso di poco conto o di qualche ragazzata. Di momenti di tedio, di irresponsabilità, di incoscienza e di sventatezza. Questi due ragazzi gazzuolesi, oggi entrambi laureati:  il primo in ingegneria meccanica, mentre il secondo in ingegneria elettronica, all'epoca studenti del Liceo scientifico di Mantova, per sperimentare la lezione di chimica, pensarono di sperimentare  la lezione di chimica direttamente sulle  cassette della posta, che ognuno di noi abbiamo collocato vicino al cancello d'entrata, facendole saltare. Il mattino successivo all'esplosione,  ritornavano sul luogo " del delitto",( si fa per dire) per constatare l'effetto ottenuto. In tal senso, abbiamo ricevuto diverse segnalazioni di danneggiamento da parte dei proprietari, per cui siamo stati  costretti a svolgere una piccola indagine con esito positivo. Sentiti i ragazzi, accompagnati dai rispettivi genitori, hanno liberamente ammesso questo loro esperimento didattico. Non c'era dolo e neppure premeditazione, era semplicemente un modo per verificare se quello appreso sui banchi di scuola funzionasse. I due ragazzi gazzuolesi, che oggi sono diventati uomini e bravi professionisti, dopo molti anni li ho incontrati sui sentieri dolomitici, perché come noi, sono appassionati della montagna e fanno parte del Club Alpino Italiano, Sezione di Mantova. Ricordo che un giorno dell'autunno del 2001, dopo l'escursione sui sentieri del Trentino, in Val di Fumo  e mentre eravamo in attesa di fare ritorno a casa,  uno di essi, e precisamente il giovane Giuseppe Rossi, che era  con l'amico Antonioni, avvicinandosi mi ha detto: "Maresciallo Cocolo, non si ricorda di noi? Siamo quei ragazzi di Gazzuolo, che in passato si é interessato delle nostre bravate che solo nella fanciullezza si possono commettere". Oh si, che mi ricordo, come posso dimenticarmi, perché in un certo senso, eravate come io fui  nella verde età.

 
 Quella é l'età critica, a cavallo tra fanciullezza e i primi momenti dell'adolescenza, che portano all'incoscienza e ai momenti ai quali ho accennato sopra.

 
A tutte queste scene del passato che si animavano in me, che ero seduto all'ombra del gazebo dietro casa a fumare la pipa e leggere il giornale, circondato dal verde riposante dei cipressi che costituiscono  la siepe di cinta, mentre una coppia di tortore continuavano a sguazzare nella bacinella colma d'acqua e i merli neri continuavano a cavar fuori dalle zolle dell'orto i lombrichi, per nutrire i loro piccoli uccellini appena nati, non accordavo un'importanza smisurata. Non credo affatto che il passato basti per comprendere il futuro. Arrivo fino a pensare che la tanto diffusa convinzione che lo illumini e lo spieghi non significhi gran che. Quel che é vero fino all'evidenza é che il passato costruisce il basamento che lo illumini e lo spieghi non significhi gran che. Si, proprio così, quel che é vero fino all'evidenza é che il passato costruisce il basamento su cui s'innalza il presente, che esso accumula le condizioni di ogni storia futura. La vita ha questo di caratteristico, che viene fuori spontaneamente. E' sempre l'inatteso ad avere le maggiori probabilità di sopravvenire. Ma anzitutto deve partire dall'esistente. E ciò che non ci aspetta debba   venir fuori di ciò che si conosce. La storia é la costrizione della vita. Il passato é ciò che impedisce che l'avvenire sia una cosa qualsiasi.
 
Noi della Terza età, viviamo del passato più che dal presente. Il grande storico, scrittore  e giornalista Indro Montanelli, parlando del passato, ha così scritto: " Noi camminiamo su di un tappeto di foglie morte, dove  sono  sepolti i ricordi della  nostra fanciullezza, le nostre passioni e la storia del nostro meraviglioso Paese".  Lo scrittore Joseph Conrad, così scriveva della fanciullezza: " Si. Uno va avanti. E il tempo pure va avanti, finché ci si scorge di fronte una linea d'ombra che ci avverte di dover lasciare alle spalle anche la ragione della prima gioventù". Senza volerlo, ci siamo accorti che  quella linea d'ombra, continuamente ci avvertiva di dover lasciare alle spalle la ragione della prima gioventù. Ma i ricordi sono i ricordi, come la storia é la storia, non possiamo dimenticare il passato per vivere il presente. Entrambe le cose fanno parte di noi stessi, della nostra vita, e sì, anche del nostro presente.

 
 Sant'Agostino ne " Le confessioni", così scriveva: " Se possiamo farcene un'idea del tempo, quel  solo punto si può chiamare presente che non si può suddividere in particelle, per quanto piccolissime. Ma anche quel punto trasvola così rapidamente dal futuro al passato da non avere estensione alcuna di durata. Risulta però che futuro e passato non esistono. I tre tempi sono piuttosto il presente del passato, il presente del presente, il presente del futuro. Il presente del passato é la memoria, il presente del presente é l'intuizione diretta, il presente del futuro é l'attesa.

 
Riflessione sulla guerra.

 
Pensando al passato e rievocando gli anni tristi della Seconda  Guerra mondiale, che ci vide fanciulli, ci viene in mente un brano molto bello e significativo dello scrittore Jean d'Ormesson,che é inserito nel suo libro " Il vento della sera", e che, tra l'altro, parla della guerra.  In un altro contesto letterario, abbiamo attinto a questo brano delle notizie inerenti appunto alla guerra, ai personaggi e alle date storiche. Anche in questa occasione ci é sembrato giusto rileggere quelle pagine, per avere un quadro esatto degli avvenimenti storici e culturali. Spesso capita che gli scrittori si ripetono, perché la storia é la storia, e non si può travisare, bisogna raccontarla così come é. Noi oggi, cerchiamo d'immergerci in quel periodo storico , per spiegare il nostro punto di vista. " Che cosa sia stata questa guerra, il massacro più formidabile dopo il diluvio universale e la grande peste, dopo le carestie della Cina e dell'India e le campagne di Napoleone, che cosa sia stata questa guerra, una prova generale molto puntuale di ciò che  sarebbe accaduto, per completare l'opera, appena vent'anni dopo, non ho bisogno di raccontarvelo. Lo sapete tutti a memoria. Barbusse, Dorgelès, Genevoix, Jules Romains, e anche Remarque o Salomon, oppure Hemingway o Martin du Gard o Drieu La Rochelle, ve ne hanno detto quasi tutto ciò che era possibile dirne.

 
Per spiegare la Seconda Guerra mondiale, non ci vuole un grande storico e  neppure uno stratega per raccontarcelo, perché la storia é la costrizione della vita, mentre il passato é ciò che impedisce che l'avvenire sia una cosa qualsiasi. Noi  della Terza età, che abbiamo vissuto dal principio alla fine all'ultimo giorno di quella strana e crudele guerra, che ha devastato l'intera Europa, senza un motivo giustificabile. Diremo che la Seconda Guerra mondiale é una macchia nera e rossa che si estende all'infinito prima di distruggersi o, una ferita che si apre prima di chiudersi, un flusso seguito da un riflusso. La Prima Guerra mondiale, che  non abbiamo vissuto, ma che abbiamo appreso dalla storia o dal racconto dei nostri padri che l'hanno vissuta, combattuta e sofferta: é stato un corpo a corpo che trova il suo punto d'equilibrio, s'affossa nelle trincee e non la smette più di uccidere nell'immobilità. La vittoria rimane continuamente sul filo del rasoio. Più volte, basta un nonnulla perché il campo dei vinti divenga il campo dei vincitori. All'inizio dell'estate del 1918, alla domanda se sia sicuro della vittoria, Ludendorff dichiara ancora: " Rispondo con un sì categorico". Una delle spiegazioni della Seconda Guerra mondiale é che la Prima é stata vinta solo per fortuna, quasi per caso, comunque sul filo di lana. Nessuno dei due eserciti é inferiore all'altro. La sanguinosa partita a scacchi, il braccio di ferro strategico avrebbe potuto essere vinto da qualsiasi contendente aggrappato alle proprie trincee e ai propri reticolati. Tra valore e ostentazione uguali, più di una volta é stato il cieco destino a creare la differenza.

 
Probabilmente per piacere a quelli che se ne fanno gli apologeti, la guerra, come sempre, contribuisce potentemente al progresso delle tecniche. Indubbiamente l'elettricità, il telefono, l'automobile, l'aviazione esistono prima del '14, ma é la guerra che lo fa progredire formidabilmente e li proietta nel futuro. I secoli hanno sempre un poco di più o un poco di meno di cento anni. Il Settecento é breve: si apre con la morte di Luigi XIV, nel 1715 e si chiude il 14 luglio 1789 con la presa della Bastiglia. Dopo un intersecolo di venticinque anni, che non appartiene né al piacere di vivere né alle agognate tempeste, né ai filosofi né ai romantici, l'Ottocento comincia a Waterloo il 18 giugno 1815 con la caduta di Napoleone e si conclude nell'agosto del 1914. La Prima Guerra mondiale apre, con grandi squilli di trombe, il secolo della Seconda e della paura della Terza. E lo fa entrare in un mondo nuovo in cui i discorsi di quello vecchio  sono coperti dalle bombe.

 
Quindi, la guerra barbaro strumento di progresso scientifico e tecnico, manifesta anche delle capacità di fusione che la pace non ha. Le classi sociali che si ignorano sono mescolate nella stessa fornace. Individui che la vita quotidiana non avrebbe mai messo insieme si incontrano e vivono l'uno accanto all'altro. Queste miscele esplosive nutrono, in caso di vittoria, un nazionalismo esacerbato, e, in caso di sconfitta, la rivoluzione.  Nel 1948, con l'attentato all'On. Palmiro Togliatti, a Roma, dopo il disastro della Seconda Guerra mondiale, abbiamo sfiorato la rivoluzione e grazie al Tour di France, con Coppi e Bartali, gli italiani preferirono lo sport alla rivoluzione.  Gli anni Ottanta, li ricordiamo come gli " Anni di Piombo", con il rapimento e successivo uccisione dell'On. Aldo Moro, in uno attentato a Roma, da parte delle Brigate rosse, il nostro Paese ha trascorso un lungo periodo di attentati, contro uomini politici e forze dell'Ordine. Ma finalmente, é ritornata la calma dopo la tempesta.  Tutte queste scene del passato che si animavano sotto il gazebo del mio giardino, non  hanno un'importanza smisurata. Non credo affatto che il passato basti per comprendere il futuro.

 
 IL 25 LUGLIO 1943: 
 
 LA CADUTA DEL FASCISMO.

 
 Nelle pagine precedenti abbiamo raccontato della caduta della Sicilia, della Calabria e gli alleati si accingevano a raggiungere  Salerno: dove nei mesi successivi le truppe di mare si apprestavano allo sbarco, aprendo così un vasto fronte nella Campania, sulla direttrice della campagna romana  per la successiva conquista della Città eterna : Roma.

 
Il fronte si era fermato per lungo tempo alle porte di Cassino e i combattimenti si facevano sempre più aspri, ma la notte del  25 Luglio del 1943 il Gran Consiglio approvava l'ordine del giorno di Grandi, il regime mette a nudo tutte le crepe. Il Duce telefona a Claretta: é la più grande svolta della storia.

 
Un voto in quella notte e Mussolini capì: siamo giunti alla fine. Il giornalista Giorgio Boatti, ci ricorda in un suo articolo che il fascismo era nato di sabato - con la marcia su Roma del 28 ottobre 1922 che aveva portato Mussolini a Roma e al potere - il fascismo sarebbe morto pure di sabato. Bastava che la riunione del Gran Consiglio del Fascismo convocato alle 17,15 del 14 luglio 1943 non fosse andata per le lunghe. Molto per le lunghe. A Palazzo Venezia, nella  sala del Pappagallo -  nome vagamente paradossale per il consesso che vi si riunisce e che rappresenta il massimo organo deliberante di un regime dove, comunque, il duce ha sempre ragione - si succedono gli interventi per oltre dieci ore, sino all'alba della domenica 25 luglio appunto. Per primo ha parlato Mussolini,  monotono e quasi distante da quello che pure, é l'appuntamento con la sua caduta. Poi tutti i grossi calibri del PNF: De Bono e Farinacci, De Vecchi e Bottai.

 
E Dino Grandi, naturalmente, che verso le 21 presenta l'ordine del giorno che sancisce la fine, per acclarato fallimento, sancito dalla maggioranza dei suoi membri, dell'esperienza fascista. Seguirono altri interventi ancora e una pausa verso mezzanotte. Così da consentire un leggero buffet. Mussolini scompare nel suo studio per prendersi una tazza di latte capace di lenire i dolori di stomaco che lo tormentavano, ma qualcuno temeva si sia eclissato per lasciare mano libera a scherani incaricati di arrestare e neutralizzare i desistenti. Non sarà così. Il fascismo - regime autoritario - paradossalmente si spegne con regolare votazione dei suoi dirigenti: 19 con Grandi, 7 con Sforza, segretario del PNF che ha presentato un ordine del giorno di sostegno a Mussolini. Farinacci che vota per se stesso. E Suardo, il presidente del Senato che si é messo a piangere durante i lavori, che si astiene. Poco prima delle 3 di domenica mattina tutto é compiuto. Mussolini raccoglie le sue carte - " Avete provocato la crisi del regime. La seduta é tolta. Possiamo andare"., sibilla ai suoi - e si precipita a telefonare a Claretta Petacci che, un po' assonnata, non riesce a comprendere quello che é successo. Anche perché il Duce é vago e criptico: " Siamo giunti all'epilogo, alla più grande svolta della storia". Lei forse pensava si riferisca alla " loro" storia e replica: " Ma che hai, Benito. Non capisco" dopo una brevissima pausa, che gli stenografi addetti alla all'intercettazione telefonica registrano puntualmente, il Duce sempre più melodrammatico: " a stella si é oscurata" Poi se ne va a casa, a Villa Torlonia, dalla moglie Rachele. La Storia - quella che  riguarda tutta l'Italia, portata alla guerra, all'alleanza con Hitler, ormai con gli anglo - americano in casa ( sono sbarcati in Sicilia) e Roma bombardata duramente, alla stregua delle altre città della penisola - riprende il suo corso. Quel pomeriggio di domenica il re fa arrestare Mussolini e dà l'incarico a Badoglio di formare il nuovo governo. E le piazze - non appena a tarda sera la radio diffonde l'annuncio - si riempiono di folle festanti.

 
 Mussolini nel suo intervento aveva posto il dilemma che nessuno osava porre: guerra o pace? Sembrava la domanda giusta e, invece, non lo era affatto. Poiché -  come si scoprirà amaramente l'8 settembre - da quella guerra si può uscire solo guerreggiando. Non ci si può sfilare  tranquillamente, confidando nell'italico " stellone", dell'urto micidiale tra due blocchi in corsa per la supremazia mondiale.

 
Gli storici diranno che "solo il senno di poi che corregge gli eventi ha inserito quel 25 luglio nel trittico che - assieme all'8 settembre dello stesso 1943, e al 25 aprile del 1945 - parrebbe riassumere emblematicamente caduta, morte e resurrezione del nostro Paese. Non é così: se il 25 aprile è il giorno della liberazione nazionale dalla dittatura nazional - fascista, grazie alle armate alleate e alla generosa ribellione partigiana, l'8 settembre é  il collasso della monarchia e lo scioglimento di fatto delle istituzioni dello Stato lasciate allo sbando dai Savoia, da Badoglio e dallo Stato maggiore, con pochissime unità militari coraggiosamente contrapposte alla preponderante macchina di annientamento nazista, il 25 luglio P altra e precisa cosa. E' la bancarotta autoproclamata del regine fascista. E' va ricordata dunque per questa eclatante  ammissione di fallimento. Sulle modalità di questa tragico naufragio pesano le vicende belliche, l'enigmatico ruolo del monarca, la sempre maggiore insofferenza popolare al regime e alla guerra. Ma soprattutto quello accade nella sala del Pappagallo, e l'affresco di come lo strangolamento del dibattito determinato da ogni assenza di reale libertà e di dilagante servilismo di un'intera classe dirigente abbia portato all'asfissia ogni dibattito politico. E suicidato il ruolo di buona parte della classe dirigente che ha in mano i destini del Paese. All'incensamento del duce, all'ossessiva concentrazione di responsabilità formalmente a lui devolute nel corso degli anni, ha corrisposto a corsa al proprio " particulare". Il che ha significato la micidiale frammentazione configgenti, in clan inclini al ricatto e alla delazione, in camarille sempre più lontane dalle tragedie del Paese e unite solo dalla cinica illusione di poter ancora perseguire disegni di personali sopravvivenza. Col 25 luglio la recita finisce. La tragedia italiana ha inizio.

 
IL CAMBIO DI REGIME TRA GIOIA

 
 POPOLARE E RIMOZIONE DEI CAPI.

 
Ricordo che noi ragazzi, e non solo noi, ma tutto il popolo del piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, come pure  il resto del nostro Paese, quella mattina del 26 luglio 1943, la sconvolgente, clamorosa notizia che il Fascismo era finito, la divulgava l'apparecchio radio dell'amico Domenico Pindilli, che a tutto volume, dal balcone della sua porta finestra, del suo salotto che dava sulla Piazza Toselli, informava l'intera popolazione. In tutto il paese vi erano tre apparecchi radio, uno era appunto quello dell'amico Pindilli. Allora erano altri tempi, non era sicuramente come ora, che in ogni casa più modesta vi sono al minimo due televisori. Quelle famose apparecchio radio, incastonate in un mobiletto bar, in stile barocco, che oggi si possono trovare soltanto nei negozi di antiquariato. 

 
Nel circondario, quel paio di famiglie che avevano la radio potevano permettersela, perché era un lusso, forse già dalle ore 10,45 della sera precedente sapevano dai notiziari Eiar che Sua Maestà il Re e imperatore Vittorio Emanuele III aveva accettato le dimissioni di Sua Eccellenza Benito Mussolini, nominato capo del Governo Sua Eccellenza il Cavaliere Maresciallo d'Italia Pietro Badoglio. Al resto provvedevano i quotidiani, con titoli a tutta pagina e grandi fotografie. Nel nostro piccolo paese di giornali ne arrivavano  molto pochi: si potevano contare sulla punta delle dita quelle persone che potevano comperarlo. La gente comune come noi, stentava a capacitarsi dell'accaduto, assolutamente inatteso, poi liberava spontanee manifestazioni d'entusiasmo che diventavano l'epitaffio della storica decorazione sul campo, firmata con la M e visibile sui muri delle case: Il fascismo calabrese era , per quello che io ricordo, una colonna intangibile del Regime. Anche lì, come in tutto il Paese, quella  colonna stava invece crollando.  Anche nel nostro borgo vi era la sede della Milizia volontaria Sicurezza Nazionale, sita in un appartamento delle case popolari, come pure l'Opera Nazionale Balilla, dove tutti noi ragazzi eravamo automaticamente iscritti. Agitatissimi di certo erano il Potestà, e i dirigenti del partito. La gente comune era rimasta tranquilla. Non ricordo che ci siano stati rappresaglie o saccheggiamenti. La guerra però era al terzo anno, guerra sempre era. Nelle grandi città, tutti i poteri ai militari, coprifuoco dalle 22,30 alle 4,30, divieto di circolazione delle persone e dei veicoli ( a parte  preti, medici, levatrici e addetti ai servizi), vietati gli assembramenti in strada oltre le 3 persone. Ma il peggio doveva ancora venire.

 
La democrazia rivide la luce.

 
La caduta di Mussolini, come scrive Renzo dell'Ara in un suo articolo, sulla Gazzetta di Mantova: "sembra sopraggiungere quasi improvvisa quando, a seguito degli venti militari, il massimo organo del fascismo pone in minoranza il suo duce, ed il re decide di sostituirlo con Badoglio. Vittorio Emanuele, che non aveva mosso neppure un ciglio di fronte alle dichiarazioni di guerra a Francia, Gran Bretagna, Stati Uniti, si era improvvisamente  risvegliato nel marzo del 1843 quando scioperi nei centri industriali avevano rivelato la capacità operativa dei gruppi clandestini operai. Il sovrano vide in quelle agitazioni un inatteso segnale di pericolosità, e, nel timore che si affermassero posizioni opposte agli interessi dei gruppi dirigenti del Paese,  cominciò a pensare alla defenestrazione del dittatore che egli aveva chiamato e consolidato al potere. La circostanza viene offerta dall'ala " moderata" dei gerarchi, guidati da Grandi, che, al di là delle improbabili soluzioni proposte, intendevano liberarsi di Mussolini salvando le loro posizioni personali. Un nuovo governo composto da generali e funzionari si rivelerà incapace di interpretare le ragioni che ormai muovevano gran parte degli italiani, stretti tra la Wermacht che si insediava nei luoghi strategici dell'Italia centro - settentrionale e gli anglo - americani che intensificavano i bombardamenti aerei per imporre la resa incondizionata. Una rigida disciplina militare, oltre che vietare manifestazioni e organizzazioni politiche, provocherà gravissimi e mortali incidenti specie a Bari.

 
Cominciano intanto ad uscire dal carcere e dal confino i politici che più si sono battuti contro il fascismo. Citiamo per prima una donna, Camilla Ravera, valorosa commettente comunista, e accanto a lei Longo, Secchia, Pajetta, Licausi, nonché i socialisti Nenni, Pertini, Saragat, Buozzi, gli esponenti democratici che in agosto daranno vita al partito d'azione / Foa, Bauer, Enriques Agnolett). Erano in esilio Sturzo, Salvemini, Sforza, Toscanini negli Stati Uniti, Togliatti in Unione Sovietica , tanti altri  in Francia, Svizzera, Argentina. Si andava organizzando la Dc, nata l'anno precedente: accanto ai popolari De Gasperi, Scelba, Gronchi, Spataro, emergono i " nuovi", Gonella, Taviani e Paronetto che proprio il 24 luglio espone a Camaldoli il programma economico e sociale. Si irrobustiscono in quelle ore di incertezza i gruppi pronti, all'indomani dell'armistizio, ad indicare al Paese le strade da percorrere, la dissociazione della Germania hitleriana e quindi la necessità di battersi: non la pace attende gli italiani ma una guerra più crudele.

 
Mentre al Sud si riorganizzava il nuovo esercito italiano, al centro ed al Nord d'Italia, si formavano  le Divisioni dei partigiani e quelle dei repluchichini con il Governo di Salò. Molti dei miei amici, quelli della classe del 1926, sono stati arruolati nel nuovo esercito italiano ed ebbero il loro battesimo del fuoco  a Montelungo ( altezza m.351, colle della Campania, presso Mignano. Vi ebbe luogo la prima vittoria del Corpo di liberazione Italiano contro i Tedeschi ( 1943).

 
TEMPERATURE TROPICALI: 

 
IL BEL PAESE BOCCHEGGIA .

 
  Noi siamo come le  tartarughe, si é proprio così. Tutti gli anni di questa stagione, raggiungiamo le grandi spiagge dell'Adriatico ed in particolare quelle della bella Cattolica, per ritrovare un po' di frescura , di refrigerio,  di tranquillità, e perché no, anche di svago. Il mese di giugno ci sembra lontano anni luce, eppure é solo trascorso una piccola frazione  del tempo. Ci siamo domandati più volte, e continuiamo a domandarcelo, ma che cosa é il tempo? Se possiamo farcene un'idea del tempo, diremo che quel solo punto si può chiamare presente che non si può suddividere in particelle, per quante piccolissime. " Ma quel punto trasvola così rapidamente dal futuro al passato da non avere estensione alcuna di durata":

 
La cosa di cui mi ero accorto, che si palesava con insolita e inspiegabile prepotenza, aveva a che vedere appunto con lo scorrere del tempo e si era formulata nei seguenti termini: soltanto una o più decade ci separa dal mese di giugno, con le sue temperature da deserto del Saara o da quelle del  Colorado, facendoci boccheggiare sia di notte che di giorno. Nel momento in cui la frase stava componendosi nella mia mente, avevo provato un disagio, un'inquietudine che sconfinava quasi nell'ansia, come se qualcosa mi sovrastasse e, malgrado il richiamo della bella stagione più vivibile, mi opprimesse.

 
Pensavo anche che per quanto mi riguardava, il futuro era una dimensione sfuggente, che il tentare di prevederlo mi era sempre  sembrato un sfida - o una rassicurazione - da evitarsi. Dovevo tuttavia riconoscere che,  se mi analizzavo più a fondo, anche in me esso sollecitava delle pulsioni contrastanti che si coagulavano intorno ai poli del timore e della speranza. 

 
La speranza di un domani migliore, che mi facesse star bene se ero stato male, meglio se stato bene, che sciogliesse i dubbi, le preoccupazioni, i problemi dell'oggi, che mi offrisse occasioni fino allora perdute o svanite nel nulla, squarci imprevisti, possibilità e compimenti.

 
Il timore delle innumerevoli incognite che il futuro poteva serbarci, compresa quella estrema del trapasso. Che poi questo timore cercassi di esorcizzarlo usando la tattica dell'indifferenza o quella dello struzzo, atteggiamenti difensivi per eccellenza, non bastava a negarlo. Ma, come scriveva S. Agostino, " il presente del passato é la memoria, il presente del presente é l'intuizione diretta, il presente del futuro é l'attesa".

 
Noi, siamo fatti per pensare positivamente, dimenticando il passato per vivere con maggiore prospettive il presente. Tutto ciò é nella nostra natura di uomini, e ormai fa parte del nostro DNA. Una stagione anomala come questa, non vuol dire che tutto é perduto, che il nostro Paese é prossimo alla desertificazione. Sono le bizzarrie del tempo che si ripetono. Le statistiche ci dicono che una stagione così anomala si é verificata 160 anni fa, con temperature proibitive come queste di quest'anno. Si, é vero, le stagioni sono cambiate, ma tutto questo entra nell'ordine delle case. Bisogna soltanto che abbiamo più cura e amore per la Madre natura. In ogni caso, non possiamo  farci nulla, dobbiamo prendere quello che il buon Dio ci manda, non bisogna esasperarci, farsi prendere dal panico. Prima di tutto, bisogna osservare delle specifiche regole di comportamento e così facendo si possono evitare guai maggiori.

 
 In certi giorni le temperature calavano e le nubi coprivano la penisola, ma la pioggia tanto attesa, per fermare quel caldo soffocante, che sfiorava i 40 gradi, stentava a giungere. In quei giorni di grande caldo del mese di giugno : un mese sicuramente anomalo, l'afa non intendeva a mollare la presa. Le giornate come pure le lunghe notti trascorse insonni, in un sudario continuo. Per vincere la noia non si sapeva più cosa fare e dove trovare un angolo fresco e tranquillo. In pochi giorni, tutti i negozi specializzati avevano terminato tutte le scorte degli elettrodomestici: ventilatori, apparecchi per produrre l'aria condizionata  e quelli refrigeranti. Intanto tutta l'Italia, era in ginocchio, era diventata invivibile da Nord a Sud. L'attesa pioggia stentava ad arrivare. Nei primi giorni di luglio,  qualcosa stava cambiando, la grande calura si era leggermente attenuata, come pure  l'afa. Insomma, le giornate si presentavano più vivibili, il grande caldo si era attenuato e la vita incominciava a riprendere il suo giusto ritmo.

 
 Il ricordo di quei giorni di sofferenza, di quella calura tropicale, mi hanno fatto rivivere la meravigliosa vacanza nel Sud - Ovest degli Stati Uniti d'America. Mi hanno portato indietro nel tempo  ed ho rivissuto l'escursione nel deserto del Colorado, nella Death Valley, in quella terra antica e meravigliosa piena di luce, con montagne e colline colorate come gelati, e adorata dagli appassionati del cinema per Zabriskie Point, dove nel mese di agosto la temperatura sfiorava i 47 (c), però era una temperatura vivibile, perché priva di afa e quindi di umidità: un clima asciutto.

 
La Valle della Morte; é un nome pieno di presentimenti. Ma qui in questa valle - una grande parte della quale é sotto il livello del mare - o nelle montagne che la circondano si possiamo vedere spettacolari campi di fiori nativi, picchi coperti di neve, meravigliose dune di sabbia, miniere abbandonate e strutture industriali; é il posto più caldo nel Nord America.

 
Durante le ore del giorno, il fondo della Valle brilla silenziosamente nell'intenso calore. L'aria é così tersa, che le distanze sembrano più brevi e, a parte forse un filo di nubi, il cielo é profondamente blu.  La temperatura più elevata nella Death Valley fu registrata nel 1913 ( 57 "C" in luglio, e non sono eccezionali temperature sopra i 50 "C " ). Le precipitazioni medie annue nella Death Valley sono di 5 cm. Malgrado il rigore e l'asprezza dell'ambiente, nel parco allignano più di 900 specie di piante. Quelle che vivono nel fondo della valle, dove ti sembra di camminare dentro un forno, si sono adattate in vari modi alle condizioni ambientali aride. Nel nostro tour, abbiamo constatato che alcune specie hanno radici che penetrano nel sottosuolo oltre 15 metri. Altre piante hanno un sistema di radici che si estendono appena sotto la superficie estesamente in tutte le direzioni. Altre hanno una cute che consente un'evaporazione molto limitata. Le diverse specie di animali e piante selvatiche si sono adattate a quell'ambiente, come pure le gigantesche Sequoie: albero delle conifere, originario  appunto della California, che può raggiungere dimensioni enormi e superare mille anni di vita. Quelli che germoglino sulle coste aride del Pacifico,  ricavano l'acqua dalla nebbia notturna che proviene appunto dal Pacifico. Gli animali che abitano nel deserto sono prevalentemente notturni. Taluni possono ottenere dal loro cibo tutta l'acqua di cui necessitano. Gli animali più grandi dimorano nelle zone più elevate, dove il clima e più fresco e dove c'è più umidità. Sui picchi, come ci suggeriva la nostra guida Sig. Giovanni, un altoatesino verace, elevati vi sono boschi di ginepro, mogano, pinòn e di altre varietà di pino. I picchi che circondano la valle sono frequentemente coperti di neve. In primavera i fiori nativi trasformano il deserto in un immenso giardino. Questo, a differenza del nostro, é fatto di contrasti e meraviglie, completamente opposto del suo nome.

 
LAS VEGAS.

 
Dato che ci troviamo a parlare del deserto del Nevada, vogliamo soffermarci sulla  bellissima città dei divertimenti di Las Vegas. Ma qualcuno si potrebbe domandare, che cosa é Las Svegas? Questa meravigliosa città é costituita principalmente di alberghi lussuosi, casinò immensi con intere armate di tavoli da gioco e solt - machines, cartelloni luminosi di dimensioni impensabili che annunciano spettacoli dei personaggi più famosi: questa é La Svegas, città che si autodefinisce la capitale mondiale del divertimento, la città che non dorme mai. Ma Las Vegas non é solo questo: un clima invivibile anche in inverno la rende la base ideale per una vacanza di tutto rilax e per l'esplorazione di vari Parchi Nazionali della zona, tra cui spicca il maestoso Grand Canyon, raggiungibile in poche ore di macchina dalla città.

 
Questa grande città che non dorme mai,  é appunto nata nel cuore arido del deserto, dove le temperature sono secche e proibitivi, ma mai  opprimente come  succede qui da noi  dove é predominante l'afa e l'umidità che penetra nelle ossa.

 
Nel buio totale del deserto, di notte, mentre il nostro grande torpedone, uno di quei mastodontici pullman che ci stava portando a destinazione, si intravedeva una forte luce bianca. Vedendo quella luce che illuminava l'orizzonte del deserto, la nostra guida ci ha detto: "Dobbiamo raggiungere la fonte di quella luce, perché lì sorge la città di Las Vegas, e dove si trova il nostro  hotel. Da quando é stato costruito il Luxor, l'hotel a forma di piramide dalla cui punta parte quel fascio di luce dritto in cielo.; Las Vegas é visibile nelle limpide sere estive anche a più di 200 chilometri di distanza (si dice che la sua luce permetta di leggere un giornale a dieci miglia di lontananza) Negli ultimo due anni, Las Vegas si é trasformata in un gigantesco parco di divertimenti. Abbandonata l'immagine di una città in preda al vizio e al peccato, teatro di risse e sbronze, oggi Las Vegas si presenta come l'avanguardia tecnologica di un campo, quello del family entertainment ( l'industria dell'intrattenimento familiare), che si é rivelato l'affare degli anni Novanta per i grandi bisinessmen americani ( Dove ha pubblicato sul numero di settembre 1994 un ampio servizio sulla trasformazione di Las Vegas).

 
Il grande hotel  Luxor a forma di piramide, ci ha ospitati per due giorni: se l'esterno é estremamente  spettacolare, con la gigantesca sfinge che accoglie i visitatori e la struttura completamente in vetro nero, l'interno ha dell'incredibile. L'immenso atrio, studiato in collaborazione con il mago degli effetti speciali di Hollywood Douglas Trumbull, accoglie cammelli parlanti, contiene le acque di un finto Nilo navigando in compagnia di guide in divisa coloniale su battelli in simile papiro, un finto museo archeologico con la tomba di Tutankamen ricostruita da serissimi studiosi dell'antico Egitto e i più avanzati giochi elettronici studiati dal colosso dell'elettronica Sega: ciò è quanto di più Ketch e affascinante che Las Vegas possa offrire. Note meno entusiasmanti giungono invece dalle camere ( ce ne sono ben 2526), disposte lungo i quattro lati della piramide e quindi oblique: gli arredi non vanno più in là di un buon motel, e non sono neanche tanto pacchiani come in realtà si desidererebbe avere in una città come Las Vegas. La nostra camera da letto si trovava al 10' piano, con vista panoramica sull'aeroporto. Quello che mancava in quella camera, come del resto manca in tutti gli alberghi americani, é il nostro comodo e insostituibile bidè .

 
Appena esci dall'Hotel Luxor di notte, ti accorgi subito dall'impatto con la temperatura elevata, ti sembra di camminare dentro un'immensa campana di vetro dove manca l'aria, perché anche di notte la temperatura non subisce alcuna variazione. Trovi davanti a te una città sfavillante di luci, di musica e di migliaia di persone che camminano lungo gli infiniti viali. Quello che ci ha sorpreso, é stato che dai lampioni sfavillanti di luci e di colori, veniva vaporizzata l'acqua sulle persone che transitavano sugli ampi e verdi  marciapiedi. Quell'acqua vaporizzata era un vero tacca sana per noi turisti, non abituati a quel clima torrido, ma vivibile.

 
Proseguendo sulla grande avenue  si incontrano gli Hotel più belli di Las Vegas: il Mirage, che sorge a fianco del glorioso Caesar's Palace, (dove persino i camerieri sono vestiti da antichi romani, tanto che ti da l'impressione di essere davanti al Colosseo) . Edificato quasi contemporaneamente al Luxor, il Mirage lo si riconosce dal gigantesco vulcano artificiale che dopo il tramonto erutta fuoco e fiamme ogni 15 minuti. La hall, sovrastata da una sorta di vera foresta tropicale coperta di da una gigantesca cupola di vetro, stordisce l'ignaro cliente. Proseguendo più oltre, abbiamo incontrato un angolo di casa nostra: L'hotel Venezia, con  i canali ,  le gondole  con i gondolieri nel loro costume tradizionale, che portavano i turisti a spasso. Quello che c'è di buona a Las Vegas, e che al minimo cenno con la mano, si ferma un tassista che ti porta dove desideri a qualsiasi ora del giorno e della notte, con pochi dollari. Ma se non hai voglia di uscire, per affrontare quel forno crematorio, negli  Hotel puoi trovare ogni divertimento e poi c'è il fresco dell'aria condizionata. Ma se vai a Las Vegas, per vivere una serata diversa dal solito, deve affrontare  quelle temperature del deserto del Colorado.

 
Anche qui a Cattolica, senza andare a Las Vegas,  più di una volta, abbiamo trovato dei periodi caldissimi con tanta umidità e l'opprimente afa padana, che non sapevi dove trovare un po' di refrigerio. Neppure stando con i piedi nell'acqua del mare, aveva la carezza nei piedi delle  piccole onde, ma non riuscivi a respirare. Ma quest'anno, grazie a Dio, la stagione, dopo la grande ondata di caldo  proveniente dal deserto del Sahara si é stabilizzato e si riesce a fare delle belle passeggiate lungo il mare  dove spira una brezza fresca e piacevole. E poi, Cattolica é una città moderna con le sue bellissime piazze, giardini sempre fioriti e vivacizzati da una folla eterogenea di diverse nazionalità. E' meraviglioso passeggiare in queste sere d'estate lungo la passeggiata a mare, che collega la cittadina di Gabicce Mare e le sue stupende colline. Dalle alture di questa località di mare, si possono ammirare scorci panoramiche di grande bellezza paesaggistica. Si presenta al tuo cospetto, un paesaggio da sogno, con chilometri e chilometri di sabbia dorata con alle spalle le colline verdi che il grande golfo lambisce. All'ora del tramonto, ti da la sensazione di essere  nel Lido di Venezia, con il cielo colorato di quei colori che solo il grande pittore Canaletto, ha saputo tradurre e riportare sulle sue meravigliose tele, facendole rivivere nella storia dell'arte.

 
Tante volte da ragazzo, osservando il mare dalle alture del borgo antico di Cosoleto, come ho fatto l'ultima volta che sono salito con Adriana mia moglie sul piccolo borgo panoramico di  Gabicce Monte, mi sono interrogato sul suo destino, sul suo mistero. Una volta, moltissimi anni fa scrissi una semplice poesia, con la quale voglio concludere questo capitolo:

 
Il mare spesso parla con parole lontane,

 
Dice cose che nessuno sa.

 
Soltanto quelli che conoscono l'amore

 
Possono apprendere

 
La lezione delle onde, che hanno

 
Il movimento del cuore.

 
MUCILLAGINE: 

 
IL MOSTRO DELL'ADRIATICO.

 
Siamo in vena di rievocazioni dei " Bei tempi.."  una frase ripetuta spesso, molte volte mentre torniamo con la mente al nostro passato prossimo, riviviamo alcuni periodi delle nostre spensierate vacanze marine nella bellissima Cattolica: la Regina  dell'Adriatico . Così succede che molti decidono di tornare indietro, almeno con il  ricordo, cercando disperatamente i vecchi amici vacanzieri persino su Internet, dove ci sono molti siti che promettono di riunire amici vicini e lontani. Tutto questo potrebbe succedere per cercare compagni di studio, ma è difficile trovare persone della   nostra età. Spesso però, quando non te la spetti, passeggiando sul lungomare, seduti su di una di quelle panchine di incontrare dei vecchi conoscenti che vengono a trascorrere un breve periodo di riposo su queste meravigliose spiagge. In quelle occasioni, si rievocano persino il tempo delle mucillagine. A questo proposito, é doveroso menzionare le ricerche storiche del giornalista Pierangelo Sapegno, che ha scritto un bell'articolo sulla Stampa, martedì 8 luglio c.a. rievocando l'emergenza mucillagine sulla Riviera Romagnola.

 
Quell'anno noi eravamo a Cattolica ( come del resto succede da oltre 22 anni) e non faceva molto caldo come quest'anno. Si vedeva che il mondo stava cambiando, ma " c'era chi si innamorava come sempre, guardando il mare. Qualcuno é rimasto come allora, qualcuno no. Vasco Rossi, che calca ancora oggi  gli stadi con i suoi concerti, cantava Liberi liberi. Era il  1989, e arrivarono le mucillagini, quell'anno, e tramortirono le vacanze. Facevano  ancora le gare dei play boy in Romagna. Ma i giornali tedeschi e  quelli inglesi dicevano che c'era " la peste del mare". Sembrava la fine di Rimini, Riccione e Cattolica e Gabicce Mare. Hanno costruito tante piscine negli alberghi, perché credevano che il mare morisse. Tanto tempo dopo, l'Adriatico c'è ancora, si, c'è ancora, é davanti ai nostri occhi. Questa sera, mentre siamo seduti sulla solita panchina, stiamo ammirando il meraviglioso tramonto, un tramonto così bello si può ammirare soltanto  sulla Laguna di Venezia.

 
I tedeschi  e gli inglesi, non hanno mai cessato di venire a Cattolica. Nel nostro albergo And Sea, li vediamo tutti gli anni  e ormai siamo diventati anche amici. E i playboy non mollano.

 
La storia delle mucillagini  incominciò piano piano, come se fossimo convinti  che non fosse niente, solo un'influenza. A giugno, in fondo, il mare era placido. Aveva macchie grigie che il vento muoveva, ma respirava ancora. Il sindaco di Cattolica, come pure quello di Riccione incontravano gli albergatori: " Ecco che cosa chiediamo a Roma". I giornali parlavano d'altro. Era cominciato il processo a Gigliola Guerinoni, a Savona. La chiamavano " la mantide". In tribunale sfilavano uomini improbabili abbagliati dal sesso. Alla Tv, Teheran sembrava come una burrasca. Milioni di facce che s'agitavano, piangevano, urlavano. Era morto l'imam Khomeini. Forse finiva la rivoluzione. Nella scatola nera facevano vedere immagini che rapivano gli occhi, una folla immensa che copriva le strade di Teheran. Era il 6 giugno. Alla fine del  mese, quando io ed Adriana mia moglie, siamo giunti a Cattolica, il mare non era più bello come prima. Tutte le mattine, aiutavamo i bagnini a pulire il bagnasciuga della nostra spiaggia. In quei giorni si votava alle europee. La DC. Prese il 33 per cento, il PC. Il 27,6. I giornali tedeschi scrissero per i primi: in Italia il mare ha la peste. Allora, lo scoprirono tutti. A guardarlo dalla riva, pareva un nemico invisibile, nascosto sotto una tela marroncina e una orribile bava. Le onde lunghe lasciavano pesci morti sulla spiaggia.  Quando si faceva per uscire, il pedalò scivolava su una lanugine attraversata dal sole. Dietro, restava  una schiuma iridescente . Era una carezza lasciva, untuosa, che prima sfiorava e poi avvolgeva, come la mano di un mostruoso seduttore. Faceva un gran caldo Rifa vinceva il Festival - bar, Cantava Ti pretendo.

 
 Il bagno lo facevamo oltre i moli che delimitano la spiaggia, ma quando uscivi dal mare, eri costretto a camminare su quella melma lattiginosa e scivolosa che ti dava un certo disturbo  persino allo stomaco.

 
I turisti scappavano. Era una tragedia. Piangevano anche i play boy. Facevano assemblee, incontri, dibattiti, insultavano i giornalisti: " E' tutta colpa vostra". S'inventarono di tutto per combattere il mostro che divorava il mare. Fra Cattolica e Ravenna gettarono oltre duemila metri  di "salsicciotti galleggianti", come li chiamavano i bagnini. Costavano 300 milioni al chilometro. Li posavano i tecnici della Marina. Quelli della protezione civile cercavano una macchina " mangia - mucillagini" Le prime prove naufragarono tutte miseramente. A Ravenna una pompa espiratrice si spense dopo 5 minuti: i filtri erano già  intasati. A Rimini la macchina tratteneva solo le alghe: la mucillagine é liquida e scappa tutta. Non importa. Le idee venivano fuori come quelle alghe che soffocavano l'Adriatico, spuntavano dappertutto, incredibili. Niente fermava la fantasia dei romagnoli. Qualcuno studiò di centrifugare la massa gelatinosa. A Fano, il professor Corrado Piccinetti, direttore del laboratorio di biologia marina, radunò i giornalisti e mostrò il suo metodo: arare le acque per aumentare l'ossigeno del mare. Cinquanta pescherecci si misero al lavoro: solcarono il mare per sei chilometri. Tornavano a riva, e  dopo un'ora ripartivano. Risultato? " Non tanto bene" A Rimini inventarono il " muro d'aria": passarono dei tubi pneumatici sotto il pelo dell'acqua, e le bolle d'aria dovevano diventare una cerniera della quale non passava più nulla: neanche la mucillagine. A Bellaria e Cesenatico studiavano come costruire sul mare degli atolli smontabili. Un avvocato di Francoforte, Jou Lau, creò addirittura un pesce. Diceva che lo stava allevando e divorava le alghe. Si chiamava il "tilapia niloticus". Gli portarono cinque chili di mucillagini, tanto  in Riviera ne trovavano che pioveva, senza problemi. Lui disse che i suoi pesci se l'erano mangiate tutte e stavano benissimo: Però, alla fine non funzionava niente e i pesci chissà che fine hanno fatto. Le mucillagini restavano e appestavano  gli occhi, le vacanze, i bagni, tutto. L'unico metodo che resisteva era il più antico. Alla sera prelevavano più alghe che potevano e le caricavano sui camion. Così, si riempivano le discariche della costa: centinaia di tonnellate al giorno, montagne: Una Tv locale lanciò l'allarme: " le alghe copriranno anche la terra".

 
La fantasia non bastava. E le mucillagini non se ne andavano. Eutrofizzazione si chiamava quel  fenomeno. Mentre a Roma De Mita rinunciava all'incarico e Andreotti presentava il suo sesto governo. Rimini tuonava contro lo Stato e gli chiedere aiuto. Aveva fatto i conti: persi il 30 , 40 dei turisti e duemila miliardi di lire solo nei primi giorni. Il resto dell'estate era un gran buco nero. La Camera approvò un decreto: stanziati 55 miliardi per gli interventi immediati e 1300 di spesa aggiuntiva. Era il 13 luglio. Aspettando i soldi, si continuava a litigare: una buona abitudine, così non si sbaglia mai. Era colpa di tutti, quella crisi. Era colpa del Po che scaricava nel mare i rifiuti di tutte le industrie della Padania. Era colpa delle metropoli che non avevano ancora i depuratori. Sono passati tanti anni e chissà se Milano se l'è fatto il suo. Era colpa dei detersivi, quelli che dicono di lavava più bianco del bianco:: "così noi stiamo nella merda più merda", ringhiavano a Rimini. Furono vietati quella pubblicità. Poi era colpa dei giornalisti: " Esagerate. Dovete stare zitti". Continuavano a parlare, e le alghe non sparivano. Era colpa della natura: l'eutrofizzazione é un fenomeno che ritorna ogni tanto, dicevano alcuni biologi, c'era già stato nel secolo scorso. Richard Wollenweider, dell'università McMaster di Hamilton, Canadà, invece diceva che era colpa dell'effetto serra. " Non é un problema vostro: Riguardava il mondo".

 
A Riccione avevano già un progetto: ventimila metri quadri di piscine sul lungomare. Ad agosto, a Villa Liberno dei lavoratori africani furono aggrediti nel sonno da persone incappucciate e armate. Morì un giovane di colore. Però, tutti avevano smesso di parlare delle mucillagini. Se uno andava a Rimini, c'erano ancora. Ma non interessavano più Sparirono nel silenzio. Il mare tornò come prima, senza bisogno di macchine, senza niente. E tutti dimenticarono. Il Po continua a versare rifiuti, i detersivi lavano sempre più bianco del bianco e l'Adriatico nessuno se lo cura. Quell'anno, cadeva il muro di Berlino. Si ribellò la Romania. L'estate dopo, la gente si innamorava di nuovo guardando il mare. Eros Ramazzotti cantava " Se bastasse una bella canzone...."

 
Noi che frequentiamo da circa 22 anni quelle spiagge, abbiamo visto tante  altre volte le mucillagini sulla spiaggia, ma non ci  abbiamo mai  dato tanta importanza, perché abbiamo sempre capito che si trattava di un fatto naturale, prodotto appunto dalla natura. E' il troppo caldo che fa fiorire le alghe, il mare in tempesta le trita e quando arrivano sulla costa sono putrefatti, producendo appunto quella massa lattiginosa e puzzolente. Nella nostra lunga esperienza d'Ufficiali di P.G. Abbiamo associato a quel fenomeno delle mucillagini,  i cadaveri che stanno molto tempi in acqua, essi subiscono un processo di putrefazione chiamato di "saponificazione", che sono peggio delle mucillagini  decomposte. 

 
Ricordo che un giorno, nella mia solita passeggiata lungo la spiaggia, camminando sulla battigia fra la melma delle mucillagini decomposte, e le piccole onde del mare, raccolsi  un bocciolo di rosa,  portato a riva dall'onda del mare. Era così fresco e bello, che arricchiva quella spiaggia desolata e melmosa. Continuai a camminare con il bocciolo fra le mani, e fu un momento bellissimo, che arricchiva ancor di più quel mattino con i mucchi di mucillagini in decomposizione sulla riva del mare.

 
Strada facendo, pensavo a quel bocciolo di rosa, con allo stelo legato un fiocco bianco, forse era un messaggio d'amore per una ignota innamorata? Chi lo sa ! Alla fine della mia passeggiata, che mi ha portato fino dove termina al molo, dove sorge il faro. Li le onde del mare , specialmente quando transitano le navi di diporto, assumono una certa forza ed é stato li  dove l'ho lanciato fra le onde impetuose quel bocciolo di rosa, affinché raggiungesse la sua destinazione.

 
Anche oggi, guardando il mare, ci rammentiamo di quel lontano episodio.  Esso però, come tutte le cose della vita, é rimasto soltanto un semplice ricordo.  Lo scrittore Romano Battaglia, parlando del mare della vita, così scriveva: " Tutto é in noi con il suo mistero, come l'acqua. Ti sei mai chiesto che cosa é l'acqua, perché é trasparente e viva, e come mai scorre? E' un dono, come il sole e la luna, la notte e il giorno. E' il fluire dell'invisibile che sempre palpita attorno a noi, per farci coraggio".

 
Sono stato la tua luce. Ora la mia vita cambia, ma non finisce.  Il mio piccolo movimento fra la riva e la sabbia si confonde con il grande mare e il mio canto si unisce al canto del creato.

 
" Dio é sceso dalla montagna con le mie acque, senza dimenticare un granello si sabbia né l'universo infinito. Il Suo palpito é nascosto in te ed Egli ti guarda in silenzio aspettando la tua certezza. Quando ne sarai convinto, le tempeste della vita e quelle della natura, come le mucillagini, non ti spaventeranno più: Egli sarà l'albero maestro della tua barca con le vele alzate verso il domani.

 
" Io sono quell'onda anomala e straripante d'amore che corre, corre verso l'eternità.

 
" Addio piccola onda che hai portato a riva quel piccolo fiore profumato, addio amico della mia infanzia, della mia fanciullezza, della mia maturità. E' l'ora del tramonto, anche il sole calerà oltre l'orizzonte e si confonde tra cielo e mare e tutto a poco a poco svanirà, come un sogno. "Addio, la piccola onda del grande mare ti dice addio".

 
"Una rosa dal mare:

 
E' la rosa della nostra coscienza,

 
arrivata come le mucillagini dopo

 
 lunghe battaglie con le onde ,

 
 con le tempeste dal mare,

 
per raccontare del suo significato.

 
Con allo stelo legato,

 
Un fiocco bianco di bucato,

 
Galleggiando in un mare malato.

 
Una rosa dal mare é tutto quello

 
che noi siamo capaci di dare:

 
Il nostro coraggio, la nostra forza,

 
la nostra speranza, il nostro amore,

 
Con la speranza nel cuore                                                                                                                 

 
  IL CASO DELL'ON. STEFANO STEFANI                                                                                                                                                                      La TV e la carta stampata sono di nuovo sull'allarmismo, ma questa volta non c'entra la mucillagine, c'entra la politica. Le tappe della rabbia sono inchiodate in quattro immagini che già appartengono alla mitologia iconografica. Quattro grandi foto di giornali tedeschi che hanno fatto il giro del mondo e gettato una lunga ombra sinistra sui 110 chilometri di costa dal Comacchio a Cattolica: 1978, una P38 accoccolata in un nido di spaghetti fumanti per dissuadere i turisti a programmare vacanze - rischi nel Paese del terrorismo: 1989, la massa gelatinosa della mucillagine che impasta il mare e lo rende simile ad una tinozza colma di materiale non meglio identificato, comunque repellente, di cui sopra ne abbiamo raccontato la storia: 1999, ancora l'Adriatico in primo piano, ma, questa volta, indicato come luogo di possibile contaminazione " per l'uranio impoverito delle bombe sganciate dai jet militari impegnati in Kossovo". Ultimo " flash: 9 luglio 2003, proprio in questo mese, la spiaggia di Rimini ritratta in prima pagina dalla Bild Zeitung e deturpata da due sfregi rossi. Messaggio chiaro: meine  damen aund herren, signore e signori, quest'anno fate come Schroeder, mettete una croce sui vostri 15 giorni nella " teutonen grill" e anche ad arrostirvi al sole di qualche altro angolo di mondo.

 
 Il giornalista Renato Rizzo, sulle pagine della "Stampa di Torino", ci fa un quadro generale di questa vicenda politica. Egli così scrive: " Un uomo solo é al comando di questa corsa verso il record dello sdegno: la sua maglia é verde Padania, il suo nome é Stefano Stefani. Il sindaco di Rimini, Alberto Ravaioli, della Margherita, l'accusa d'aver bollato " i cittadini tedeschi con i peggiori luoghi comuni presi pari pari dalle barzellette o da deformazioni caricaturali simil - lombrosiane". Il primo cittadino di questo Comune sull'orlo d 'una crisi di nervi va più piatto: " Grottesco, vergognoso: costui manca totalmente del senso del paese che rappresenta. Non é escluso che, nei prossimi giorni, gli telefoniamo e gli chiediamo ragione di un gesto che può diventare un elemento di pericolo per la nostra economia". Domandiamo: come giudica il comportamento del Cancelliere? " In qualche modo lo comprendo anche se non lo condivido. Lui attua una sorta di difesa istituzionale" E', il comportamento di Berlusconi che minimizza e dice: se Schroeder non viene in Italia mi dispiace per lui? "Non lo comprendo e non lo giustifico. E' un errore grossolano. Se lui é stato offeso nel suo orgoglio al Parlamento europeo, non può tarare sul proprio disappunto l'atteggiamento amichevole che tutta l'Italia del turismo ha verso gli ospiti tedeschi"

 
La Riviera adriatica é un vulcano in ebollizione: il presidente della Regione  Marche, Vito d'Ambrosio avverte: " Così come é successo con la mucillagine, abbiamo intenzione di tutelare l'immagine turistica della nostra regione fino in fondo. Qualora si riscontrassero danni provocati dalle dichiarazioni di Stefani, chiederemo al governo di tenerne conto". " Ancora una volta dobbiamo risalire una china - attacca Guido Pasi, assessore regionale al Turismo - Lo stato pagherà i " danni"? Dai commenti del premier direi che non ci pensa neppure". Esaro chiede " lo stato di calamità Stefani" e pretende un risarcimento politico e d'immagine. Il presidente della Provincia, Ferdinando Fabbri, Ds., parla di " danno enorme" " Anche perchè dovremo calcolare l'effetto negativo sui viaggi last minute. Senza contare quanto potrebbe accadere, o non accadere, a settembre. Il mercato del turismo é sensibile a un volo di mosca, figuriamoci ad attacchi gravi e é gravi".

 
Al centro della polemica, loro, gli ospiti tedeschi che, come aveva scritto Pier Vittorio Tondelli, affollano questa " Nashville italiana, unico luogo in cui é ancora possibile vivere e innestarsi nel continuum del romanzo nazionale - popolare". Ieri il Comune ha premiato due coppie che vengono qui da oltre trent'anni. Quasi prototipi di quei " ragionieri e metalmeccanici della Baviera" scrutati dallo scrittore: Edeltraud Schunk e parrucchiera, il marito Roland, impiegato in pensione; Doris Prevert, casalinga, sia accanto al compagno Wolfgang; " Siamo convinti che la maggior parte degli italiani non la pensa come questo Stefani. I nostri nipoti vanno a scuola con bambini di altri Paesi e va bene così perché per noi, le persone sono tutte uguali: " Secondo me Schroeder é dispiaciuto quanto lo saremmo noi se non potessimo più tornare qui: Ma lui, di lavoro, fa il Cancelliere e non può sempre decidere come vorrebbe".

 
Inge Schwarz, di Amburgo, ha 23 anni ed é una dei tre milioni e mezzo di tedeschi che, da maggio a settembre, popolano la Riviera adriatica. E qui con l'amica Suzel e rispetta le statistiche: ogni giorno, tra albergo e divertimenti, lascia  i suoi bravi 114 euro contro i 75 - 80 dei turisti italiani. Sta sulle spese e deve far fruttare il tempo: la Bild l'ha solo sfogliata, ma é pronta a liquidare i servizi di questi giorni come " montature": " Italiani bravi e belli" articola a stento. Nell'eremo di Pannabilli, sulle colline, il vecchio poeta Tonino Guerra, dà cuore allo stesso slancio: " Sono stato in un campo di prigionia in Germania per un anno. Eppure ho imparato a voler bene a tutti, tedeschi compresi. E, poi, che senso ha parlare per luoghi comuni, come ha fatto quel politico? Non se la prenderebbe, lui, se gli dicessero che gli italiani si lavano poco?.

 
 Aveva ragione quella turista tedesca innamorata dalla Riviera adriatica, nel dire che é tutta una " montatura politica": " Italiani bravi e belli". Si, ha veramente ragione, é stato un  semplice sfogo politico quello dell'On. Stefani, ma essendo un Sottosegretario al turismo, l'ha combinata troppo grossa.  L'On. Berlusconi, lo ha invitato a dimettersi dall'incarico. Infatti, in questi ultimi giorni, prima di partire per le nostre vacanze a Cattolica, come facciamo da moltissimi anni, al pari di quella coppia tedesca che é stata giustamente premiata, per la sua fedeltà  alla Riviera adriatica. Proprio ieri  i Mass Media della carta stampata e quelli della televisione, hanno dato la notizia delle dimissioni dell'On. Stefani. Questo era un fatto dovuto, anche se costretto, ha fatto il suo dovere di dare le dimissioni. Con le dimissioni dell'On. Stefani, sicuramente tutto ritornerà alla normalità, rimane soltanto negli annali della politica all'italiana.

 
  Quelle  " vergognose frasi da barzelletta", come le ha definite il sindaco di Rimini, giustamente hanno allarmato gli operatori turistici e stavano mettendo in serio pericolo la nostra economia". Il caldo torrido di questo luglio anomalo, come succede nelle altre amministrazioni, ha dato alla testa  all'On. Stefani. 

 
Nel nostro Hotel, abbiamo ritrovato i vecchi amici tedeschi ed anche dei nuovi turisti germanici.  Sulla grande spiaggia di Cattolica, abbiamo visto molte bellissime e biondissime  fraulein  conversare con i nostri ragazzi. Questo é un buon segno di socializzazione, perché da tutto ciò nascono nuovi simpatie e nuovi amori fra le nuove generazioni. A loro non interessa il " caso Stefani", interessano i loro coetanei italiani e il meraviglioso mare di Cattolica, anzi, della Costa Romagnolo.

 
Con Adriana mia moglie, ed altri nostri amici e conoscenti occasionali, siamo seduti nella solita panchina sul lungomare che da Cattolica porta a Gabicce Mare, proprio di fronte al solito Piano Bar, che sorge in una piccola oasi di pace, fra il mare e la piccola collina. Su quella collina, sorge la villa dello scienziato Guglielmo Marconi, dove  in quella villa paterna nel 1895, diede, con nuovi studi e scoperte, sempre maggior impulso alla telegrafia senza fili, sviluppandone le due principali applicazioni, per i servizi radiomarittimi per la sicurezza in mare e per il servizio pubblico transatlantico. Con l'introduzione nelle trasmissioni delle onde corte. Dietro il Piano - Bar, sorge una moderna biblioteca, ampi giardini e una piscina. Guarda caso, anche questa sera, il pianista - cantante sta eseguendo quella famosa canzone di Eros Ramazzotti: " Se bastasse una bella canzone....", proprio quella che andava per la maggiore quell'anno che fiorivano le mucillagini. C'è molta folla, che come noi, ascolta queste canzoni ed é costituita per lo più da giovani tedeschi, olandesi, norvegesi ed inglesi.  Chissà, se veramente " bastasse una bella canzone" come questa per far nascere tanti nuovi amori. Sono sicuro di si.

 
I ricordi sono come una pellicola ingiallita, che si perdono nel buio della memoria,  ma non é così per il signor Ernesto Ercoles, un vecchio lupo di mare di 92 anni compiuti, egli é un anziano longilineo e scavato nella faccia dal tempo e dalla salsedine. Era seduto nella panchina affianco alla nostra, ma aveva tanta voglia di fumarsi l'ultima sigaretta che gli era rimasta nel pacchetto. Ci sembrava male disturbare una coppia di innamorati che gli sedevano a fianco. Vedendo che io fumavo appassionatamente la pipa, si é avvicinato e mi ha chiesto: " Posso sedermi vicino a lei?  Ho tanta voglia di fumarmi l'ultima sigaretta e mi dispiaceva dare fastidio ai signori che mi stavano a fianco": Prego, si accomodi, e fumi pure la sua sigaretta in santa pace. "Permettete che mi presenti! Mi chiamo Oreste Ercoles, e sono un vecchio nostromo". Nella lunga discussione, ci ha raccontato la sua vita, i suoi trascorsi fra un porto e l'altro del Mediterraneo. Ad un certo punto del discorso, ha preso dalla tasca il portafogli ed ha tirato fuori tre fotografie ingiallite che lo riproducevano nella sua attività di marinaio. Erano fotografie ingiallite nel tempo, che a furia di farle vedere  si erano persino  consumate. I suoi racconti erano ricchi di particolari e di storie  del suo passato di uomo di mare. Sembrava un fiume in piena ed il suo racconto era ricco  di ricordi della sua vita.

 
Guardava con nostalgia verso il mare, si vedevano sfilare, uno dietro l'altro i velieri e le barche con il gran pavese illuminato a festa. Da quelle barche, viene diffusa una dolce musica: le canzoni tipiche della Romagna, quelle cantate dai fratelli Casadei, che si disperdeva nell'aria. Vedendo quello spettacolo sul mare, Oreste, ha  esclamato: " Ai miei tempi, ho pilotato per diverso tempo, una di quelle barche". Ha nostalgia del passato signor Oreste? Oh si, tanta nostalgia, ma la vita passa così veloce come il tempo che uno non si accorge neppure". Si, ha ragione, perché il presente del passato é la memoria, il presente del presente é l'intuizione diretta, il presente del futuro é l'attesa. 

 
Arrivederci, signor Oreste, speriamo di rivederla il prossimo anno. "Vado a casa anch'io, sono contento di aver fumato in santa pace una sigaretta".

 
 Il golfo da Rimini a Cattolica, é illuminato  da mille luci, si, perché qui, ogni giorno e festa: una festa indimenticabile che dura tutta la stagione  estiva. E poi, guardando questo meraviglioso mare, che all'orizzonte si fonde con il cielo, uno si  lascia cullare sulle onde della fantasia . Questi sogni  destano in noi le più vive emozioni quasi fossero astratti, ma ben  presto ci rendiamo conto che é la  pura realtà e non un sogno.

 
 Il nostro é un grande e meraviglioso Paese, che tutti ci invidiano e gli amici tedeschi hanno ragione di preferire la bellissima Costa Romagnola ad un'altra località, perché sanno che questo é veramente un Paese fantastico, pieno di sole, di musica e soprattutto di cordialità.

 
C ATTOLICA: 

 
 LA REGINA DELL'ADRIATICO.

 
I romagnoli se le inventano tutte per complicarci le ferie. Anche se il loro intento é l'esatto contrario: cioè dare a noi tutti i conforti, in riva al mare. E' la stagione delle diavolerie sotto l'ombrellone.  Fin dall'anno scorso, appena siamo approdati nella nostra spiaggia, l'amico Augusto e compagni, ci hanno accolti con la loro grande simpatia di sempre , facendoci vedere tutte le innovazioni. Si, é così, per un momento stentavamo a credere che quella era la nostra solita spiaggia che frequentavamo , ahimè, dal moltissimi anni. Per un attimo ci sembrava di esserci sbagliati, ma non era così. L'impressione che ci ha dato é stata la stessa che abbiamo provato quando siamo stati nelle meravigliose spiagge di Miami Beach in Florida, o in quelle di San Francisco in California. Subito ci siamo resi conto che non eravamo in Florida e neppure in California, ma a Cattolica. Ci sono bagni alla moda a Cattolica che fanno a gara per inventarsi e realizzare le soluzioni più mondiali. I bagni sono cambiati, sono stati tutti rimodernati soprattutto  nelle strutture. Offrono servizi impensati solo fino a qualche anno fa. La passeggiata ovest, che divide gli alberghi con la lunga spiaggia, é stata tutta ricostruita in parquet  fiancheggiata da stupende aiuole fiorite, panchine in legno pregiato ed i lampioni all'ultima moda  Di sera, lungo quest'isola pedonale, dove regna tanta pace e tranquillità, moltissimi turisti e tanti bambini, fanno la loro passeggiata distensiva.  Negli anni passati, era una passeggiata buia e poco raccomandabile. Era un luogo frequentato soprattutto da coppiette di innamorati e di tanto in tanto vedevi transitare qualche brutto figuro. Oggi, non é così, c'è  un'ottima illuminazione, e quello che conta, di tanto in tanto vedi circolare il vigile della spiaggia, che sarebbe come il  carabiniere di quartiere, perché ha gli stessi compiti: vigilare e garantire maggiore sicurezza ai turisti e agli impianti.

 
 I bagni, come abbiamo detto sopra, sono stati tutti ammodernati. Parlando del nostro bagno, appena entri sulla sinistra, oltre alle cabine per cambiarsi, vi é la sala della palestra, mentre sulla destra  il bar - birreria, tutto rimodernato e gestito dalla signora Maria,  con terrazzino panoramico e l'ufficio del bagnino con telefono e il collegamento interfono con la Centrale operativa dei bagnini e del Pronto soccorso.   Poi ci sono i giochi per i bambini, con una mini piscina e una bellissima fontana moderna per fare la doccia. La spiaggia é rimasta la stessa, non si può fare altrimenti, perché lo spazio e quello che é.

 
 Parlando delle spiagge ultramoderne, di quelle spiagge che sfiorano la realtà tecnologica, il giornalista Giacomo Cecchin, sulle pagine della Voce di Mantova, così scriveva: " Nelle spiagge di Rimini e di Riccione , (mentre a Cattolica non lo abbiamo ancora visto) c'è la sdraio con la gommetta che sprizza e spruzza l'acqua fresca per irrorare la pelle arsa dal sole, c'è il frigorifero incorporato nell'ombrellone, c'è il mini ventilatore automatico se l'afa persiste, scatta la radio, non più quella un po' rumena da spiaggia con l'altoparlante, ma quella discreta personale che entra nelle cuffie. I bagni cambiano. Offrono servizi impensati solo fino a qualche anno fa. Palestra, massaggi, ristorante, bar birreria, biliardo e un ombrellone e ti senti sparare cifre da capogiro: anche 40 euro. Non bisogna meravigliarsi più di tanto. Perché é come se affittassi un monolocale. Gli stessi stabilimenti balneari, una volta bar e bagnino, adesso sono quasi degli alberghi di lusso. Alcuni sfiorano l'imbarazzo. Più che una vacanza al mare diventa una sfilata. Scarpette, pantaloncini o pareo anche per uomo, specchi dappertutto e attenti se c'è il ciuffo fuori posto. Guai a sgocciolare, moquette e sabbia non lo permettono. Ti siedi e ordini come al Biffi in Galleria, guardi e sei guardato come  in mostra. Ma é vacanza? Vedi all'orizzonte, e forse é un miraggio, un pezzo di spiaggia libera con quelli che hanno l'ombrellone più esile, il telo per terra anzi per sabbia e si rotolano sul bagnasciuga senza problemi. E ti viene un po' il magone. Confronto di libertà. L'importante é scegliersi dove si sta meglio. C'è il giorno in cui ti va lo stile e la raffinatezza del " Milano" o del Bagno "Piero" o del "Papete" e del Mare Pineta e il giorno in cui hai voglia del "casino" libero, incrocio di asciugamani insabbiati, stereo a fermare gli angoli e ciabatte da cuscino. Se vacanza deve essere sia vacanza anche di modi e di cervello, fuori delle regole, fuori dagli schemi, anche quelli inculcati dalle nuova mode di spiaggia. Che vacanza é se arrivi e ti trovi l'agenda del bagno"? Ore 9,30 tennis, poi passeggiata in acqua, ore 10,30 aggiornamento meteo, ore 11 spuntino, ore 15 respirazione guidata, ore 17 tennis, recupero, oppure racchettoni e volley, tra uno spruzzo d'acqua dal lettino e una limonata che esce da sola dall'ombrellone frigo. Che vacanza é? " Vacanza é non sapere che cosa farò tra un'ora", teorizza un vecchio romagnolo. E gli replica l'amica: " Di più: é non volerlo nemmeno immaginare". Farsi portare dalle ore. Cancellare la scadenza di una agenda interna, far finta di non avere nemmeno l'orologio e stupirti quando il sole sta scendendo dietro la rete del beach volley: ma solo le 7 e un quarto! Sempre che non ci abbia pensato la sveglia inclusa nel lettino del bagno tecnologico a trillarti nell'orecchio per ricordarti: ora di tennis, oppure, ore di palestra con massaggio. Diavolerie da spiaggia con nostalgia di abbronzature, costate giorni di arrossamenti e scottature. Arriverà il lettino che ti irrorerà di crema senza che tu faccia sforzi. Addio massaggi unti e sabbiosi. Come quelli della mamma, con spalmature vigorose sulla schiena, appena arrivati lì.

 
Tutto questo, per il momento, é soltanto fantascienza. Forse un giorno non molto lontano, é possibile che ci saranno tutte queste diavolerie balneari. Per il momento, al bagno numero 96 gli amici bagnini, non ci pensano neppure a queste diavolerie sotto l'ombrellone. Ci sarà ancora la mamma, con le spalmature vigorose sulla schiena, dei figli e del marito. Ci sarà ancora il signor cinese, con  i suoi massaggi veloci sulla sdraio, oppure nella moderna sala massaggi,  che non fanno ne bene e forse neanche male. Ci sarà la  vecchia radiolina portatile e la bottiglietta d'acqua fresca acquistata al bar - birreria, gestito dalla signora Maria.

 
Non  ci sarà, per il momento, nessuna sveglia che ti dice che é ora di fare ritorno all'albergo, ma, se non hai l'orologio, c'è il sole che ti indica  che é l'ora di lasciare la spiaggia. Almeno per il momento, il tramonto meraviglioso della Riviera, non é programmato. Continuiamo ad ammirarlo ed i giovani ad innamorarsi, come fanno con le canzoni di Eros Ramazzotti. Ben vengono le innovazioni , ma le diavolerie sotto l'ombrellone non fanno per noi. Noi veniamo per riposarci, per stare tranquilli, per leggere in santa pace un buon libro o il quotidiano. Quando siamo stanchi di stare ad arrostire sulla sdraio, ci piace moltissimo fare quattro passi fino al faro, camminando sul bagnasciuga, con i piedi nell'acqua. Ci divertiamo moltissimo confonderci tra la folla omogenea, soffermarci nei piccoli mercatini dei "vo cumprà".  Questi mercatini, sono gestiti da cinesi, marocchini, senegalesi e napoletani e puoi trovare di tutto. Di tanto in tanto, si assiste ad un fuggi fuggi generale, e ti domandi che cosa é successo? Sono i vigili o gli uomini della Capitaneria di porto che rincorrono per la spiaggia questi abusivi rivenditori di magliette, orologi, occhiali ecc. ecc.  Sicuramente non é un bel vedere, ma anche questo fa colore, spettacolo, curiosità, attrazione. Se non ci fossero questi immigrati trasformatosi in piccoli commercianti, sicuramente   bisognerebbe inventarli. Finché svolgono questi piccoli commerci, si é sicuri che non vanno a rubare ne sulle spiagge come pure nelle abitazioni. Lo so, che con la legge non sono in regola, però si guadagnano da vivere come possono. Quando gli albanesi eravamo noi, sia  negli Stati Uniti d'America,  quanto in Germania e negli altri Paesi del mondo, non so  se ci comportavamo meglio di loro. Il mondo si evolve, ma gli emigrati ci saranno sempre ed ogni giorno che passa essi continuano a sbarcare sulle nostre coste.

 
 IL TEMPORALE.

 
Dopo la siccità arrivano i nubifragi al nord e sulla Riviera adriatica.

 
Dal grande caldo ai nubifragi. La pioggia tanto attesa, venerdì 25 luglio é arrivata, ma con temporali violenti, trombe d'aria e grandinate che oltre a provocare danni in quasi tutto il Centro - Nord hanno visto anche una vittima: un turista é morto in spiaggia a Riccione colpito da un fulmine mentre buttava nell'apposito cassonetto i rifiuti. Al Sud invece boschi e terreni bruciano sotto il solleone con 23 interventi della Protezione civile.

 
Quella del 2003 verrà ricordata come l'estate del grande caldo. Iniziata a maggio, come abbiamo riferito in un altro capitolo, con temperature già fuori della norma, proseguita a giugno con valori anche di 6,3 gradi al di sopra della media stagionale, per arrivare senza una goccia di pioggia all'afa record dei giorni scorsi. Poi ieri i temporali diventati subito nubifragi. E' quello che dobbiamo aspettarci per il prossimo autunno? Dopo la siccità, le alluvioni? " La legge della compensazione, come dicono i meteorologi dell'Aeronautica militare, che tutti i giorni ci informano delle continue variazioni di questa strana estate. Dicono che in natura non esiste. Ma una cosa lo si può dire: il mare é un serbatoio di energia per i fenomeni meteorologici " importanti", ovvero può contribuire ad alimentare i contrasti presenti nell'aria. Se il mare é caldo, l'energia disponibile é maggiore". E' il caldo accumulato in questi mesi verrà conservato dal mare fino all'autunno quando arrivano le piogge:" In quell'occasione, se dovessero giungere perturbazioni serie, potrebbe contribuire ad alimentarli, a prenderle più  abbondanti". Ma sottolinea l'esperto, questo non é una regola matematica: " Ci potremmo anche trovare ad affrontare un inverno avaro di pioggia come é stato finora l'estate". La tendenza é comunque a stagioni calde sempre più intense  e durature " quindi le piogge quando arrivano si concentrano in eventi brevi che provocano i danni che sappiamo". La pioggia si abbatte su terreni " aridi che  non fanno in tempo ad assorbirla rischiando così di provocare frane e alluvioni" Ma che cos'è successo quest'estate? " L'estate é sempre stata caratterizzata dall'anticiclone delle Azzorre che quest'anno si é visto qualche giorno a giugno e che, stando sul mare e arrivando da Ovest, portava aria mite con temperature che al massimo toccavano i 30 gradi". Al suo posto é arrivato l'anticiclone Sud - tropicale " che ci ha portato aria rovente dal nord Africa con le temperature di oltre i 35 - 40 gradi che conosciamo.

 
Al Nord le temperature si sono abbassate in mattinata  con picchi di 13 gradi rispetto a mercoledì bruscamente. Intento in Emilia Romagna, Lombardia, Veneto e Piemonte si contano i danni.

 
Anche quest'anno, come l'anno scorso, abbiamo assistito  ad uno di quel  nubifragio con fulmini e grandine  che faceva paura. Nella spiaggia di  Riccione, un giovane turista dell'Est  é rimasto fulminato mentre buttava nel cestino  metallico i rifiuti. E' stato un temporale di breve durata, come sono del resto i temporali estivi, ma che ha provocato danni ingentissimi per centinaia di migliaia di euro ad attività industriali e turistiche con Riccione e Cattolica,  sommerse  da mezzo metro d'acqua: il primo bilancio di due violenti temporali che si sono abbattuti nel pomeriggio nella provincia di Rimini. Pochi minuti prima una tromba d'aria, a Sant'Arcangelo, aveva scoperchiato  un capannone. La stessa tromba d'aria ha devastato la spiaggia di Riccione e quella di Cattolica, dove la rete fognaria é andata in tilt . Per  dieci minuti circa, il cielo si é oscurato ed il turbine di grandine e pioggia, ha allagato le strade, le piazze ad alcuni alberghi. Il nostro albergo Hotel And  Sea,  ha subito lievi danni: alcune camere del primo piano sono rimaste allagate. Anche la nostra stanza, la numero 32, che si trova in quel piano, é stata invasa dall'acqua. Vi é stato un momento di  tensione, ma tutto si é risolto asciugando manualmente il locale , con tutti gli asciugamani a nostra disposizione . Sembrava, per un momento, un cantiere. Tutte le donne e anche gli uomini, ci siamo dati da fare, per riportare alla normalità l'agibilità delle nostre camere da letto. Una signora belga, molto simpatica, di origini italiana, che aveva la camera  dirimpettaia  alla nostra, ha persino fotografato  quel trambusto del fuggi fuggi, con i secchi colmi d'acqua e gli asciugamani inzuppati. Ella ha detto: " queste fotografie le porterò a Liegi, per ricordo".

 
 Le  alghe

 
Il mattino successivo al temporale, quando siamo andati sulla piaggia, il sole  si era da poco affacciato sopra il  cocuzzolo della collina che sovrasta Gabicce Mare ed i suoi raggi illuminavano il vecchio borgo antico che é soltanto  un grumo di case, impreziosito da qualche villa panoramica. Di lassù, l'occhio spazia in un paesaggio  senza pari, che si fonde all'orizzonte tra cielo e mare. A quell'ora la spiaggia era deserta, cerano soltanto i gabbiani sopra  gli scogli dei frangiflutti. I bagnini avevano appena finito di sistemare gli ombrelloni e le sdraio. In lontananza si vedeva il grosso camion che trasportava  l'ultimo carico di alghe. Procedendo lungo la battigia, di tanto in tanto , si vedevano ancora gli ultimi mucchi di alghe e qualche volontario che, con il rastrello, cercava di pulire la battigia Vedendo quegli ultimi mucchi di alghe e il camion che li trasportava alla discarica, il nostro pensiero é ritornato indietro nel tempo, quando il mare era infestato dalle mucillagini.  Un vecchio marinaio che abbiamo incontrato vicino al porto, tra Gabicce e Cattolica,  parlando delle alghe ci ha detto: " Fino a quando vediamo affiorare le alghe dal mare, é un buon segno, perché vuol dire che il mare é in buona salute. Se non fosse stato per il temporale, questa mattina non avremmo trovato le alghe sulla spiaggia. Si sa,  con il mare grosso,  ogni impurità viene espulsa, é una legge naturale".

 
Con la bassa marea, la spiaggia sembra una piccola laguna e sulla sabbia appena lambita dalle piccole e leggere onde, affioravano le vongole e i pesciolini, mentre le nuvole bianche nel cielo che il vento spingeva verso l'orizzonte. L'aria era profumata  di salsedine.

 
Dopo il temporale, un  vecchio proverbio dice che viene il sereno. In giorni così é sempre accaduto qualcosa di bello. Sono giorni benedetti che il Creatore dona ogni tanto alla Terra per far capire che non é ancora stanco dell'umanità.  Alcune barche di pescatori, legate alla banchina del porto, dondolavano sull'acqua, mentre sugli scogli erano allineati e coperti, come si suol dire, i gabbiani. Verso le ore 8,30, quando stavamo ritornando dalla nostra passeggiata lungo la spiaggia, si vedevano da lontano i motovelieri che si stavano avvicinando ai loro imbarcaderi, per iniziare le loro escursioni sul mare. La spiaggia incominciava a popolarsi, come se fosse la piazza del mercato di una città qualunque. Era gente spensierata e ancora assonnata, con il quotidiano sotto il braccio, alla ricerca del loro ombrellone. Le alghe non c'erano più sulla battigia e la massa dei vacanzieri aveva dimenticato il nubifragio del giorno precedente. Onde grandi e piccole si infrangevano contro le pinne dei frangiflutti, e quel rumore continuo dell'acqua assomigliava al vociare fitto di una moltitudine lontana.  Sullo scoglio  di fronte a noi, c'erano due simpatici  amici gabbiani che faceva la toilette al suo folto piumaggio, prima di iniziare la pesca alle sardine.  Oh si, i gabbiani! Quelle piccolo creature si amavano, come quella coppia di giovani, lui italiano mentre lei , una biondina graziosa, probabilmente tedesca che aveva trovato l'amore sulla spiaggia di Cattolica. Anche i gabbiani erano innamorati, incontratisi in chissà quale cielo, lungo chissà quali percorsi, sopra chissà quale mare in bonaccia o in tempesta. 

 
Molto tempo fa ho letto una bella poesia di Vincenzo Cardarelli intitolata, appunto, i Gabbiani. Il poeta si interroga, si domanda, come del resto stiamo facendo noi in questo preciso momento, dove i gabbiani abbiano il nido, verso quale luogo volino, e li paragona ai nostri  pensieri, alle nostre idee che spesso errano senza una meta.

 
Lo scrittore Romano Battaglia, parla di un poeta cinese di cui non ci é stato tramandato il nome e che visse prima di Cristo, immagina di essere un gabbiano per consolare il suo amore che sta soffrendo.

 
" Se fossi un gabbiano volerei

 
Sopra la pioggia.

 
Valicherei la montagna

 
E dalle nubi la chiamerei:

 
Non piangere amore. Se fossi

 
Un gabbiano.

 
Volando nell'alto del cielo le direi:

 
Non piangere amore".

 
Guardando quelle due creature bianche che rappresentano l'unità di misura di tutto quello che spesso non siamo e che vorremmo essere.

 
Chissà da quanto tempo si amavano, quei due gabbiani appollaiati su quello spuntone di roccia granitica. Forse da un giorno, da un anno, da sempre. Una volta mi dissero che l'amore dei gabbiani, come quello degli alcioni, dura a lungo, spesso per tutta la vita, come quella dei colombi.

 
Infatti i pescatori a volte trovano sulla sabbia i loro corpi senza vita, a due alla volta, mai soli. Volano per l'ultima volta sulla riva solitaria per morire insieme.

 
Un giorno lontano, Adriana ed io, stando seduti su di uno scoglio nella baia di Andora, nella spiaggetta solitaria di Pinamare, che é un angolo di pace e di paradiso terrestre, e ad un certo punto, un'onda più grande delle altre fece fuggire i gabbiani. Volarono verso ovest e noi rimanemmo a guardarli sino a quando non scomparvero all'orizzonte.

 
Nelle nostre lunghe passeggiate lungo il bagnasciuga di questa spiaggia senza fine, mi sono accorto che camminiamo troppo in fretta, senza gustare né vedere le piccole grandi cose dell'esistenza. Spesso mi sono accorto che anche il mare, nei punti in cui le sue  onde correvano troppo in fretta per raggiungere la riva, non parlavano, ma nel loro mormorio, avevo compreso che non avevano tempo di raccontarci  le loro favole perché dovevano pensare al  loro veloce cammino. Non bisogna essere ansiosi di arrivare: non sappiamo, e mai sapremo, che cosa ci riserva il destino.

 
 Sfogliando le pagine ingiallite della storia, abbiamo letto più volte, che Marco Aurelio ha detto che sono i pensieri a costruire il futuro di ognuno di noi. A volte non é così, anche i grandi pensatori, i poeti e i filosofi di tutti i tempi hanno sbagliato nei  loro consigli per la vita. Io oggi ho scelto i gabbiani e il mare perché non sono degli uomini, non appartengono alle creature pensanti, é una forza della natura che nasce da una goccia d'acqua sulle vette delle montagne, percorre il lungo tratto del suo corso e finisce appunto in questo immenso mare, a volte placido, a volte impetuoso, per affrontare l'immensità, per confondersi all'orizzonte con il cielo e per essere costantemente sorvolato dai bianchi gabbiani.

 
" Di gocce innumerevoli sono fatti i fiumi e gli oceani. Piccoli grani di sabbia formano i monti e i piani e i minuti formano gli anni, i secoli, l'eternità. Le piccole azioni buone rendono dolce la vita e la fatica. Gettati piccoli semi, fanciulli, semi buoni che faranno felici voi e tutta l'umanità. Stiano sempre lontani da voi l'orgoglio, la superbia, l'avidità, e sia sempre con voi l'amore, l'umiltà e la bontà, l'invidia del successo altrui, perché non ci vuole nulla ad attizzare la rivalità e la competizione.

 
Il sociologo Francesco Alberoni,   parlando  dell'invidia, così scrive: "Un obiettivo molto difficile da raggiungere perché ciascuno di noi ha i propri interessi , perché siamo invidiosi del successo altrui, perché non ci vuol nulla ad attizzare la rivalità e la competizione. Ma il vero capo riesce a compiere questo miracolo, e trasformare quella che sarebbe spontaneamente soltanto una armata Brancaleone in un esercito disciplinato ed entusiasta.

 
Il punto di partenza é sempre scegliere dei buoni amici e buoni collaboratori, dei dirigenti, e di trasformare la loro potenziale competizione in emulazione e farne un gruppo affiatato che opera per uno stesso fine. E' compito del capo indicare la meta, imprimerla nella loro mente correggendo gli errori, le deviazioni, perché tutti noi tendiamo a dimenticare, a cambiare strada, convinti di fare meglio. E, se deve saper punire, deve anche saper suscitare entusiasmo, far si che tutti si convincono di lavorare a qualcosa che ha valore fino a considerarla una propria creazione ed essere fieri. Per cui raggiunta una tappa, ottenuto un risultato, possono orgogliosamente dire: " Noi abbiamo fatto, noi abbiamo vinto". Il capo che utilizza il lavoro, le conoscenze, i suggerimenti, i consigli dei suoi collaboratori senza farli sentire partecipi, senza dare loro i dovuti riconoscimenti, senza nemmeno ringraziare, genera un senso di ingiustizia che presto o tardi dovrà pagare.

 
I grandi condottieri hanno sempre evitato questo errore, hanno sempre lavorato in stretto contatto con i loro generali, hanno sempre ascoltato i loro pareri e i loro consigli, riservandosi poi il diritto assoluto di decidere. Alessandro Magno é vissuto per tutta la  campagna insieme  ai compagni con cui é partito. Napoleone ha avuto l'accortezza di distribuire ai suoi marescialli riconoscimenti e onori. Ed entrambi, inoltre, sono stati in mezzo ai propri soldati. Cesare, che a Roma viveva in modo sontuoso e dava favolosi banchetti quando era in guerra, condivideva fino in fondo la vita dei legionari. Dormiva in una brandina militare, mangiava in modo frugale, si sottoponeva a sforzi estenuanti, e trascinava tutti con la sua  audacia temeraria.

 
Anche Alessandro Magno più volte ha rischiato di morire in battaglia. Pietro il Grande lavorava   d'ascia fra i suoi carpentieri. Napoleone, mentre i suoi marescialli avevano divise ricche e sgargianti, portava un semplice cappotto militare grigio. Questa vicinanza con i soldati anziché abbassarli ai suoi occhi, li ha innalzati ancora più in alto. Perché il popolo ama, adora i suoi capi, é felice dei loro successi, dei loro trionfi e tende a venerarli: Non li invidia, come invece spesso fanno i colleghi e i potenti. Ma vuol sentirli vicini, per sentirsi anche lui sollevato in alto.                                                                                                                                                                       

 
Alla scoperta di paesaggi fantastici.

 
Viaggiare sul mare, come stiamo facendo noi oggi, si scoprono paesaggi stupendi e fantastici.   La prua del veliero taglia in due parti l'onda lunga del mare, mentre la poppa lascia dietro di sé  una lunga striscia bianca e spumosa. I gabbiani volteggiano sopra di noi e qualche turista alza la mano con sopra del cibo, mentre il gabbiano plana dolcemente afferrandolo: ha una grazia indescrivibile, una tecnica tutta sua, senza che nessuna briciola vada perduta. Quella era un'operazione da equilibrista, ma gli uccelli, quando vogliono sanno essere dei veri giocolieri . Noi siamo seduti nella panchina di sinistra, e di fronte a noi vediamo sfilare il paesaggio panoramico della città, la lunga spiaggia con gli ombrelloni colorati. La città albergo di Cattolica,  inizia dall'ex colonia della Marina Militare, fatta costruire nel 1936 dal regime fascista.   Questa ex colonia si chiama "Le Navi", perché gli edifici disposti su quella zona, hanno la forma di tante navi alla fonda. Proprio lì, sorge  il grande  complesso dell'Acquario di Cattolica: un pianeta in evoluzione . Geopolis, una discesa fino a 3200 metri di profondità, un viaggio emozionante alla scoperta del pianeta. E' un film in 3 Dimensioni: " Oceano invisibile". Lo spettacolo della vita nelle profondità marine, l'emozione di un film unico al mondo. Dopo di aver assistito a questa spettacolare proiezione, si raggiunge il padiglione dell'Acquapolis, dagli abissi alla barriera corallina, luogo grandioso. Affascinante passeggiata sui fondali marini, per conoscere gli abitanti, vederli da vicino, toccarli. Per completare l'escursione dell'acquario, vi é il mondo degli squali. Forti, eleganti, misteriosi. Un'enorme vasca, il brivido di trovarsi a tu per tu con il sovrano degli abissi, che poi non é così feroce ed assassino come ce l'ha fatto vedere il cinema.

 
Una leggera brezza marina, fa gonfiare la grande vela colorata che ci sta portando verso Gabicce Mare. In questa occasione ho imparato dallo scorrere dell'acqua a fianco alla fiancata della barca che il tempo non ritorna, e con esso  il passato. Tutto é sempre nuovo ai nostri occhi, anche se questo meraviglioso paesaggio ci é molto familiare; un paesaggio che ammiriamo da oltre 20 anni, ma é sempre lo stesso, non é cambiato nulla. Abbiamo detto che noi nasciamo dal nulla, non sappiamo da dove veniamo e perché esistiamo. Andiamo avanti come le onde del mare lungo la costa che qualcuno ha tracciato per noi.

 
Adesso  sono qui, guidato dalla forza invisibile che governa il mondo, e domani sarò in un altro posto, lontano da questa dimensione divina.

 
I bagnanti, al di là del bagnasciuga, continuano a salutare con la mano. Facciamo altrettanto e il loro sorriso si fa sempre più luminoso. Di fronte noi, vi avevano preso posto due coniugi molto simpatici con un bambino di due anni circa. Il volto di quel bambino mi scavava dentro e rappresenta tutto ciò che ho avuto e il tempo che non ho sprecato in cose di poco conto. Non ho costruito gran ché, ma mi sono reso utile alla società da semplice tutore dell'ordine. Ho raggiunto tutto quello che mi sono prefisso: una famiglia, una posizione sociale, una lunga carriera nell'Arma Benemerita. Già Seneca nell'antichità aveva compreso la vera essenza dell'uomo e il suo mondo. Allora tutto era diverso, ma esisteva lo stesso il mare della vita lungo il quale poter navigare e camminare lungo le sue spiagge.

 
" La vita non é breve, diceva Seneca,"  la rendiamo noi breve, con la nostra incapacità di vedere lontano.

 
Faccio una pausa, discolgo la mia attenzione dal paesaggio verde e meraviglioso  della costa, e resto ancora ad ammirare quel dolce volto che mi sorride e non distoglie gli occhi della mia "pipa", forse crede che quello é il mio succhiotto , come quello che ha lui in bocca .  Saluto con la mano, gli faccio l'occhiolino e gli strappo un sorriso, mentre Adriana continua a fare i complimenti alla madre di quella dolce creatura, mentre lentamente nel riverbero dei riflessi del  mare, vedo specchiarsi la collina  di Gabicce Monte, che  scende a picco sul mare. Il veliero fa una larga virata di novanta gradi, quasi di fronte ad un villaggio che non é altro che un grumo di case basse, un piccolo imbarcadero e un moderno albergo al vertice della collina. Si fa ritorno verso il luogo di partenza. Occorre una pausa di silenzio: il silenzio del mare, il gracchiare quasi sottovoce del gabbiano che continua a seguirci, il silenzio di chi legge.

 
Meditiamo sugli occhi del bambino, sulla sua purezza, e ascoltiamo il nostro silenzio, con queste parole di Ernest Psichari:

 
"Il silenzio é un lembo di cielo che

 
Scende verso  il mare, verso l'uomo. Viene dai

 
Grandi spazi interstellari, dalle

 
Marine senza risucchi della luce fredda.... 

 
..... Viene di là dai tempi, dalle

 
Epoche anteriori ai mondi, dai

 
Luoghi dove i mondi più non esistono.....

 
...Il silenzio comincia col far

 
Chiudere le labbra e poi penetra

 
Fino al profondo dell'anima, nelle

 
Regioni inaccessibili, dove Dio riposa in noi".

 
Dopo quest'attimo di meditazione e di riflessione , che non é altro che la considerazione attenta, un esame approfondito che la nostra mente rivolge ad una particolare questione: alla purezza di e agli occhi di quel fanciullo, che avevano il colore  di questo meraviglioso mare della vita.

 
Dopo questa pausa, riprendiamo ad osservare il paesaggio, che é il tesoro delle colline moreniche che degradano dolcemente verso il mare. Stando comodamente seduti sul bordo della barca, mentre la vela colorata era gonfia dall'ebbrezza del mare, mentre la radio di bordo aveva ricominciato a trasmettere le più belle canzoni dei fratelli Casadei, dopo un piccolo rinfresco offerto dal nostromo.  Sulla nostra sinistra, possiamo ammirare le bellissime colline che circondano il Castello di  Gradara e il sacrificio di Paolo e Francesca.

 
".... Sull'ubertoso colle, solitaria,

 
Ombra massiccia di mastina schietta

 
Vigila il sonno, delle quadre 

 
Torri

 
Ardue. Gradara........"        

 
Così un poeta ( G.Rossellini: " Ode a Gradara") innamorato di Gradara scrisse in una notte di plenilunio sognando nel suggestivo bosco delle annose querce ai piedi della Rocca, rievocando con il felice aiuto della fantasia, della leggenda e della storia, figure ben note che, nella Rocca    hanno lasciato il ricordo della loro vita tormentosa di passioni e di rinunce, di odii e di prepotenze, di dolcezze e di crudeltà. La Roccaforte di Gradara, sita a  cavaliere di un colle sul confine fra Marche e Romagna, ha , a limite del suo orizzonte, a sud - ovest, la severa corona dei Monti di Carpegna e del Montefeltro e,  a nord - est, la distesa inquieta dell'Adriatico, da dove noi, in questa giornata limpida ma caldissima, stiamo ammirando la famosa Rocca con tutte le sue stupende colline, coltivate a vigneto, oliveto e frutteto, quasi a darle ragione della sua forza di dominio e di vigilanza.

 
Questa storica e bellissima località, è raggiungibile dall'Autostrada Rimini - Pesaro e dal trenino che parte da Cattolica, da turisti e dagli studiosi , dai sognatori; e a tutti piace rievocare il tempo antico mentre si compie il giro attorno alle merlate mura, e superato il ponte levatoio, ci si attarda nell'elegante cortile e si sosta nelle austere  sale che ricordano splendori o tediose malinconie di potenti corti medioevali; i Malatesta, gli Sforza, i Della Rovere, nomi che riassumono il più brillante e movimentato periodo del Feudalesimo italiano.  

 
..... Lo spirito senza pace dell'infelice donna vaga ancora nelle notti di plenilunio....... 

 
Il divino Dante, li ricorda così:

 
 ...... Soli eravamo

 
Senza  alcun sospetto.....

 
Guardando oltre Gradara, verso ovest, possiamo identificare la valle del Marecchia, luoghi, itinerari, piaceri delle terre Malatestiane. Certo poche righe non bastano per descrivere questa valle straordinariamente ricca di patrimoni naturali e culturali, non bastano per la varietà dei suoi paesaggi, per le sue piccole e grandi storie, per un patrimonio monumentale e d'arte tra i più singolari della Costa Romagnola, e forse anche d'Italia.

 
Negli anni scorsi ci siamo avventurati su quelle bellissime colline ricamate, che hanno forgiato l'uomo, colline sempre verdi di oliveti, di vigneti ed altre culture che sembrano giardini.  Possiamo dire che la sua complessità é già evidente nella divisione del suo territorio, che vede confinare tre regioni, la Romagna nella parte più bassa, quella che vediamo dalla barca, le Marche nella media valle, la Toscana nella parte più alta, e che ha anche un confine di Stato, quello con la Repubblica di San Marino.

 
Questa ripartizione si deve all'insieme di fattori naturali e di fattori storici. I monti della Valmarecchia fanno parte dell'Appennino con la sua economia del bosco e dell'allevamento, i suoi riferimenti alla cultura toscana. La parte media, caratterizzata da alti crinali e degli speroni di roccia é il cuore del Montefeltro, antica e nobilissima terra, di splendide chiese. Anche nella parte bassa, si hanno alcuni picchi rocciosi sedi di imprendibili rocche, ma la pianura comincia ad allargarsi fino ad arrivare alla costa, a Rimini: qui le terre diventano più fertili e si apre un territorio di bassa collina che corrisponde all'antico dominio dei Malatesta signori di Rimini e del suo contado.

 
E poi c'è la natura, una natura variegata, che sa essere aspra e dolce ma sempre di grande suggestione, dove boschi dei monti ospitano una fauna rara, dove il paesaggio é  mosso dalle rocce che dominano tutta la vallata, dove il fiume a valle scorre sempre più largo e risente della presenza degli uomini. E poi c'è tutto il resto, la cucina, le tradizioni, gli eventi culturali e di spettacolo. Una passeggiata su quei luoghi dell'arte e della storia, ci aiuta a scoprire paese per paese. Guardando più oltre, vediamo le montagne più alte dove possiamo identificare le località dove sorge San Leo e San Marino, montagne e luoghi dipinti da Raffaello Sanzio e Paolo Uccello, pittori risorgimentali della scuola di Urbino 

 
  . San Leo: un masso aguzzo cinto da rupi strapiombanti in un degradare di paesaggio degli Appennini al mare: un accavallarsi di vetuste case fra una superba rocca e un'occhiuta torre campanaria; un intrecciarsi di storia e leggenda, di sacro e profano, fra orridi carceri e composte pievi: tutto questo é San Leo, che affiora nei nostri ricordi di anni passati, ma sempre presenti nella nostra memoria. Questa é un'altura sacra agli dei quando vi giunse San Leo nel 3 secolo, fu quasi, come ci racconta la storia, ritenuta luogo ideale per la diffusione del cristianesimo che da qui, infatti, si irradiò per tutta la regione circostante, configurandosi più tardi come diocesi di Montefeltro ( l'antico nome della città).

 
Nel turbinio di guerre fra Goti e Bizantini, Longobardi e Franchi, San Leo vidi crescere la sua fama di fortezza inespugnabile.

 
Elevata a capitale dal Regno Italico nel 963 da Berengario  qui rifugiato, la minuscola ma fortissima città subì per parecchi mesi l'assedio di Ottone I, l'imperatore di Germania. Intorno al 1200 ha inizio qui la signoria dei conti di Montefeltro che, divenuti poi duchi di Urbino, tanta parte avranno nello sviluppo della civiltà rinascimentale. Oggi la rocca, ripulita dalle sovrastrutture ottocentesche che ne alteravano le eleganti linee rinascimentali, é tornata al suo splendore architettonico che ne fa una delle più celebrate testimonianze di arte militare. Dopo l'arte, l'ultima volta che siamo stati lassù, da dove si gode  la vista di un paesaggio mozzafiato, una vista   delle più esaltanti: si spazia dal Monte Fumaiolo al Mare Adriatico su un paesaggio tutto boschi, picchi, e costellato di rocche, borgate e case rurali. Nel tessuto urbano del centro storico, d'impronta seicentesca e ben conservato, emerge inoltre un complesso monumentale di carattere religioso, unico nel suo genere, che fa di san Leo una vera " città", Pieve, Duomo, Torre campanaria e Convento di San Igne svolgono, infatti, tutto il ciclo del romanico, inserito fra le ultime forme basilicali della Pieve e i primi accenni del gotico nel Duomo e in Sant'Igne. In quell'occasione ,abbiamo visto diverse iscrizioni marmorei e stemmi gentilizi fregiano i palazzi cinque - seicenteschi che si affiancano sulla piazza, salotto delle cittadina, dove tra l'altro, abbiamo degustato oltre ad un ottimo caffè, un bicchiere di vino prodotto nei pochi vigneti che degradano verso valle, dove, col chioccolio della fontana e lo svolazzare dei piccioni, si colgono tutte le voci e gli odori, soprattutto quelli della sapida cucina locale.

 
Un clima di bellezza e suggestione, di serenità e di pace é ciò che San Leo offre al turista non frettoloso, in una cornice di storia ed arte fra le più belle d'Italia. Per amare tutto questo, bisogna soprattutto amare l'arte e la natura che circonda quest'oasi di bellezza e di pace.

 
SAN MARINO.

 
Prima di giungere a San Leo, lasciando l'Autostrada A/ 14, ci porta nel territorio della Repubblica San Marino. Diamo qui di seguito un breve cenno storico di San Marino. Le origini si San Marino si confondono nell'oscurità delle lacune documentarie, non esistono infatti testimonianze sicure fino al VI secolo ( primo documento della storia medioevale é la Lettera del monaco Eugippo 511 d.C.), perciò questa prima fase si fonda sull'apporto leggendario. Secondo una tradizione mitologica. Il Monte Titano sarebbe uno dei massi che i giganti ( Titani utilizzarono per ascendere al cielo e detronizzare Giove.

 
La fondazione della Repubblica.

 
La leggenda fissa la data della fondazione al 3 Settembre 301 d. C., ad opera di un tagliapietre cristiano di nome Marino, proveniente dall'isola di Arbe ( in croato Rab). Giunto a Rimini con il conterraneo Leo per il restauro della città danneggiata dalle invasioni barbariche, si rifugiò sul Titano ( non si conosce il vero motivo se per sfuggire alle persecuzioni, cui i cristiani erano soggetti, i di sua volontà).

 
Dal Monastetrium al Comune.

 
E' testimoniata fin da epoca alto - medioevale la presenza di un Monasterium, fulcro della vita sociale e religiosa. Successivamente si avrà il passaggio alla struttura della Plebis ( agli albori del X secolo) e poi al Comune ( il primo Statuto comunale giunto a noi risale al 1295 - 1302), che riuscirà a distaccarsi dalla tutela del vescovo del Montefeltro non prima del XIV secolo.

 
Il Consiglio dei IX.

 
Il secolo XV fu per la Repubblica, secolo di esposizione territoriale e di alleanze politiche, che contribuirono a consolidare i confini, costantemente in pericolo per le pressioni dei potenti vicini. Nel corso del '500 ha pieno sviluppo un governo di tipo oligarchico, che vede scoppiare torti contrasti tra le più potenti famiglie aristocratiche; alla fine del XVI secolo con la pubblicazione di un nuovo Statuto  viene sancita apertamente la liquidazione del'Arengo dei capifamiglia, cui subentra il Consiglio dei LX.

 
Il passaggio di Napoleone.

 
Fu un periodo difficile per San Marino anche all'epoca del passaggio di Napoleone Bonaparte : l'originale democrazia era stata infatti trasformata in oligarchia, composta dalle famiglie più ambienti, che si tramandavano le cariche per cooptazione cioè da padre in figlio. Proprio in questa occasione l'indipendenza fu difesa con coraggio, anche se la Repubblica non fu certo risparmiata per la risposta moderata che fu data ai francesi. Il generale di Napoleone, Berthier, chiedeva infatti che il vescovo Monsignor Ferretti, rifugiatosi sul Titano, fosse consegnato, altrimenti avrebbe minacciato di invadere la Repubblica. Tutto si risolse per il meglio e Bonaparte, per dimostrare la propria benevolenza, inviò quintali di foraggio ai sammarinesi.

 
La storia di questo piccolissimo Stato, ci racconta che anche Giuseppe Garibaldi, che in fuga da Roma verso Venezia si rifugiò a San Marino nel luglio del 1849, accolto dal Reggente Domenico Maria Belzoppi, con la garanzia che lo stato sammarinese non fosse coinvolto negli scontri.

 
Quando le truppe ripartirono per sfuggire agli austriaci, rimase ucciso Ugo Bassi e la compagna dell'Eroe dei due mondi, Anita, morì nelle valli del ravennate.

 
Oggi, la Repubblica di San Marino, é un vero Stato, riconosciuto da tutte le nazioni del mondo, con la sua bandiera bianca e azzurra con lo stemma al centro costituito da uno scudo, nel quale sono raffigurati tre monti e tre torri ornate di piume, sovrastato da una corona, simbolo di sovranità. In basso un ramo di alloro e uno di quercia uniti da un nastro con la scritta LIBERTAS.

 
Relazioni internazionali.

 
La Repubblica di San Marino annovera un'Ambasciata in Italia - Legazione in Francia, Svizzera, presso la Santa Sede ed il Sovrano Militare Ordine di Malta, - numerosi Consolati in Italia ed in altre nazioni; - Missioni e Delegazioni in consensi internazionali, quali l'Ufficio Europeo delle Nazioni Unite, UNESCO ed altre organizzazioni; - dal 1988 é Stato membro del Consiglio d'Europa: dal 1992 fa parte dell'ONU.

 
Oltre alla lingua italiana, la moneta corrente é all'Euro, ma dal 1972, dopo trent'anni di pausa, San Marino ha ricominciato a battere moneta propria Da rilevare é la coniazione delle monete d'oro, dal 1974, con corso legale solo all'interno del territorio.  L'Arma Benemerita, é presente a San Marino, dove  ha l'incarico di svolgere il servizio di sicurezza. L'uniforme é quella tradizionale dell'Arma, cambiano soltanto gli alamari, argentati, che al posto dei quali vi é un ramo di alloro e uno di quercia uniti da un nastro, cioè riproducono il simbolo della  bandiera di San Marino.

 
Per quanto riguarda l'ingaggio dei militari dell'Arma, vi é un vincolo da rispettare: i militari devono essere scapoli, vedovi e senza prole, in un certo senso, come i gendarmi svizzeri del Vaticano.

 
Turisticamente San Marino, é una città da visitare, per le sue bellezze artistiche, storiche e paesaggistiche. Noi la conosciamo molto bene, per esserci stati alcune volte, e ogni volta che sali sul Monte Titano, scopri sempre qualche cosa di nuovo.

 
Il nostro breve viaggio sul motoveliero Mob Dik, sta per concludersi. Il  timoniere, che si trova dritto a poppa dell'imbarcazione, si appresta a posizionato il timone nella rotta giusta. Ecco, il veliero sta per aggirare la vecchia torre d'acciaio distrutta parecchi anni fa uno scoppio di gas. In origine era la piattaforma di un pozzo di gas o petrolifero, e dista dalla spiaggia  un paio di miglia. La piattaforma da molti anni  é abbandonata. L'altro giorno, su RAI Uno, in una trasmissione di Piero Angela, ha fatto vedere quella località, che é diventata una vera oasi per i pesci. Sembra che in quel micron clima, molti qualità di pesci hanno trovato il loro habitat. Ciò vuol dire, che il mare Adriatico, gode di buona salute. Infatti, alla Città di Cattolica, come pure  a  tanti altri  paesi  della  Costa  é stata concessa la bandiera azzurra. Le acque del mare sono limpide, profonde ed il suo orizzonte non finisce mai. Guardando  l'immensità del mare, mi viene in mente un brano del libro "Il fiume della vita" di Romano Battaglia, e il nostro pensiero é pressappoco lo stesso. La nostra breve navigazione è quasi finita. Ecco la città di Cattolica, la grandissima spiaggia infuocata con migliaia di ombrelloni variopinti e migliaia di bagnanti che si arrostiscono al sole e molti altri che si rinfrescano nel mare.  La montagna degrada e termina qui, con gli ultimi alberi di ulivo, con le ultime siepi di rosmarino, con l'ultimo canto delle cicale, qui  termina  anche dove  il  piccolo fiume che raccoglie le acque delle colline e lambisce appena i piloni del ponte, e sparisce nelle piccole onde del mare.

 
Parlando del fiume, Romano Battaglia, scriveva: "Il fiume entra nell'età matura, quella del suo massimo splendore. Le barche navigheranno sulle sue acque e il fragore della vita cancellerà un poco il  rumore fresco della corrente. E' come un dolce riposo dopo la corsa a volte affannosa, piena di ostacoli, a precipizio giù dalla montagna.

 
Sono qui, davanti a te, dolce fiume che ti disperdi nel mare. Fra poco non ci vedremo più per quest'anno. Ma le mie labbra tremano e i miei occhi sono lucidi di pianto. Sono giunto con te sino alla foce, dove la tua vita si fonde nell'immensità del mare. Ma il mio viaggio non é finito. So che dovrò ancora camminare come tu mi hai insegnato". 

 
Vorrei essere come questo motoveliero, con la vela spiegata e gonfia dal vento  per seguire oltre il confine col mare e sentire ancora la tua voce. Mi mancheranno le tue parole, il tuo respiro, il tuo rumore fresco delle cascate delle Dolomiti di Brenta, che tante volte ho percorso.

 
"Alla fine del viaggio le tue acque sono chiare come all'origine. Il principio e la fine hanno la stessa luce.

 
Ricordo ancora quello che mi dicesti all'inizio: " Nacqui in un giorno di primavera fra le montagne bianche di neve e il silenzio assoluto delle grandi altezze. Nella pace della montagna percepivo il respiro del Creatore. E quel respiro che non ti ha mai abbandonato lungo il percorso, mi hai guidato verso la serenità.

 
Adesso che non ci sei più, che il viaggio é finito, se mi dovessi allontanare troppo dal tuo corso, richiamami. Non lasciarmi solo. Fammi sentire la tua voce, in ogni momento della vita".

 
Il ricordo del fiume é ormai lontano, come sono lontane le meravigliose montagne bianche di neve, ma presto  ritorneremo a percorrere i sentieri lungo i queruli ruscelli.  Arrivederci mare della vita, io mi fermo qui, al confine tra terra , mare e cielo.

 
Il tuo ricordo non mi abbandonerà mai. 

 
"Passerà il tempo e del fiume rimarrà solo un sogno o una voce che giunge dall'infinito. Quando non si udranno più le sue parole a guidare il nostro cammino, allora anche noi diventeremo un sogno, il  grande sogno del fiume della vita. 

 
SCHIUMA.

 
Onde di un mare agitato,

 
inquieto, straziato

 
Onde infrante, spezzate

 
onde ritornate.

 
Bianca é la schiuma

 
mossa dal vento,

 
Bianca é la piuma

 
del gabbiano che ora sento

 
volare nell'aria,

 
lento, soave, leggero

 
come un dolce pensiero.

 
Bianco il ricordo della luce sfocata

 
di una frase mancata

 
di un gesto d'amore

 
infranto nel cuore.

 
Schiuma del mare, biancheggi la riva

 
di sale, di sabbia, di sassi,

 
non odo i tuoi passi

 
ma so che ci sono.

 
Tiziana 

 
ANCHE L'OZIO PUÒ' ESSERE CREATIVO.

 
Abbiamo approfittato di queste vacanze per recuperare l'essenza naturale della vita, che i ritmi frenetici della nostra società stanno seriamente compromettendo. Luglio e Agosto, sono i mesi che noi preferiamo per le nostre vacanze marine, per il riposo, e per i viaggi. Un filosofo, di cui non ricordo il nome, ha detto: " Viaggiando, oltre a conoscere il mondo, conosci gli uomini". Giovanni Iacomini, ci suggerisce come individuare il miglior modo di impiegare il tempo libero in questo mese  che, per la maggior parte di noi, costituisce l'unica lunga interruzione dell'anno lavorativo. Per noi, che siamo della Terza età, non interrompe nulla, anzi ci da l'occasione di viaggiare e di oziare nelle località più belle del nostro Paese.

 
" Chi si reca in una località di vacanza sa che in altri periodi dell'anno il soggiorno potrebbe essere senz'altro migliore: le strade sono intasate, gli aerei e i trasporti pieni, i servizi congestionati. Il tutto, poi, a prezzi notevolmente elevati. Il fatto é che non molti possono scegliere un momento diverso dalla inflazionissima " quindicina d'agosto" per le ferie: una serie di ritardi e resistenze si oppone ad un più razionale scaglionamento delle vacanze. Non sono però infrequenti i casi di chi, quasi masochistica mente, si lascia trascinare in modo più o meno cosciente nei bagni di folla. Perché invece non cominciare da questo break vacanziero per ritrovare alcuni spazi di riflessione - fondamentalmente per la nostra esistenza - che nella società di oggi sembrano  definitivamente accantonati?

 
Il professor Domenico De Masi, preside della facoltà di Scienze della Comunicazione e Sociologia presso l'Università " La Sapienza" di Roma, ha dedicato molti studi a queste problematiche solo apparentemente secondarie. La cultura manageriale del potere e del  denaro, l'idolatria del mercato, il primato dell'utile e del profitto, l'attenzione maniacale per la sfera lavorativa, continuano a sfornare persone ricche di merci ma profondamente infelici, sopraffatte da insoddisfazione, stress, disagio mentale.

 
Predomina lo stile di vita anglosassone, tipicamente calvinista, che porta a mortificare i nostri desideri e annullare la nostra umanità per " rendere" al massimo dal lunedì al venerdì e poi magari darsi agli eccessi nel fine settimana: eccessi così perniciosi soprattutto per i giovani, che sempre più spesso finiscono contro un guard rail. Si delega, si  procrastina la propria vita e momenti migliori che non arrivano, purtroppo, quasi mai.

 
Il modello " vincente" che ci viene proposto é quello di chi lavora come un ossesso, sacrificando tempo prezioso ai rapporti familiari e sociali, per poi bearsi dell'acquisto di un'auto di grossa cilindrata o di qualunque altro status symbol. Assillati dai tempi della produzione, siamo sempre più disabituati a lasciarci cullare dell'armonia che il nostro meraviglioso pianeta ci offre. Non riesce a sdradicarsi la malintesa idea di " modernità", che porta qualcuno a preferire una spiantata di cemento a un prato verde, uno spruzzo d'intonaco ad un muro di pietre, una corsia di accelerazione a un ciottolo di sampietrini.

 
Pulizia, sviluppo, velocità, efficienza, motori rombanti: di fronte alla violenza di tali concetti dobbiamo riappropriarci della capacità e ascoltare, riflettere, dialogare, attribuendo la giusta importanza a quelle che De Masi chiama " forme creative di ozio".

 
Jeffrey Eugenides, nel suo romanzo Middle Sex, racconta un'antica leggenda cinese: un giorno la principessa Si Ling -Chi sedeva sotto un gelso quando il bozzolo di un baco da seta cadde nella tazza di tè. Nel tentativo di tirarlo fuori, la principessa vide che nel liquido caldo il bozzolo cominciava a dipanarsi. Porse l'estremità alla cameriera e le disse di camminare. La ragazza uscì dal giardino, attraversò il cortile, varcò le porte del palazzo e uscì dalla Città Proibita, spingendosi per quasi un chilometro nella campagna prima che il filo finisse. In Occidente, nel corso di tremila anni, questa leggenda si trasformò, fino a diventare la storia di una mela. Il significato é lo stesso: le grandi scoperte, quella della seta come quella della  legge di gravità, piovono sempre dal cielo. Capitano a chi ozia sotto un albero.

 
E allora? Non possiamo accontentarci di vivere in una società in cui contano solo la precisione, la risoluzione dei problemi pratici, la competività distruttiva, i confronti, le scadenze, i controlli, le valutazioni. Nei termini cari a Pasolini, per evitare la nostra " degradazione antropologica", lo sviluppo va accompagnato, completato, impreziosito dal progresso. Creare i propri passatempi, ammirare un paesaggio, guardare il cielo, leggere un buon libro, ascoltare musica, seguire il volo degli uccelli.... Non é tempo perso! La vita, non sembri ovvio ripeterlo, é fatta soprattutto di questo.

 
 Un saggio apparso su Micromega, De Masi pone l'attenzione sulla dimensione del "pressappoco". Con il passaggio della società moderna a quella industriale si sarebbe avuto anche il passaggio dal mondo del pressappoco a quello della precisione. Fino al Settecento l'umanità viveva all'insegna del misterioso, del magico, la sfera emotiva prevaleva su quella razionale. Con l'illuminismo e l'industrializzazione il "pressappoco" della società rurale é stato sostituito dalla precisione di quella industriale. Certo, oggi sono stati compiuti enormi progressi; tuttavia quasi tutti hanno riguardo in prevalenza, se non quasi esclusivamente, settori ben determinati, che poco hanno a che vedere con la felicità dell'uomo. E' probabile sia una questione di investimento: nell'antichità le migliori intelligenze venivano educate per la soluzione di problemi etici, estetici, filosofici. La società odierna seleziona, concentra e gratifica le capacità tecniche, atte alla soluzione dei problemi pratici. Noi oggi sappiamo " misurare", ma non sappiamo vivere , amare, riflettere meglio di quanto si facesse in alcune società antiche.

 
Eppure, non é affatto detto che oggi si viva meglio: non c'è stato un parallelo avanzamento della convivenza civile e della umana felicità. Avendo delegato a macchine portentose tutte le operazioni che richiedono velocità, ripetitività e precisione, l'uomo occidentale potrebbe finalmente godere, per la prima volta nella storia, la fortuna di essere ricco, sano, colto, longevo e, allo stesso tempo, sereno, contemplativo, solidale. Senza sfruttare nessuno potrebbe ottenere dalle macchine tutti i beni materiali che gli occorrono, dedicandosi alla produzione di idee, all'introspezione, all'amicizia, al gioco, alla creatività, alla convivialità.

 
Con la distribuzione e l'esternazione, caratteristiche della società post industriale ben individuate dall'economista Jeremy Rifkin, nascono nuove opportunità di organizzare il lavoro secondo le esigenze dei cittadini, in tempi più ridotti a parità di produttività. I nostri sistemi economici sono in grado di produrre sempre più beni e servizi con meno lavoro, al punto che c'è già chi parla di jobless growth, sviluppo senza lavoro.

 
Ma il progresso materiale, come raccontava ai primi del '900 il film di Fritz Lang, Metropolis non si é tradotto nel miglioramento della qualità della vita. De Masi propone allora di " bonificare" la nostra esistenza, coniugando estetica, etica e filosofia con tecnica ed economia. Fatto tesoro dei risultati positivi dell'esperienza industriale, occorre inaugurare nuove forme di organizzazione e nuove forme di ozio creativo.

 
Il valore del tempo libero non potrà sfuggire ad una cultura progredita e raffinata come quella dell'antica Roma. Non a caso il latino, notoriamente capace di racchiudere concetti profondi in formule linguistiche efficaci quanto sintetiche. Definiva il nec - otium ( da cui il nostro negozio, espressione archetipica dell'attività commerciale) come antitesi dell'otium E' dall'assenza ontologica dell'ozio che nasce l'attività economica e non viceversa. Oggi, al contrario, si é portati ad attribuire connotazioni negative al concetto di ozio, a considerarlo uno spreco del tempo lasciato libero dall'attività lavorativa.

 
Anche se forse sarebbe necessario rimarcare che, quando De Masi parla di questioni come la fine del lavoro, della tendenza al rifiuto del consumismo e delle mode, per privilegiare forme di vita più discrete ed eleganti, la sua analisi é limitata a quella parte minoritaria dell'umanità che ha la fortuna di vivere nei pochi Paesi ad economia avanzata di cui anche noi, in Italia, in qualche modo facciamo parte".

 
Oggi, noi che facciamo parte di quella grande categoria degli ultra settantenni, abbiamo la fortuna di vivere in questo meraviglioso Paese che tutti ci invidiano, che si chiama Italia, e che é stato definito il giardino più bello del mondo, per il  paesaggio, per il clima, per il suo cielo e per il mare. Noi non facciamo altro che osservare tutte le regole dell'ozio", che per noi, come scrive Giovanni Iacomini, é soprattutto creativo. Noi abbiamo molti hobby: per esempio, l'escursionismo sui sentieri delle Alpi e delle Dolomiti, dove vivono zone intatte e silenziose.  Le Dolomiti del Brenta, per esempio, sono nate dal fondo del mare invece che sulle sue rive , sono meno soggette all'erosione atmosferiche, sono affilate come coltelli. Queste montagne hanno un carattere difficile e vanno avvicinate con pazienza e con prudenza, ma sono capaci di offrire anche il loro lato più gentile: i borghi di Madonna di Campiglio e di Molveno, per esempio. E poi, sono il luogo prediletto per l'incontro con  camosci e cervi, aquile e gipeti. Uno scenario grandioso, che lascia spazio alle leggende e a uno spirito religioso decisamente fuori dal comune. Oziando su questi freschi sentieri e soffermandosi ad ammirare le suggestive cime, le sorgenti, i queruli ruscelli e le cascate, ti viene spesso di  fare una riflessione creativa sulla meravigliosa natura. Quanti poeti e scrittori, hanno tratto ispirazione per le loro opere letterarie o poetiche da questi luoghi del silenzio. Oltre all'escursionismo, amiamo la pittura , la letteratura e la scultura, ma soprattutto amiamo  viaggiare, perché viaggiando, si conosce il mondo e le persone. Amiamo molto  ammirare  le bellezze della madre natura con i suoi meravigliosi paesaggi , come é successo nelle recenti  escursioni  sul motoveliero Mob Dik  nell'Adriatico, antistante la bella città di Cattolica. Oltre ad ammirare quel   paesaggio  di colline ricamate, che ha forgiato l'uomo, con la sua intuizione , la sua intelligenza e la sua fatica. Su quelle colline, che hanno per sfondo l'Adriatico, il Rinascimentale,  ha punteggiato la storia dell'umanità.  E' stato altrettanto bello   seguire il volo dei bianchi gabbiani nell'immensità del cielo e del mare azzurro .....  Non é stato sicuramente tempo perso oziare su quel vascello fra le onde del mare! La vita, é fatta soprattutto di queste piccole cose.

 
L'introspezione, non é altro che l'analisi, l'esame del proprio intimo, della propria coscienza, che poi non é altro che un'indagine psicologica di ognuno di noi. In tutto questo  fa parte l'amicizia, il gioco, la creatività, la convivialità,  la socializzazione con gli altri. Tutte queste cose  fanno parte dell'ozio creativo, del tempo libero di queste nostre vacanze. Ormai, le nostre vacanze non hanno limiti di tempo, per noi l'ozio non é il padrone dei vizi, come si suol dire, ma un momento di riflessione e di creatività.

 
A GRANDE SICCITÀ

 
 DI QUESTA ESTATE TORRIDA.

 
Anche Giove pluvio, il dio dei fenomeni atmosferici, quest'anno ci ha traditi, non ha fatto cadere neppure una goccia di pioggia per rinfrescare l'aria torrida e portarci un po' di respiro. Tanto caldo così, davvero, non si era mai sentito. Quest'anno le alte temperature hanno decisamente anticipato l'arrivo della stagione estiva e non hanno dato tregua. Sin dagli ultimi giorni di maggio - quando ancora cioè non era cominciata l'estate - si sono registrati nove gradi in più rispetto alle medie stagionali. La prima decade del mese di giugno é stata la più afosa degli ultimi 50 anni e addirittura, nella capitale, la temperatura é salita fino a 38,8 gradi: un caldo record che non si sentiva da oltre due secoli, il calore intenso e soffocante delle temperature, vicine ai limiti della sopportazione, ha creato non pochi problemi all'intero Paese: malori, anziani in difficoltà, richieste d'aiuto, necessità d'acqua e rischio incendi, aumento del livello di inquinamento nelle città, culture danneggiate, prezzi di frutta e verdura in rialzo fino al 35 per cento. E ancora, non di minore importanza, l'aumento dei costi per le aziende,  - e si, perché con il caldo sale anche la bolletta dell'energia elettrica -, costrette a far andare al massimo gli impianti di refrigerazione, il che ha portato il consumo di elettricità a picchi superiori all'offerta disponibile. Così alcune tra le principali città d'Italia si sono ritrovate per ore in pieno black -aut. Qui nel nostro territorio padano, per mancanza d'acqua ha dovuto chiudere la centrale  termoelettrica di Ostiglia, e si é  fermata anche quella di Porto Tolle, che prende l'acqua per raffreddare le turbine dal Po. E oltre alle centrali termoelettriche, la siccità ha messo in crisi gli acquedotti e i canali di irrigazione. Stato di emergenza per il Po, che ha registrato la secca più  drammatica degli ultimi cento anni: nel mese di luglio viaggiava a 260 metri cubi al secondo ed é sceso a circa 10 centimetri al giorno. Tra Parma e la foce, un nuovo record negativo di meno 7,53 metri. Tantissimi, dunque, i danni conseguenti al super caldo. Che senz'altro rimarrà nella memoria legata alla salute del nostro Paese. Ma che , se vogliamo, ci ha ancora regalato, per la prima volta nella storia, un mare con una temperatura di 27 gradi. Ecco perché, quest'estate, il nostro Tirreno ricorda tanto il mar dei Caraibi.

 
Alcuni giornali, parlavano della danza della pioggia. Qualcuno suggeriva di fare arrivare lo sciamano: quel personaggio dotato di poteri soprannaturali, guaritore e depositario di quei segreti religiosi, ritenuto in contatto con le forze della natura e con gli spiriti dell'altro mondo, che magari con la danza della pioggia, probabilmente avrebbe fatto piovere.

 
   In tante località del nostro Paese, si sono svolte persino processioni religiose, con a capo prelati e sacerdoti, invocando i santi protettori perché facessero piovere, per dissetare le nostre campagne e portare un po' di refrigerio a noi mortali, senza alcun risultato.  Un approfondito articolo di Gastone Savio, parlando della pioggia, ci spiega il significato della parola "Rogazione", salmodiate nelle processioni dai sacerdoti, che forse farebbero ancora piovere?  I miracoli succedono sempre più di rado.

 
" Dovendo dare oggi un significato alla parola "Rogazione" spiegherei pratica religiosa cattolica radicata nel popolo contadino ed esercitata per intercedere presso l'Altissimo perché faccia cadere una pioggia abbondante  e rompa una prolungata siccità. Ritengo queste pratiche religiose, esercitate nei nostri paesi fino a qualche decennio fa, mutuate, forse nel seicento, dagli Spagnoli, il termine rogazione deriva, alla parola dialettale, certamente dallo spagnolo " rogar" in italiano pregare o  meglio ancora supplicare, ad esempio:  le rogo que non atiendas la sua traduzione più corretta é la supplico ci esaudisca. A questa pratica religiosa, quando ero bambino, il parroco di Solferino Don Mario Cavalli nell'estate  che nulla in fatto di calore e siccità avevano da invidiare all'attuale, dava grande importanza e il chierichetto davanti con la croce poi il prete con il libro delle  rogazioni che cantava il versetto di implorazione ai santi, quindi seguivano in fila indiana le donne, qualche anziano e i ragazzi che tutti insieme rispondevano: " ti preghiamo". Questa liturgia si ripeteva per una  settimana percorrendo le strade di campagna a lato di campi a granoturco con le foglie piegate all'ingiù e vigneti con le foglie che già cominciavano ad ingiallire anche se l'aratro continuava a girare la terra ai piedi del gambo per dare un po' di refrigerio. L'inizio era alle  cinque del mattino sia per  godere della massima frescura sia per non sottrarre tempo al lavoro, infatti nei campi si doveva andare al mattino presto o il pomeriggio tardi per evitare i fatidici colpi di sole, sia per concludere con la messa prima che iniziava alle sei. Devo  dire, che io ricordi, fra la fine di Luglio e i primi dieci giorni d'agosto arrivavano dal lago di Garda nuvoloni neri e spessi che ci regalavano acqua e frescura, purtroppo non sempre solo quelle, perché qualche anno l'acqua era mista a grandine o la grandine la precedeva e per quell'anno a quel punto si era anche vendemmiato, non c'era più il caldo ma neanche il raccolto per cui  la già grande miseria poteva solo aumentare".

 
  Parlando oggi con la gente bisogna trovare degli anziani come noi perché si ricordino delle "rogazioni" e probabilmente gli stessi  sacerdoti, abituatisi a vedere le previsioni del tempo alla televisione dove ci informano del giorno dell'ora d'arrivo della pioggia non ritengono di dover chiedere più aiuto a S. Rocco, a San Nicola da Bari, Sant'Antonio Abate e l'Arcangelo Gabriele, allora i più gettonati, perché intercedano presso Dio il quale guardi questa valle che é piena di lacrime é diventata incandescente. La tecnologia, gli acquedotti, l'irrigazione, tutte cose che sulle nostre colline allora non c'erano, hanno annullata la necessità di chiedere aiuti soprannaturali, e nella fattispecie la fede in qualcosa che possa accadere al di fuori del già previsto e quindi anche la speranza che il caldo si attenui prima del giorno e dell'ora in cui, calando la velocità del vento entreremo negli anticicloni, facendoci, tutto questo, piombare  e nella  paura dell'impotenza é quel che é peggio nel credere che l'uomo possa confidare in qualcosa che non sia solo se stesso. Tutto questo ci spinge, in ultima analisi, a rimpiangere i primi tentativi di previsioni del tempo fatte dal colonnello Bernacca, che ci facevano concludere,  per la loro imprecisione, che se alla televisione si diceva che avrebbe fatto bel tempo era opportuno portarsi l'ombrello e viceversa, quindi la pioggia poteva ancora dipendere dalle rogazioni. Pensandoci, anche le variazioni climatiche, interessanti certamente periodi molto lunghi della vita, portano a mutare le nostre abitudini, a farci diversi, ma anche più tecnologici più razionali e meno sentimentali, la luna con le sue gobbe calanti e crescenti non ha più  bisogno di dirci alcunché, anzi non sentiamo più neppure la necessità di guardarla.

 
I contadini più anziani, quelli che seguono l'almanacco di frate Indovino, forse seguono ancora le fasi calanti e crescenti della pallida luna,  di quella luna degli innamorati e dei poeti, per le semine nell'orticello dietro la loro casa. I grossi agricoltori, si basano, principalmente sulle previsioni del tempo,  che sempre più diventano tecnologici e di una grande precisione.

 
Dai tempi  del Colonnello Bernacca, é passata molta acqua sotto i ponti, la scienza e la tecnologia ha fatto grandi passi avanti. I nostri cieli sono scrutati notte e giorno da potenti satelliti meteorologici, che ci informano continuamente di ogni minima variazione del tempo. Gli esperti dell'Aeronautica Militare, ci tengono aggiornati da ogni variazione, comunicandoci più volte al giorno le previsione del tempo. Senza dubbio, le nuove tecnologie, ci hanno portati a mutare le nostre abitudini a renderci più razionali e meno sentimentali.

 
Di questa estate calda, secca  rovente e soffocante, mi assale un ricordo delle onde fresche e spumeggianti, delle lunghe passeggiate lungo il mare in quelle dolci sere  di questa torrida estate, lunghe serate intricate e stregate della pallida  luna che si specchiava sulle onde del placido e azzurro mare.

 
Gocce:

 
"Gocce d'acqua/ gocce di rugiada/ di un'estate ormai/ quasi terminata./ Il sogno, la poesia/ di giorni caldi in agonia/ cercando refrigerio/ in un abbraccio quasi/ etereo.

 
Gocce d'acqua/ gocce di passione,/ poche, rare,/ colme di palpitazione,/ scendono ora sui/ nostri ricordi/ e sui nostri volti/ assorti/ nell'attesa/ di freschi orizzonti". Tiziana Cocolo.

 
 GIROVAGANDO PER IL MONDO

 
ALLA SCOPERTA DI LUOGHI 

 
 DOVE NON CONOSCONO RUMORE

 
Girovagando per il mondo, abbiamo  scoperto luoghi che non conoscono  rumore, se non il sussurro del vento fra i verdi  pini interrotto dalle grida rauche degli uccelli.  Luoghi  dove il silenzio é poesia e dove  la natura diventa grandiosa, seducente, struggente spettacolo. Tutto questo lo abbiamo trovato camminando  lungo le sponde del Gran Canyon, mentre nel grande deserto della California,  ci siamo fermati nella Death Vally: una località piena di luce, con colline colorate come gelati, é adorata dagli appassionati di cinema per Zabriskie Point, la zona dove Michelangelo Antonioni girò l'omonimo film nel 1969.   Death Valley é un immenso museo geologico. Un enorme  periodo di tempo geologico é visibile nelle rocce esposte. Ma gli strati sono così distorti, spezzati e confusi che é difficile leggere la storia. In un periodo di tempo quasi tanto lungo quanto la stessa terra, i materiali rocciosi sono stati depositati dal vento che accarezza quelle dune dorate ed infuocate dal sole, dall'acqua e dai vulcani. I terremoti ed i corrugamenti  della crosta terrestre hanno formato la Valle. Quale attualmente si vede. Nella sua forma attuale, Death Valley é relativamente "giovane" - ha 3 a 5 milioni di anni - e si evolve continuamente.

 
 Durante le ore del giorno, il fondo della valle brilla silenziosamente nell'intenso calore. L'aria é così tersa, che le distanze sembrano più brevi e, a parte forse un filo di nubi, il cielo é profondamente blu. Mentre il nostro torpedone procedeva in quel paesaggio astratto e metafisico, le montagne si stavano facendo sempre più vicine, e più  ci  avvicinavano e più ci rendevano conto della loro natura. Alla fine della zona sassosa: sassi bianchi come se fossero dei teschi cotti dal sole, si alzano gradatamente dei soffici monticelli giallastri, come se si trattasse, suggeriva Adriana mia moglie, di panna montata, no, di mucchi di zucchero filato, macché, di cumuli di sabbia  messi l'uno accanto all'altro come se fossero foresta. Dietro si elevavano quelle che da lontano sembravano dita, picchi rocciosi, che avevano la cima come un copricapo di roccia più scura, talora in forma di cappuccio, altre volte di calotta quasi piatta, che sporgeva davanti e di dietro. Lo stesso fenomeno prodotto dalla natura, in milioni di anni, lo abbiamo osservato sulle montagne della Provenza, ed in forma più modesta anche sulle Dolomiti. I francesi, questo processo di  corrosione della montagna, dovuto agli agenti atmosferici, lo hanno definito "le signorine incappucciate". Procedendo oltre i rilievi erano meno puntuti, ma ciascuno appariva traforato di  buchi come un alveare, sino a che si capiva che quelle erano abitazioni, ovvero ostelli di pietra in cui erano stata scavate delle grotte, e ciascuna di esse si perveniva per una diversa scaletta di legno, le scalette legandosi l'una all'altra da ripiano a ripiano e tutte insieme formando, per ognuno di quegli speroni, un intrico aereo che gli indiani, che moltissimi anni fa avevano abitato quella città deserta, vedendoli da una certa distanza, dovrebbero sembrare come una colonia di formiche, specialmente nel   percorrere  con agilità in su e giu. Quella era un'antica città, scavata nella roccia rossastra  e vicino alle loro abitazioni, vi si scorgevano i loculi dove venivano sepolti i loro morti.

 
Nel centro della città si vedevano veri e propri casamenti o palazzotti, ma anch'essi incassati nella roccia, da cui sporgevano poche braccia di facciata, e tutti in alto. Più in la si profilava un massiccio più imponente, di forma irregolare, anch'esso  informa irregolare, anch'esso un solo alveare di grotte, ma di fattezza più geometrica, come finestre e porte, in certi casi sporgevano, da quei fornici, altane, loggette e balconcini. Alcuni di quegli ingressi, in passato potrebbero essere sicuramente coperti da un tendaggio colorato, altri di stuoie di paglia intrecciata. Insomma, senza volerlo, ci siamo trovati in mezzo a una chiostra di monti assai selvaggi, e al  tempo stesso al centro di una città un tempo popolosa ed attiva, anche se certamente non magnifica come si sarebbe attesi. Oggi gli indiani d'America, non vivono più sulle alture, ma in moderni villaggi in pianura e gestiscono i Parchi Nazionali, come la Monument Vally, altro luogo dove furono girati moltissimi film, come per esempio: " C'era una volta l'America", " Ombre Rosse di Jon Ford (1939) e il Grande sentiero ( 1964)

 
   Dopo di aver ammirato a lungo i meravigliosi monumenti più belli dell'America dell'Ovest, ci attendeva un'altra terra da scoprire: il Grande Nord. Dall'oblò del mastodontico aereo 747, che ci stava portando nel  Bel Paese, abbiamo ammirato una terra di paesaggi estremi, assolati. Di paesaggi primordiali fatti d'acqua, roccia, ghiaccio. Una terra di fiordi vertiginosi, montagne nude, altopiani sterminati che in inverno si trasformano in abbaglianti distese gelate, solcate da branchi di renne in cammino verso il mare.

 
Col disgelo riappaiono laghi di cristallo, foreste di smeraldo, vallate di velluto tempestate di fiori che fanno da corona a villaggi da fiaba, dove la vita segue il ritmo della luce e dell'ombra, dell'avvicendarsi  sereno e sempre uguale delle ore, dei giorni, delle stagioni.

 
Questa terra, capace di dare brividi selvaggi e poetici, é la patria di popoli miti, tolleranti e accoglienti ed é il teatro di fenomeni, come quelli che abbiamo ammirato a dodicimila metri di quota: l'aurora boreale e il sole di mezzanotte. Tutto questo risponde al magnifico richiamo della natura del profondo Nord.

 
Alcuni anni fa, sulle montagne della Provenza, abbiamo scoperto , camminando lungo il greto scosceso del suo fiume, per circa 9 ore, il Canyon  du Verdon, per la prima volta. E' d'obbligo il paragone con il Grand Canyon, ma non gli rende del tutto giustizia. Perché se non può rivaleggiare con il capolavoro geologico del Colorado per misure e varietà di stratificazioni, il canyon più spettacolare e profondo delle Alpi vanta molti altri primati. Il colore del fiume che lo ha creato innanzitutto, un mix unico di giada, smeraldo e acquamarina che i francesi hanno tradotto in un nome semplice ma eloquente: Verdon. E poi quella sorpresa delle miscele di contraddizioni e di stimoli che, a due passi dalla Costa Azzurra e dal profumo di mare portato dal mistral, vento e anima della Provenza, che ricrea un ambiente dolomitico orientato verso il basso. Sul fondo delle gole del Verdon, muraglie rovesciate di calcare alte 700 metri culminano in vette surreali e metafisiche attraversate da nuvole di spuma vaporizzata e da squarci verde - azzurri.

 
"Sembra che proprio qui", scrisse il geografo Reclus, " Rolando abbia tagliato la montagna con la sua tipica spada". Si può continuare a guidare lungo la "Corniche", ma per ritrovare la vista del fiume bisogna fermarsi, affacciarsi sul ciglio delle rocce, come ci succedeva nell'ammirare il Gran Canyon, il senso di vuoto e la vertigine. Questo é il Canyon più profondo d'Europa. Che lo rendono unico. Sulle pareti di calcare, i geologi leggono tutta la storia delle Alpi. La roccia bianca, nata dall'accumulo di miliardi di organismi marini e gusci calcari, costituiva 150 miliardi di anni fa, nell'era Giurassica, il fondo della Tetide, un antico mare mediterraneo esteso dall'Europa al Tibet.


Alla scoperta del grande fiume: Il Po.


Oggi, in questo mese fresco di settembre, dopo il torrido periodo estivo che ha investito non solo il nostro meraviglioso Paese, ma l’intera Europa, non siamo nel Grand Canyon e neppure sul Verdon, ma ci stiamo accingendo a percorrere il Fiume più grande d’Italia: il Po. Un fiume che nasce sul Monviso, nella parte opposta delle Alpi, dove nasce appunto il meraviglioso Verdon. Abbiamo percorso migliaia di chilometri per ammirare le bellezze del mondo, ma non ci siamo mai accorti che anche qui, nella verde e bellissima Valle Padana, esisteva  il meraviglioso fiume della vita. Un viaggio fluviale  in quest’angolo verde d’Italia, é una esperienza irripetibile, capace di scatenare l’antica vertigine di fronte al sublime mistero del mondo del grande fiume.


Il Monviso, il re delle Alpi Cozie: m. 3841, é la più alta elevazione del gruppo. L’imponente struttura del Monviso, la superba montagna che domina incontrastata buona parte dell’orizzonte della pianura piemontese, é, dopo il Gran Paradiso, la più alta cima situata interamente in territorio italiano. Come tutti sapranno dal Monviso nasce il fiume Po, quel fiume che noi oggi ci apprestiamo ha percorrere nel tratto da Ostiglia a Venezia.  Il Monviso é diventato famoso dopo la sua conquista nel 1863 da parte di un gruppo di alpinisti italiani capeggiati dall’allora ministro delle finanze Quintino Sella, al quale, dopo questa impresa, venne la brillante idea di fondare il “ Club Alpino Italiano”, al quale siamo onorati di essere soci da oltre 15 anni.


Quando ci siamo alzati questa mattina, l’alba, con i suoi magnifici colori, aveva da poco lasciato il posto al sorgere del sole. Il  grande disco  infuocato era in fase ascensionale e da poco era emerso   da dietro le cime degli alti pioppi al di là del Mincio.  Piano  piano, si stava elevandosi verso il cielo azzurro e profondo. Gli escursionisti Campitellesi, eravamo lì fermi dietro il cancelletto  che separa le navi  ancorate nel Lago Inferiore della vecchia e cara Mantova,  in attesa che gli addetti decidessero di farci entrare  per imbarcarci   sul Catamarano “ Virgilio”, per l’escursione fluviale  diretti a Venezia. Questa escursione, come molte altre, é stata organizzata e in parte finanziata dall’Ente Valle di Campitello. Questa  desiderata ed attesa escursione era stata organizzata per  lo scorso mese di luglio, ma in seguito alla grande siccità, che aveva messo in ginocchio l’intero Paese, rendendo  il grande fiume ad una vera pozzanghera, fu rinviato ad oggi, 13 settembre.


 Alcuni  escursionisti erano ancora assonnati, qualche altro parlava tra il serio e il faceto, alternando il tono serio a quello scherzoso, perché un po' di buonumore non guasta mai. A volte serve per rinfrancare lo spirito, l’animo, rinvigorirlo, dagli nuovo entusiasmo e nello stesso tempo tranquillizzare i più paurosi del lungo viaggio fluviale, che stava per avere inizio.


La superficie del  Lago Inferiore stava progressivamente illuminandosi dai primi raggi del sole, che creavano fra luci e ombre, un paesaggio da favola. Dietro le nostre spalle  c’era la città di Mantova quasi addormentata, che racchiude fra le sue vetuste mura, una pagina della storia d’Italia e dei Signori Gonzaga . Parlare di questa città non é facile. “Ci sono città che tendono a degradarsi senza i guasti portati dagli uomini. Ve ne sono altre che resistono ai tempi, anzi li catturano, li imprigionano nelle altre strutture, li fanno propri, “ Mantova é così”.


 Per descrivere Mantova valgono le parole di Giovanni Arpino, da lui scritte per Torino, quando dice: “ La città sa spiegarsi con dolcezza e con quel briciolo di mistero inesauribile che ciascuno deve scoprire ed intuire da sé”. Ma noi oggi non siamo qui per parlare di Mantova, (ma ci promettiamo di farlo in un altro capitolo) di questa città che é legata in modo indissolubile all’acqua. Un’isola nella pianura é stato scritto, che dell’isola ha mantenuto le caratteristiche proprie. Una grande depressione naturale, colmata dalle acque del Mincio che periodicamente straripava, circondando uno scampolo di terra sulla quale viene costituendo, nei tempi mitici  di Ocno e Manto.


“Mantova: un sogno antico che nasce dall’acqua. L’hanno chiamata il “ Vaticano nella palude” perché il fiume Mincio disceso dal Garda avvolge quasi completamente Mantova, formando tre laghi dai quali sembrano emergere il castello di San Giorgio, il profilo della Reggia dei Gonzaga, la basilica palatina di Santa Barbara, la Domus Nova. Il rosso vecchio del cotto, il grigio dell’acqua ed il verde delle canne creano rare suggestioni alle quali non fu certamente estranea la maga - indovina Manto, figlia di Teresia che, per fondare questa città stregata, pose il suo antro al “ bùs del gat” ( una tana situata nella palude, sulla riva sinistra del Lago di Mezzo(


Qui il Mincio si calma, muta il suo colore, si fa palude. Tutelato dalla legge del Parco del Mincio, l’ambiente offre rifugio a folaghe, nitticore, aironi, cormorani e toffetti, mentre sull’acqua galleggiano le ninfee e la trapa natans o castagna di lago ( che si cuoce e si mangia in questa stagione autunnale)”.


Ecco,  il Catamarano “ Virgilio”, ha mollato gli ormeggi ed ebbe così inizio la nostra avventura fluviale, alla scoperta di quel mondo fantastico del Lago Inferiore dove scorre il Mincio. E’ stato scritto più volte che le belle città si sono venute formando lungo i fiumi e che le civiltà deve molto a queste vie liquide, e Mantova non sfugge alla regola. Anzi, nell’aria tra magica e ingannevole che la caratterizza, essa non contenta del fiume che la circonda in un abbraccio s’è fatta penetrare dal fiume e lungo queste rive si sono venute arroccando fascinose ma crippite costruzioni.  Ma noi non vogliamo parlare della città, ma della bellezze  del lago che scorre davanti ai nostri occhi. Il verde che subito sfuma in giallo mollemente dorato, tappeto cui fan corona l'acqua del Mincio che talvolta  nel colore si rammentano di essere state Garda, ma che più spesso hanno la mutevole luce dell’acciaio. Mentre il Catamarano “ Virgilio”,  solcava dolcemente  quello specchio  d’acqua, attorniato da una natura meravigliosa e da una ricca fauna, ti accorgevi che da ogni parte si levavano in volo grigi e meravigliosi aironi, fagiani colorati ed altri uccelli mai visti. Quella , sicuramente, era una visione eminentemente virgiliana. Adriana, mia moglie, che mi stava accanto, ha esclamato: “Questo luogo, sembra un vero paradiso terrestre”. Aveva veramente ragione. Uno spettacolo del genere non lo avevamo mai visto.


 Il Mincio,  con i suoi  lunghi argini, le sue golene, le  “  pioppine”, le insenature e le sue ombrose oasi faunistiche, scorrevano davanti ai nostri occhi come una sequenza cinematografica. Senza volerlo, stavamo percorrendo l’autostrada fluviale del Medioevo, quella via d’acqua, che guarda caso, fu ideata e finanziata dalla contessa Matilde  Gonzaga, con le sue chiuse  per il  passaggio delle navi e dei barconi, che trasportavano le merci  nella città di Venezia. Ecco Governolo con le seicentesche chiuse del Mincio, dove nel 1526 fu ferito Giovanni de’ Medici detto dalle Bande Nere e dove nel 1848, gli Austriaci furono sconfitti dai Piemontesi. A Governolo furono scritte pagine tra storia e leggenda con Attila e San Leone, Matilde di Canossa, Giovanni delle Bande Nere, Mameli e Nino Bixio. Ma la storia di Governolo si lega ancor più strettamente alla bimillenaria battaglia dell’uomo contro l’acqua e per l’acqua. Ne sono rimasti i monumenti antichi, oggi entrati nel catalogo dell’archeologia idraulica: lungo il tratto del Mincio che non c’è più, le pietre raccontano; sono il “sostegno del Pitentino” ( 1198) e la “ conca del Bertazzolo” ( 1614).


Superata quella chiusa, di fronte a noi c’è il grande fiume: il Po, mentre alle nostre spalle abbiamo lasciato i villaggi di Roccoferraro e di Governolo, con le risaie specchianti , i lunghi filari di pioppi e i vecchi cascinali  dai muri di mattoni rossi scrostati. Ovunque, é bellezza di fertili campi ben ravviati al par di giardini e subito si scorge come l’agricoltura sia la principale fonte del benessere; ma qua e là sono sparse anche l'opera dell’umano ingegno. Si, é, proprio vero, stiamo ammirando  gli angoli più belli della Pianura Padana, con il contorno lontano lontano delle Alpi e degli Appennini che serve a fondere insensibilmente l’immensità verde del piano con l’immensità azzurra del cielo.  Il bianco Catamarano , in questo suo lento procedere, oltre a solcare il grande mare di smeraldo della pianura , sta per concludere  il  percorso  del Mincio  e quella visione eminentemente virgiliana.


 IL PO: IL LUNGO SERPENTONE PADANO.


Parlare del fiume Po non é facile. Secondo noi il Po é un fiume pigro. Passata la furia delle piene e delle secche, lo vedi scorrere sempre uguale, e in questo é simile alla vetta di una montagna. Qui non ci sono le grandi parete calcarei tagliate in verticale per centinaia di metri, come  nel Grand Canyon e nel Canyon du Verdon o la catena dolomitica, ma centinaia di chilometri di fragili argini, di golene e di insenature dove scorre placido il  grande fiume, vedi alzarsi timidi svettando per l’aria i chiassosi  pioppeti nelle golene. Di tanto in tanto, piccole oasi ed insenature, dove si tuffano nell’acqua quasi stagnante gli uccelli acquatici in cerca di cibo, creando un paesaggio surreale e metafisico. Sono luoghi che non conoscono rumori, se non il sussurro del vento interrotto dal ritmo costante dei motori della nave fluviale e delle grida rauche dei gabbiani, degli aironi e delle oche selvatiche e degli altri uccelli acquatici che vivono sul fiume. Stando seduto nella cabina del Catamarano, vicino al bravissimo pilota Signor Mozzini Tullio, che mi ha concesso l’onore di sedermi vicino a lui, per il semplice   piacere di ammirare la natura circostante che diventa grandiosa, seducente, e persino, ti sembra di  essere in un‘altra dimensione, tra cielo e terra , dove  tutto é silenzio  e poesia.


Il grande fiume, non é granito o calcare come la montagna, eppure ha lo stesso aspetto di monumento gigantesco della natura che resiste con indifferenza, inalterato, ai secoli. Puoi vederlo dal ponte della Becca dove riceve il Ticino o dall’argine alto del basso Polesine, o dal silenzio di un’isola dopo Cremona, oppure dalla cabina di questo Catamarano e ti sembra sempre uguale. Con la sua grande massa liquida e gialla che si tinge solo un po' d’azzurro dove riflette il cielo terso di quest’autunno, pare addirittura immobile. Invece guardandolo, come ci ha suggerito il Signor Mozzini, “ ti accorge che si muove poderosamente nel suo alveo, ma la corrente dall’alto é difficile percepirla a colpo d’occhio mentre il natante scivola dolcemente, la senti in tutta la sua forza solo immergendoti in acqua, o governando la barca al centro del fiume”. Allora si scopre che l’atmosfera pacata come di pigrizia della quale si circonda é in un certo senso più apparenza che realtà, e lo si guarda con maggior rispetto. Così, sembra un pigro. Ma é un finto pigro. Viene fatto di pensare a quante cose potrebbe fare un uomo pigro se potesse disporre di una vita lunghissima, molte di più di chiunque altro, senza dubbio. Figurarsi un finto pigro, e per giunta non uomo ma fiume e di quell’età, di quelle dimensioni, di quella potenza. Ma non occorre far galoppare troppo la fantasia, non ci sono misteri. Si incomincia a scartabellare un libro o due, come a volte ognuno di noi  ha fatto o farà, si approfondisce il discorso, e il rispetto per il fiume guadagna altri punti. Perché va bene, già se lo era guadagnato il rispetto mostrandosi a distanza ravvicinata una lenta potenza e una dimensione insospettata per chi é abituato a vedere i fiumi a scacchi dai ponti in ferro delle ferrovie o dalle autostrade. Ma noi oggi, scopriamo piano piano che questo lento, immenso, finto pigro che é il Po, ha a che fare con la nostra esistenza e con tante altre cose molto di più di quanto sospettassimo. E’ una questione di storie parallele dove la nascita e la crescita del Po vanno di pari passo con la creazione della nostra meravigliosa Pianura Padana, con la struttura del mare Adriatico, con il clima d’Italia del nord e con la storia delle genti che per nascita o per migrazione si sono venute ad affacciarsi sul suo percorso liquido. Dopo cinquantacinque anni che viviamo tra Piemonte e Lombardia, finalmente,  abbiamo trovato il momento giusto per scoprire questo lungo serpentone colorato, che altro non é, che il grande fiume della vita.


 I ricordi del passato .


Lo so, che quello che sto per scrivere, per qualcuno potrebbe essere fuori posto, ma non é così. Fra questo struggente spettacolo che la  Madre natura ci sta offrendo, mi viene da fare una considerazione sul nostro tempo. Si, perché, noi della Terza età, come scriveva Enzo Biagi, “Camminiamo su di un tappeto di foglie morte, dove é sepolta la storia del nostro Paese”. Fra questi ricordi del passato, mi viene da pensare  al nostro presente, che é esattamente come cinquantacinque anni fa, se vogliamo, é una vita fa, ma il ricordo del passato ci viene ricordato  dal costo del denaro al 2%, il livello a cui lo ha portato  nei primi giorni di questo mese la Bce, che riporta  il nostro Paese, sia pure soltanto in termini di tassi di interesse, al 1948, ai tempi del Piano Marshall. Ai tempi in cui il Paese usciva dall’inferno della guerra e riprendeva a guardare al futuro con la speranza nel cuore. Ai tempi delle valigie di cartone legate con lo spago, all’emigrazione dal Sud al Nord, in cerca di un posto di lavoro,  ai tempi in cui molti giovani come me non sapevano a quale santo  raccomandarsi per sbarcare il lunario. Proprio in quegli anni mi sono arruolato nell’Arma dei Carabinieri e fui trasferito in un villaggio alle pendici del Monviso, dove sgorgano le sorgenti del grande fiume, e dove l’On. Bossi, ogni anno in questo periodo le sue emblematiche manifestazioni politiche, da dove sfiorano le sue vecchie idee separatistiche, in quelle sorgenti,  si reca per riempire le famose ampolle, per poi svuotarle nella laguna di Venezia.  Quelli erano i tempi in cui un operaio guadagnava 32 mila lire al mese e lo zucchero, per dirne una, costava la faccia di 260 lire al chilo ed un caffè 25 lire. Era l’epoca dei “Ladri di biciclette”, che é proprio del 1948, e la gente tirava la carretta al ritmo del jazz, riprodotto dai primi 33 giri. La Cbs, infatti, fece debuttare il long playng di vinile.


Un Paese remoto in tanti sensi da quello di oggi, in piena ricostruzione, con le macerie che costituivano ancora un elemento fondamentale del panorama di tante città, come sta' succedendo  oggi a Kabul o Bagdad. Ma quello fu anche un anno di grandi cambiamenti. Il mondo si riorganizzava e lo faceva in blocchi, gettando le basi della Nato e del Patto di Versavia. Gli States buttarono sul piano della ricostruzione del Vecchio Continente ferito oltre 12 milioni di dollari. L’obiettivo era quello di far rinascere l’economia travolta dalla guerra. E di costruire una sicura sfera di influenza. Il 1948 fu anche l’anno delle prime elezioni pubbliche, il 18 aprile, nel quale la Dc raccolse consensi a mani basse. Ma il 14 luglio, mentre i francesi ricordavano la presa della Bastiglia, l’attentato a Togliatti scaraventò brutalmente di nuovo in primo piano tutti i nervi scoperti del Paese, che sfiorò l’insurrezione popolare. Ricordo che quel giorno in tutte le piazze d’Italia , noi eravamo schierati sotto i portici   in Piazza Galinberti  a Cuneo , per fronteggiare la massa dei rivoltosi. A salvare l’Italia, in quella giornata afosa e caldissima, sembra sia stata la miracolosa vittoria di Gino Bartali, “ quegli occhi allegri da italiano in gita”, come canterà Paolo Conte decenni  più tardi, che al Tour de France recuperò 22 minuti, incoraggiato a correre da De Gasperi e dal Papa. E dopo, comunisti e democristiani, non solo a Torino in Piazza Castello , al Valentino e lungo il Po, ma in tutta l’Italia si abbracciarono tutti. E’ memorabile la rivalità con Fausto Coppi , (con il famoso passaggio della borraccia tra i campioni). Chi é che non ricorda quest’atto di vera “amicizia”, lasciando per un momento la rivalità che regnava fra i due famosi campioni del ciclismo di casa nostra? Altri tempi.


Oh, si, l’amicizia, si direbbe una parola strana di altri tempi, che oggi non é  più di moda. Ma, ci domandiamo che cos’è la vera amicizia? L’amicizia é l’amicizia, come la storia é la storia, non ci sono altri aggettivi per poterla definire diversamente. L’amicizia vuol dire Fausto e Gino, oppure Tiziana e Adriana: un legame affettuoso fra due o più persone, nato d’affinità di sentimento e tenuto saldo da reciproca stima e considerazione: essere in amicizia con uno, avere con lui rapporti  familiari e di confidenza, questo vuol dire amicizia. I due grandi campione del pedale di tutti i tempi, erano tutto questo. L’antagonismo sportivo, é un’altra cosa, che spesso si trovano in contrasto di due forze opposte, ma l’amicizia é l’amicizia.


Dopo quest’inciso storico - politico - sportivo del nostro Paese, veniamo ai grandi scrittori che scrissero  del grande fiume. Guareschi iniziò in quel tempo a scrivere quella storia infinita di Don Camillo e Peppone, che rispecchia appunto quell’attuale momento politico - sociale del nostro Paese. 


Ancora nel 1948 nacque il computer, con il quale sto cercando di scrivere questi miei ricordi e riflessioni dell’altro ieri, di cinquantacinque anni fa, con un programma in memoria e il transistor, che mandò in pensione le valvole e aprì la strada alle radioline portatili. E la Fiat si gettò nella produzione su scala industriale. Ma in Italia il boom era ancora di là da venire, lo stipendio medio era ,come abbiamo detto sopra, di 32 mila lire (864 mila lire del 2000, l’inflazione al 5.77%, per altro un’inerzia rispetto al devastante 244% del 1944. Un chilo di spaghetti veniva 180 lire ( ben più di oggi, poiché corrispondono a ben 4800 lire del 2000) Per non dire della proibitiva carne, che ne costava 1000. Un litro di benzina veniva 116 lire, oltre 3100 lire del 2000. Il biglietto del tram? Venti lire, come il giornale e la tazzina di caffé.


Questo é il quadro statistico di come eravamo ieri, quando gli albanesi eravamo noi, quando Guereschi scriveva del grande fiume, illustrando con i suoi personaggi la vita politico - sociale del popolo che abitava le sponde del Po: di Don Camillo e Peppne.


Moltissimi altri scrittori del nostro tempo e del passato, hanno scritto di questo nostro grande fiume: del fiume della vita. Plinio il Vecchio, ha raccontato della storia del passato e delle moltissime alluvioni, mentre Roberto Bartolini, in un romanzo sanguigno, di pantagruelica accesa carnalità trascinata - strattonata - lungo le rotte di una Padania in odor di guerra tra nemici dell’ultimaora - italiani contro tedeschi - sulle note di un fondaco lirico - grottesco dove la fantasia risulta arma vincente di un’ispirazione condotta - com’è giustamente annotato - “a  vanvera”. Questo scrittore, in cui  rivive la figura  del grande pittore Antonio Ligabue, che vive nelle “pioppine”, isolato nelle golene, tra Boretto e Gualtieri, proprio sulle rive  del grande fiume Po,  dove si trovano ambienti naturali molto belli, con lunghi filari di pioppi che si stagliano nelle brume ,e distese di terre che si perdono all’orizzonte. In quelle  terre si possono fare delle lunghe passeggiate attraverso le dune, le paludi , la grande spiaggia e gli isolotti e le rive che si creano lungo le insenature  del grande fiume. Questo strano pittore, che é sempre alle prese con la fuga dei tedeschi e delle Bande Nere, in un Ducato che é come la geografia di una favola squilibrata, dove la grande fabbrica produce piastrelle da esportare ovunque, ma con metodi da lager. Il Liga si porta  appresso Angelica, femmina ricca di un erotismo che regala a tutti tranne che al povero matto ossessionato da tigri e motociclette: é incominciato tutto con la pioggia di rane, seguita dalla scomparsa del coccodrillo tritacrucchi e da un gigantesco mongolo che si spupazzava Angelica e viene poi fatto prigioniero dalle Bande Nere. Mentre Riccardo Bacchelli, con il suo romanzo, avente per titolo “ La miseria viene in barca”, ispirato dalle storie della povera gente che viveva sulle rive del fiume, ai tempi dei mulini ad acqua, dagli alberi degli zoccoli, delle giacche di fustagno e del passaporto “rosso”, gratis per chi voleva andarsene a cercar fortuna oltre Oceano. Cesare Zavattini, scrittore e regista, figlio di quella terra bagnata dal grande fiume, indaga sugli aspetti più umili e intimi della realtà umana e della sua gente in particolare, mentre  il grande Mario Soldati, nostro amico carissimo di tempi lontani, altro grande scrittore, documentarista e regista cinematografico, ha illustrato con i suoi documentari, tutta la valle del Po, partendo da Torino e terminando nel grande delta del Polesine, come del resto, stiamo cercando di fare anche noi in questa giornata splendida d’autunno.


Potremmo benissimo affermare, che stiamo percorrendo il grande fiume sulla scia dei grandi scrittori, poeti e pensatori del nostro tempo.


Sfogliando le pagine ingiallite di un altro romanzo “ Matrimonio mantovano” di Giovanni Nuvoletti, altro figlio prediletto della bassa padana. La storia di questo matrimonio é tipica di questa nostra  grande provincia italiana che é la mitica Mantova. Il suo territorio si stende dai confini occidentali della Lombardia e dell’Emilia e arriva nel Veneto seguendo il corso dell’Oglio, e non a caso il teatro dell’azione si trova a Gazzuolo, a pochi chilometri da Mantova e a due passi dal nostro borgo di Campitello, da dove noi questa mattina siamo partiti, per imbarcarci sul bianco Catamarano “ Virgilio”  diretti a Venezia, nella città dell’arte, degli artisti e soprattutto degli innamorati.


Gazzuolo, anche se  non é solcato dal Mincio  e neppure dal Po, é attraversato dal fiume Oglio, che é un’affluente  di destra del grande fiume: una terra da sempre alluvionata. “ Si apriva, il nostro paese, si, il nostro paese, perché in quel delizioso borgo abbiamo vissuto, per ragioni istituzionali, per circa 10 anni, in  quella terra di fiumi, di stagni e di acquitrini che le continue bonifiche ridimevano. Fra gli alti pioppi si alzavano i canti dell’antica pazienza, intrecciandosene qualche nuovo delle prime rivolte. Lunghe file di carriolanti uscivano all’alba a scavare nelle umide terre circostanti per rientrare al tramonto grigi di fango e senza più canzoni. In questi e simili luoghi s’era levato cupo il grido dei diseredati, la “ boje”.


Mentre sono seduto sulla prua di questo  bianco Catamarano   , mi vengono in mente le “ calamità naturali”: terremoti, come quello devastante di pochi  mesi fa in Algeria, le alluvioni, gli argini che non reggono, dighe che crollano, colline disabitate che precipitano. E’ questo il primo atto del dramma: quelli che seguono non entrano quasi mai nella cronaca. I nostri Signori politici hanno fatto festa per il buon esito delle elezioni amministrative di  due mesi fa ( si fa per dire) . Forse neppure i familiari  degli scomparsi nelle alluvioni del grande fiume ricordano bene certi particolari dei poveri morti, e d’altronde, non si può piangere sempre, perché la vita deve continuare.


 Lasciamo questi ricordi tristi e meno tristi, e veniamo al nostro viaggio fluviale sul grande fiume.  I grandi scrittori che abbiamo citato sopra, hanno lasciato una traccia profonda e indelebile della loro letteratura del grande fiume, mentre  noi che non siamo ne scrittori, ne storici e neppure pensatori o filosofi, ma semplici innamorati della natura, che cerchiamo di riportare su questo foglio bianco  le nostre impressioni, le nostre riflessioni e, tutto quello  che maggiormente ci hanno stimolato, rendendoci desiderosi di saperne di più, di questi luoghi,   di questi paesaggi piatti e meravigliosi della grande valle dove scorre  placito il grande fiume e commentarle con parole semplici, con parole nostre. 


 Si, é vero, noi non siamo scrittori e neppure filosofi, ma amanti dell’arte e della natura. La nostra professione é stata da sempre quella dell’indagatore, del piccolo Maigret con la pipa in mano e la pistola nel cassetto, che svolgeva le indagini empiricamente, che  scaturivano proprio dell’esperienza, che si fonda solo sulla pratica, privo di alcun valore scientifico sempre alla ricerca minuziosa e ordinata tendente a far luce su un fatto di cui si vuole acquistare piena conoscenza, ai fini e alla ricerca della verità,   in poche parole,  del classico “ topo d’archivio” , mentre oggi le indagini si svolgono scientificamente. Ma come disse il grande poeta Gesué Carducci - anche se per molti aspetti discutibile e discusso -  ma, senza dubbio, grandissimo filosofo, ammoniva, con estremamente acuta intelligenza, i suoi discepoli a non “ lasciarsi avvolgere dal gelido sudario della filologia”. Chi non sia “addetto ai lavori” difficilmente riesce a cogliere in tutto il suo valore la genialità di questo monito” . Il fatto é che il filosofo é quello scienziato che si occupa della ricostruzione e della corretta interpretazione dei documenti letterari propri di una particolare cultura e di un particolare periodo storico, che é appunto, il complesso delle attività scientifiche che va sotto  il nome di “ filologia”. Il nostro compito era quello di assicurare alla Giustizia il responsabile di un delitto. In un certo senso, il  nostro lavoro aveva a che fare con la filologia, mentre lo scrittore é quello che scrive romanzi, inventa personaggi e località astratte, mentre il giornalista nelle sue cronache, racconta i fatti del giorno e illustra una certa località turistica e ambientalista. Esattamente quello che cercheremo di fare noi oggi.  Possiamo liberamente definirci  uno dei tanti “scrittorucci” improvvisati, uno che cerca di raccontare con parole semplici, con parole sue, un paesaggio o una località che maggiormente lo ha impressionato.


A questa schiera , non foltissima in verità,  ma pur sempre folta quanto basta a consolarci dei “ gelidi sudari” - potremmo dire di appartenere noi modesti “ scrittorucci”. “  Il grande storico  Ferdinando Gregorovius, ha così scritto: “La storia parla all’anima più che gli spettacoli della natura e l’uomo non vive che di memorie”. E ne é convinto tanto dal profondo, che non esita a confessare di aver provato più intensa emozione nel contemplare le rovine di Siracusa che nello spaziare con lo sguardo su quasi tutta la Sicilia dall’alto dell’Etna”!


Ma noi amiamo uno e l’altro: a contemplare le rovine del passato, dove é  sepolta la storia del nostro Paese, quanto  a spaziare con lo sguardo su questo paesaggio piatto e meraviglioso, prodotto in milioni di anni dal più grande fiume del nostro Paese: il Po.


Un viaggio lacustre quindi, un viaggio  sul Po, a bordo di una nave fluviale, non é semplice a descriverlo.  Seguendo   il grande serpentone dalle mille volute, superando grandi pianure, piccoli villaggi, da dove emergono soltanto la cuspide degli alti campanili delle  linde cittadine. Dopo Ostiglia, incontriamo Moglia, Occhiobello, Volano e poco dopo  transitiamo a Pontelagoscuro, superiamo  il grande ponte  ferroviario che collega la bella città di Ferrara  . Questa bellissima città d’arte, ci rammenta che la Dinastia D’Este, ha lasciato un’impronta indelebile sulla città, che con le sue fortificazioni é una delle più belle della regione. La famiglia prese il potere della città nel tardo XIII secolo con Nicolò II e lo mantenne fino al 1598, quando fu costretta dal Papato a trasferirsi a Modena. Superato il grande ponte in ferro, guardando verso destra, ci sarebbe piaciuto poter  ammirare i merli del Castello Estense, che fu residenza della signoria, iniziata nel 1385, con i suoi fossati, le torri e le merlature che incombe sul centro storico della città. La storia ci dice che Ferrante e Giulio d’Este furono incarcerati nelle sue segrete, accusati di aver tramato per spodestare Alfonso I d’Este; Parisina d’Este, moglie di Nicolò III, fu giustiziata qui, colpevole di adulterio con Ugo, suo figliastro.


In un’altra occasione, abbiamo visitato questa stupenda città d’arte, e per un momento, ci sembrava di transitare sotto le mura del Castello di Mantova, si, perché, il Castello di Ferrara, potremmo definirlo una copia perfetta  di quello di Mantova. Infatti, fu costruito dallo stesso architetto.     


L’ultima laguna.


 Dopo Ferrara, seguendo il corso del grande fiume, ti accorge subito  che il paesaggio era cambiato. Infatti, la grande pianura si andava pian piano restringendo e ci stavamo  avvicinando verso  la grande foce, dove il fiume si sposa con il mare dell’Adriatico. In località Taglio di Po, lasciamo il grande fiume e ci immettiamo nel Canale Rosalina, mentre il corso del Po prosegue verso Porto Tolle, terminando al Faro di Pila, frantumandosi in una miriade di calali e  formando una grande spiaggia assolata e semivuota, che da l’impressione di osservare un paesaggio lunare. Questa località, a partire dalle valli di Comacchio, é nota come la “Camargue italiana” ed é in progetto di trasformare l’intera area di 30.000 ettari in un grande parco naturale che si estenderebbe dalla laguna di Venezia alle pinete intorno a Ravenna.  A Nord di Ravenna si trovano appunto le Valli di Comacchio. Questa località é costellata da ampi specchi lagunari: le deboli correnti marine non riescono a portare a largo tutti i sedimenti che i fiumi trasportano con sé. E ti rendi subito conto, che quel paesaggio assomiglia sempre di più ad un paesaggio fantastico e metafisico. La pianura ha lasciato il posto ai campi di canneti verdi, che lambiscono la laguna. Ti rendi conto che  la terra avanza nel mare, costruendo quei “lidi ferraresi” che rinserrano le lagune.


 Il Catamarano “ Virgilio”, segue il Canale  di Valle e l’attraversamento dei  fiumi Adige e Brenta che taglia orizzontalmente  la Laguna vera e propria, superando  altre chiuse, per essere in livello con le acque della Laguna di Chioggia.  La storia ci ricorda che a Chioggia si é combattuta la terza guerra ( 1379 - 81) tra Genova e Venezia; si concluse con la sconfitta genovese che trovò sanzione definitiva nella pace di Torino (1381).


Ci sono due modi per avvicinarsi al delta. Noi, li abbiamo sperimentati tutti e due. Con un volo di linea, siamo partiti da Verona e diretti a Vienna, abbiamo sorvolato la Laguna e il delta del Po. Il primo é il più immediato e spettacolare, arrivare in volo dalla pianura, stanchi di tutto quel verde a quadretti, e affacciarsi improvvisamente su un mondo nuovo e inaspettato. Siamo abituati a tante cose, ormai, e le vette dei monti dolomitici ci piacciono, é la nostra passione, perché quando possiamo li andiamo a trovare  per effettuare una distensiva  scarpinata ma non ci impressionano più, e così i boschi del Trentino, le isolette del basso Tirreno e  le colline ripide della meravigliosa Liguria, le onde del mare in burrasca, il buio e il silenzio delle grotte, dei grandi Canyon, delle gocce che cadono dalla volta delle gallerie. Però questo della Laguna é diverso, forse perché é la prima volta che possiamo apprezzarlo, navigando su questo veloce Catamarano. Qui c’è l’azzurro del mare, lontano, e più vicino il mare si intorbida gradatamente di giallo, sono i bassifondi percorsi come un fremito da ritmi sussulti di onde bianchissime. Le onde si spezzano contro esili strisce di sabbia, e alle spalle di queste, ampie lagune immobili e terse, variegate di azzurro, di verde, di giallo, di viola. Basterebbe inforcare un paio d’occhiali polarizzatori per vedere ingigantito questo effetto di colori, in un’orgia di sfumature da fare impazzire un pittore.  Essendo un appassionato di pittura, questi luoghi li osserviamo in un modo tutto diverso da un’altra persona, perché avvezzi ai colori della tavolozza, al complesso degli aspetti tipici di un luogo, di un paesaggio da dipingere.


E ancora, candide nuvole come sbuffi spinte verso l’orizzonte da un venticello, e il celeste terso del cielo sopra e attorno a noi. Poi, i disegni formati dai colori. Il bianco delle spiagge in una linea a dividere due acque, il giallo della corrente che si separa in grandi braccia, il verde scuro dei boschetti a bordare i rami del fiume, e quello chiaro dei canneti che segna il margine degli acquitrini. Linee esili di verde che corrono irregolarmente fra le valli da pesca, si incrociano, si separano, si intrecciano come una ragnatela. Tutto in una successione improvvisa, ma non brusca ne tantomeno aspra. Anzi, questa distesa di acque e di terre strettamente fuse e abbracciate, sembra avere la dolcezza di una natura addormentata, placida e forte come il sole a picco sulla laguna immota, sognante come i canneti che frusciano e si piegano a onde sotto la brezza pomeridiana. Vediamo in lontananza la Città di Venezia, riusciamo a distinguere il campanile e qualche altro edificio, ma ancora siamo lontani. Ci sembra di aver esaurito e coronato il nostro compito, siamo alla fine di questo fiume, anzi, con l’entrata nella Laguna  le acque del fiume sono diventati mare. Stando seduto nella sedia a fianco al pilota del Catamarano, mi sono voltato indietro con lo sguardo, e rivolgendomi al fiume, ho detto addio fiume della vita, ti ho visto scaturire dai ghiacci e dalle rocce delle Alpi, in tempi molto lontani che fanno parte della mia vita. E ci sembra la fine giusta, maestosa come doveva essere, come ce l’avevamo immaginata nella sua imponenza. Ecco perché, ci tenevamo tanto a questa escursione fluviale lungo il grande fiume, per conoscere il suo percorso, per sentire il suo palpito, per ammirare la sua grandiosità e la sua bellezza. Adesso, tutte queste cose fanno parte dell’anima genuina  del delta, come le reti dei pescatori, i casoni sugli isolotti, i barchini di legno , le anguille e le case di bonifica dai tetti rossi. Ma non é tutto. E soprattutto, non é descrivibile, o almeno siamo convinti che non si riesca a trasmettere efficacemente quella particolare atmosfera che si respira sul luogo e permea ogni cosa. Il modo forse più soddisfacente per esprimerla, é forse quello di fare ricorso a categorie più letterarie che scientifiche, ricordando che ogni zona di transazione fra due elementi ben definiti - in questo caso la terra e il mare, l’acqua dolce e quella salata - é un incerto confine misterioso, che assorbe gli aspetti dell’uno e li mescola a quelli dell’altro.


Parlando della Laguna, affiorano in noi dei ricordi del passato, e possiamo dire   che la Laguna più Orientale é quella di Grado. Sono pochi qui, gli elementi salienti del paesaggio: pare di trovarsi in un deserto d’acqua, dove gli alberghi e i campanili sembrano quasi dei miraggi, dove il gioco delle maree crea “ barene” e dove l’uomo si limita spesso a costruire  “casoni” di paglia, effimeri come la terra che li sostiene. 


Strani uccelli nidificano fra l’erba alta e pesci sconosciuti risalgono la corrente; ogni tanto si sente il grido dell’airone che vola basso, sull’acqua ed altri esemplari sfiorano l’antenna del Catamarano. Anche la pesca é più abbondante in questi luoghi.  Quei ruscelli che più volte abbiamo incontrato nelle nostre escursioni sulle alte montagne innevate, si sono fatti fiumi ed ora incontrano l’immensità del mare. Il vento si é rinforzato, le nuvole biancastre e cirri forme che si stanno avvicinando verso l’immensa Laguna, sicuramente stanno attingendo acqua dal mare, per portarla sotto forma di pioggia alla montagna, assistono al suo ritorno; “ é il destino eterno della vita che si ripete all’infinito: tutto torna al luogo d’origine, anche le foglie tornano alla terra e i più piccoli uccelli muoiono in mezzo ai rovi dove sono nati”.


In un momento di riflessione, mentre la bianca nave fluviale scivolava lentamente sulle acque  della laguna, mi é venuto in mente una pagina bellissima del libro “ Il fiume della Vita” di Romano Battaglia, dove egli così scrive: “ Sono qui, davanti a te, dolce fiume che ti disperdi nel mare. Fra poco non ci vedremo più. Le mie labbra tremano e i miei occhi sono lucidi di pianto. Sono giunto con te sino alla foce, dove la tua vita si fonde nell’immensità del mare. Ma il mio viaggio non é finito. So che dovrò a ancora camminare come tu mi hai insegnato.


“Vorrei essere una barca per seguirti oltre il confine col mare e sentire ancora la tua voce. Mi mancheranno le tue parole, il  tuo respiro, il rumore fresco delle cascate.


Alla fine del viaggio le tue acque sono chiare come all’origine. Il principio e la fine hanno la stessa luce.


Ricordo ancora quello che mi dicesti all’inizio: “ Nacque un giorno di primavera fra le montagne bianche di neve e il silenzio assoluto delle grandi altezze. Nella pace della montagna percepivo il respiro del Creatore” E quel respiro che non ti ha mai abbandonato lungo il percorso, mi ha guidato verso la serenità. Ti devo molto, fiume”. 


Nel brulicare in questo strano  dedalo di canali  della immensa laguna, in quel paesaggio del silenzio si sentivano soltanto voci ovattate, sussurri, gorgheggi, bisbigli, il puzzle della mia fantasia si organizza lentamente. Seduto vicino a me c’è l’amico Giacinto, mentre alcuni escursionisti sono seduti   sulla prua del Catamarano, a scrutare verso l’orizzonte infinito. Valentina, Roberta e le gemelline, continuano a scattare fotografie di quel paesaggio metafisico e lunare che é la Laguna, gli altri, comprese le donne  continuano a chiacchierare ed ammirare questo paesaggio fantastico  e meraviglioso, rimanendo estasiate di tanta bellezza.  Altri turisti erano  alle prese con la macchina fotografica, per inquadrare la foto ricordo dell’ultimo lembo creato dal Po.


La nostra principessa Tiziana, per l’occasione, ha scritto questa breve e significativa poesia, che s’intitola appunto: Vici ovattate.


Voci ovattate.


Sussurri, gorgheggi,/ bisbigli, lievi sbadigli,/  colti al momento, / celati/ ma non ascoltati./  Parole nel vento/ che muovono l’aria,/ che tagliano il suono, /che creano sorrisi/che mutano il tempo /parole nel vento. /Prova a sentire/ ascoltare,/ capire/Il piccolo mondo/che ognuno ha da dire./


 LA MERAVIGLIOSA VENEZIA.


 Nelle interminabili conversazioni con gli amici Campitellesi, rivedo delle immagini, riallaccio tra loro persone ed eventi, risuscitando il mio passato prossimo. E questo passato si confondeva con la mia piccola principessa Tiziana e con Adriana mia moglie, con tutti i lenti artefici di quel tempo lontano eppure tanto reale in cui  noi tre , trascorremmo la nostra prima e breve vacanza a Venezia.


Il disco del sole stava declinando verso Ovest, quando all’orizzonte ci é apparsa la sagoma allungata e colorata dei vetusti edifici con i campanili delle chiese della città più  bella del mondo , amata dagli  artisti e degli innamorati: Venezia. Il bacino si San Marco si stendeva davanti a noi, A sinistra, la riva degli Schiavoni conduceva all’Arsenale, protetto da tutte le sue belve di pietra, asimmetriche oltre ogni dire: tre da una parte, una sola dall’altra. In lontananza si distingueva l’isolotto degli Armeni che lord Byron, (malgrado il piede zoppo e forse a causa di esso, un tempo si ostinava rabbiosamente a raggiungere a nuoto), e, dietro ancora, il Lido, dove in questo periodo é affollato da   turisti e degli amanti del cinema, dove un tempo nascondevano gli amori dell'aristocrazia, mentre oggi sono sdraiati, al riparo del sole, i turisti internazionali e le dive del cinema. 


Diritto davanti a noi, avanguardia della Giudecca, l’isola di San Giorgio innalza il suo alto campanile di fronte alla Piazzetta e alle due colonne sormontate dall'effigie di san Teodoro e del leone di san Marco. A destra, la Dogana marittima e la chiesa della Salute, un monumento propiziatorio e commemorativo della fine dell’ultima pestilenza, segna l’inizio del Canal Grande che srotola poi fino a Palazzo Labia il suo inverosimile corteo di splendori e di favole tagliato a metà dalla schiena d’asino del ponte di Rialto.


Conservo dentro di me un grande  ricordo e anche una grande emozione della meravigliosa chiesa della Salute, quando, molti anni fa, seduto a fianco ad un pontile di barche, la ritraevo sulla tela. Quell’insieme di cupole e campanili, dopo piazza San Marco, al tramonto é il paesaggio più bello di Venezia. 


Nell’escursione della città, mentre il sole tendeva verso il tramonto, con Adriana, ci fermavamo per ascoltare i rumori della riva e del bacino. Ci dicevo, Su, guarda: non é bello? Questa luce sui mattoni, questo rosa che si mescola all’azzurro, questa natura minerale .... Sembra un immenso giardino, con i suoi alberi, le sue grotte, i suoi cespugli, i suoi fiori dappertutto e invece sono pietre e la mano dell’uomo”. Quello  che stavamo ammirando, é un paesaggio da favola .


Quella é stata l’occasione giusta  per osservare la città da un punto di vista privilegiato. E per rivivere le storie che ancora riecheggiano oltre le facciate degli antichi palazzi affacciati sul Canal Grande.


Ognuno ha la sua. Vicende fantastiche oppure orribili. Di amore e di morte. Che vanno scoperte lungo questa via d’acqua dove le immagini sfumano e il tempo assume contorni da favola.


Ma che cos’è Venezia? “Venezia é una città unica. Sorge come d’incanto sulle isole della Laguna Veneta, nel mar Adriatico, e il fenomeno dell’acqua alta cui é soggetta contribuisce ad accrescere il fascino. Nel Medioevo, sotto la guida di diversi dogi, la città espanse il suo potere e la sua influenza il tutto il Mediterraneo fino a Costantinopoli ( l’attuale Istambul). L’immensa ricchezza conquistata si manifestò nel fiorir dell’arte e nell’architettura: i soli  tesori di San Marco bastano a testimoniare l’influenza di Venezia quale potenza mondiale dal XII al XIV secolo. Nell’ammirare questi monumenti unici al mondo, possiamo dire che poco é cambiato dell’autenticità Venezia. Ogni volta che approdiamo qui a Venezia, ci sembra sempre la prima volta. Camminando fra la folla, i suoni che si odono sono ancora i passi dei pedoni che percorrono strade rimaste pressoché intatte e le grida  dei gondolieri che attraversano i ponticelli nei canali con i turisti estasiati. Gli unici motori sono quelli delle imbarcazioni  attraccati lungo il molo o dei vaporetti che attuano servizio passeggeri. Milioni di  visitatori soccombono ogni anno al fascino di questo luogo fatato in cui le “ strade sono piene d’acqua” e tutto ricorda i fasti dell’antica grandezza. Oggi, in questa giornata poco splendente d’autunno, nulla é cambiato, Venezia é sempre la stessa”.


In quell’ora del meriggio, Piazza San Marco brulicava di turisti, la maggior parte dei quali erano stranieri ed erano alle prese con gli stormi di colombi, per la fotografia ricordo con lo sfondo di san Marco.  Nel corso della sua lunga storia, in questa meravigliosa Piazza, che é il salotto buono di Venezia, ha ospitato spettacoli, processioni, movimenti politici e innumerevoli cortei di Carnevale. I turisti vi affluiscono a migliaia per due delle più importanti attrattive, la basilica e il Palazzo Ducale. A questi magnifici edifici si aggiungono il campanile, il Museo Corret, la Torre dell’Orologio, i Giardinetti Reali, orchestre all’aria aperta, prestigiosi caffè, come il Quadri e il Florian e numerosi negozi eleganti. In questa Piazza di grande suggestione scenografica, ho scattato la foto di gruppo, per conservare nell’album dei ricordi.


 In quella immensa piazza, la squadra dei Campitellesi si é quasi dispersa, sparpagliata qua e là senza ordine fra la folla, per poi ritrovarci in uno specifico punto della città. Con  Adriana mia moglie ed altri amici, dopo di aver sorbito un ottimo caffè al “ Florian”, nel bar preferito  del  rimpianto presidente Pertini, dove era di solito fermarsi quando si recava a Venezia, ammiravamo i meravigliosi palazzi Risorgimentali ,  la Basilica di san Marco e guardavamo il tramonto del sole sul palazzo del Doge e sull’isola di San Giorgio. Quella intensa luce, creava una visione irreale, un paesaggio bellissimo, che rimarrà impresso nella nostra memoria, come se fosse un quadro del Canaletto. Con quella visione negli occhi e nel cuore, la squadra degli escursionisti padani, ha lasciato la Piazza San Marco, e attraverso carruggi, campielli, canali , ponticelli e la città vecchia, dove palpita la vita dei veri veneziani, con in testa Franco Salardi, con in testa un cappello rosso a sonagli da maschera veneziana ( per farsi riconoscere), si avviava verso la fermata del nostro torpedone, per fare ritorno nella  verde e brumosa valle Padana.

 
Addio Venezia, città delle mille bellezze. Il nostro viaggio  fantastico sul grande fiume Po si é concluso qui, fra cielo, terra e mare. E’ l’ora del tramonto, anche il sole  si tufferà nel mare e tutto a poco a poco svanirà, come in un sogno. 

 
UN SOGNO:

 
 Venezia:  é la città dove nascono i sogni. /Occhi profondi come stelle sperdute/ nell’infinito, dove nascono i sogni di chi/ é triste e solo, occhi che ti guardano/per indicarti il sentiero  dell’amore./ Occhi che brillano, per illuminare la tua notte./ Città dell’amore, perla della Laguna,/ rischiarata da questa pallida e imbronciata luna./ Scivola lenta la gondola nera,/ nei canali  all’imbrunire della sera, / raccoglie il nettare d’argento/che perdono le stelle dietro il vento./ Una chitarra fa la serenata/ad  una coppia innamorata/ dalla gondola cullata. Una fontana/ racconta storie d’epoca lontana al campanile della torre antica,/ vetusta e monda./ La luna si diverte a far la ronda./ Arrivederci Venezia! Che fai sognare,/ per vivere il tempo/ che domina lento/Le nostre passioni,  sempre con il fremito nel cuore.

 
MANTOVA:

 
UN PERCORSO D’ARTE 

 
NELLA CITTÀ DEI GONZAGA.

 
Nel capitolo precedente, nell’introdurre  la nostra escursione  fluviale alla scoperta del grande Fiume Po , abbiamo iniziato dando un breve cenno sulla città di Mantova. “Essa é una città legata in modo indissolubile all’acqua. Un’isola nella pianura che dell’isola ha mantenuto le caratteristiche proprie. Una grande depressione naturale, colmata dalle acque del Mincio che periodicamente straripava, circondava uno scampolo di terra sulla quale si venne costituendo, nei tempi mitici del passato di Ocnno e Manto ( Mantua mantois quondam fabricata diablis, Baldus, II,62) una città.

 
 Le nostre origini non sono mantovane, ma  viviamo in questa provincia da oltre 30 anni, per ragioni del nostro lavoro, quindi ci possiamo considerare mantovani di adozione. Conosciamo molto bene la città di Mantova e le sue opere d’arte, come pure tutti i paesi e i sobborghi  di questa provincia della bassa padana. E’ stato scritto che la Lombardia non é soltanto la regione dai colori velati dalla nebbia, ma é un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale. Il verde fiume  cantato dal poeta Virgilio scorre attraverso un paesaggio che non colpisce al primo impatto, fatto di pochissimi elementi, ma dal sottile incanto: acqua, prati. Il fiume virgiliano, con le rive ornate di pioppi e salici, il Mincio ci accompagna attraverso secoli di storia: dai ponti viscontei al contrafforte della stupenda chiesa - museo delle Grazie, dalla risorgimentale Goito alla città dei Gonzaga, che ha per sfondo il suggestivo scenario dei tre laghi formati dal fiume ( Superiore, di Mezzo, Inferiore) dove un tempo si svolgevano feste sfarzose: E nella sua valle il contatto con la natura diventa totale: canali tagliati nel verde delle canne, erbe lacustri che creano strettoie, ampi spazi che si aprono in distese di fiori di loto (avete letto bene, fiori di loto!), che sbocciano in estate. 

 
“Solo chi entra in città da oriente o da settentrione per le porte di San Giorgio attraverso il lungo terrapieno, sigillo tombale d’antico ponte medioevale ivi sotto da non molto sepolto, o da Mulina percorrendo il caratteristico ponte coperto impostato su di una diga millenaria, sol chi entra in città da queste due direzioni provenienti dal Veneto o da Brescia, ha l’esatta sensazione di Mantova. Un profilo basso, allungato, solo segnato dall’elevarsi d’alcune torri che si rinserrano quali a protezione dell’alta cupola centrale che tutto domina; non colori vivaci colpiscono la vista del turista; un sottile velo di vapore ricopre tutto il panorama ed attenua e smorza ogni vivacità di tinta; il grigio domina su tutto, ma un grigio fatto di chiarezza, di trasparenza; la diresti una città d’argento. Un profilo basso, allungato, appoggiato su di un tappeto di tenere canne il cui verde subito sfuma in giallo mollemente aurato, tappeto cui fan corona l’acqua del Mincio che talvolta nel colore si rammentano d’essere state Garda, ma che più spesso hanno la mutevole luce dell’acciaio. Visione eminentemente virgiliana; e se volgi lo sguardo a mezzogiorno, e  di là dal ponte ferroviario vedi alzarsi timidi e svettanti per l’aria i primi pioppi, dietro i quali sorge la città di sogno e di leggenda; anche la sua origine é avvolta nei misteriosi veli della leggenda,  come abbiamo detto sopra, e se pur ebbe tempi di splendore, conobbe anche ore di profonda miseria; ma pur nella sventura mai non le venne meno quella giorgica serenità di spirito che fece sbocciare dal suo seno dolci poeti, da Virgilio giù giù fino ai più scuri tempi del medioevo. E proprio a Mantova, prima ancora  che alla corte di Federico, si va poetando d’amore in quella lingua che non é più latino e presto sarà il bellissimo idioma italico.

 
E’ stato scritto, che “ Mantova  terra negletta nella bassa padana, con la forza del suo volere ha saputo affrancarsi dalle paludi invadenti il suo territorio, come é successo a Gazzuolo, Belforte , San Martino dell’Argine, come pure a Marcaria. Sin dal Mille han cominciato a por argini all’irrompere dei suoi fiumi, a rompere lo sterpeto, ad abbattere le boscaglie. La lotta millenaria non é pur anco compiuta, e i moderni sistemi di bonifiche han fatto sì che Mantova sia all’avanguardia di quante provincia han saputo redimere dalla palude il loro territorio. Navigando prima sul Mincio e poi sul Po, abbiamo potuto constatare tutto questo. Oggi, con il suo risanamento del passato, queste campagne sono un vero giardino fertilissimo di messe. Mantova come dama decaduta, conserva ancora le sue bellezze di cento e cento anni or sono.; l’ossatura della città é ancora quella che vollero creata i suoi magnifici signori. 

 
A questo punto, dopo una sommaria descrizione di questa stupenda città d’arte, corre l’obbligo di indicare agli eventuali turisti che non conoscono ancora questa città, dove andare e per dove transitare e, se per caso l’itinerario volessimo limitarlo ad un percorso d’arte che non tralasci natura e storia, proviamo a suggerire Mantova. Il giornalista Massimo Carlesi, parlando dei monumenti di Mantova, così scrive: “ E’ un’indicazione e un consiglio questo; scelto solo perché é stata cronologicamente Mantova l’ultima città visitata da chi scrive, il quale, fresco di memoria, di sensazioni e di emozioni, prova a darvi qualche essenziale informazioni su questa nostra bella località italiana.

 
Avremmo voluto continuare noi nella descrizione dei maggiori monumenti, tante volte descritti nelle pagine dei nostri libri, perché in ogni libro che cerchiamo di scrivere, dedichiamo sempre un capitolo alla nostra città di adozione.  Ma, volutamente, per nostra scelta, vogliamo riportare le impressioni di Massimo Carlesi. “ Mantova é la città dei Gonzaga, che in circa quattro secoli di supremazia seppero dare un’impronta aristocratica a tutto l’insieme urbano della città: ancor oggi elegia nelle sue piazze e nei suoi palazzi del potere l’aria ducale. Per Mantova e per Gonzaga hanno lavorato Brunelleschi e Leon Battista Alberti, Mantegna e Giulio Romano.

 
Circa la storia della città, tralasciando la sua incerta origine etrusca perché non vi é sicuro riscontro, ricordiamo invece “ Mantua me genuit” di virgiliana memoria che rammenta il dominio romano al quale seguirono, dopo la caduta dell’Impero, le invasioni dei Goti, dei Longobardi e dei Franchi

 
Dal successivo periodo feudale non si può tralasciare di menzionare che Mantova fu territorio dei possedimenti della contessa Matilde di Gonzaga, nota ai più quale guerriera della Fede e quale mediatrice dello storico incontro tra Papa Gregorio VII e l’Imperatore Enrico IV. Di questa antica e nobile città non é possibile ricordare tutti i luoghi: si rischierebbe di dimenticare alcuni, mentre tutti andrebbero menzionati perché nessuno é primo rispetto all’altro.

 
Gli innumerevoli palazzi gentilizi, le tante torri, le sognate strade, le belle piazze, i canali, le chiese e i giardini sembrano aver fermato il tempo e tutto parla d’arte, di prestigio e di ricchezza; é un’eredità culturale, questa, importante ed impegnativa, lasciata alla storia e ai mantovani di ogni epoca, dai Gonzaga. Accenniamo ad un solo edificio, quello che potrebbe essere il più antico e comunque di molto antecedente il predominio dei Gonzaga: la rotonda di San Lorenzo”. Quante volte, con il nostro cavalletto portatile, ci siamo fermati di fronte a questo edificio, per riportare sulla tela le nostre impressioni pittoriche. Ogni angolo del centro storico e del Rio, lo abbiamo ritratto. I quadri dipinti, sono catalogati nel nostro studio a futura memoria.

 
 “ La  rotonda di San Lorenzo, é uno splendido monumento d’origine romanica che si presume sia stato edificato tra il 1078 e il 1151, sopra un preesistente tempio pagano, come si legge in un documento mantovano del 1741 “.... Fabbricarono un tempio di figura rotonda, dedicato alla dea Diana presso il luogo ove veggiamo presentemente la torre del pubblico orologio, la quale rotonda fu poi convertita in chiesa dedicata al martire S,. Lorenzo”.

 
L’edificio é interamente in cotto, materiale  comunemente usato per le costruzioni romanico - lombarde; il materiale utilizzato e la geometria circolare danno a tutto l’impianto, nella sua semplicità una solenne staticità. La compattezza volumetrica, con i pieni ed i vuoti, dovuti alle non casuali asimmetrie delle aperture, arricchita dalle parastre semi cilindriche, dagli archetti pensili terminali, e della cupola anch’essa ricca di semplici motivi architettonici fa della pur notevole massa costruttiva un gioiello di elegante e raffinata plasticità che ben si inserisce nel contesto della piazza delle Erbe accanto alla bella torre dell’orologio e al palazzo delle Ragione.

 
L’interno, egualmente semplice ed essenziale nella struttura, ripete la pianta circolare esterna ed é scandito armonicamente da un cerchio di colonne a sostegno delle volte che si ripetono al piano superiore, nel matroneo. Non si può abbandonare questa nota su Mantova senza ricordare Verdi e il suo Rigoletto e il mantovano Baldesar Castiglione autore del “Libro del Cortigiano” ove definiva il modello rinascimentale della “ città ideale”.

 
Come nel nome dei Gonzaga s’impernia tutta la storia e la vita cittadina dal Tre al Settecento, così in quella che fu la loro dimora s’assomma oggi quanto più bello. Più artistico, di più dilettevole all’occhio custodisce la città virgiliana. Questi signori che amavano circondarsi dai geni più eletti ( Guido ospitò Petrarca; Gian Francesco accolse il Pisanello; Mantegna più che padovano può dirsi mantovano per il lungo soggiorno fatto alla corte dei Gonzaga; Alberti fu intimo di Ludovico; famose son le relazioni d’Isabella con tutti i  più grandi artisti del suo tempo; Federico chiamò Giulio Romano; il Rubens fu il consigliere di Vincenzo, e questo sol per null’altra seconda in Italia, se si eccettua la dimora vaticana. Reggia dei Gonzaga, fastosa dimora dei più fastosi principi, dedaleo intrico di costruzioni sorte in quattro secoli, palestra di tutti gli artisti convenuti a Mantova nelle più varie epoche, fulcro intorno a cui gravitarono le cupide brame di soldatesca predatrici, asilo e rifugio del Tasso cacciato da Ferrara, ultima tappa del calvario dei Martiri di Belfiore innanzi di salir il patibolo, già immensa ruina cantata da D’Annunzio ed oggi tutta rinnovellata per la passione costante e tenace de suoi custodi, chi non vorrà scendere a’ tuoi cancelli per visitarti? E chi non vorrà fare quattro passi fuor della Pustella per soffermarsi a quella villa in mezzo al folto di secolari platani dallo strano nome Te, villa che fu casino di piaceri principeschi dopo che fu resa splendida dal genio di Giulio Romano? L’ultima volta che siamo stati al Te, é stata la scorsa primavera, per visitare ed assistere ad un evento straordinario: alla mostra “ Gonzaga. La Celeste Galeria. Il museo  dei dichi di Mantova” L’esposizione, ha raggruppato oltre trecento opere, ha ricostruito  in parte una delle più prestigiose collezioni del Rinascimento italiano. Questi capolavori, sono stati dipinti dai più grandi artisti dell’epoca, che soggiornarono ed operarono alla corte dei Gonzaga. Questi capolavori, oggi, si trovano sparsi nei Musei di  tutto il mondo e nelle collezioni private.  

 
 La “Celeste Galeria”, ci ha dato la possibilità di poterli ammirare per la prima volta da vicino. Questa felice iniziativa, ha avuto una vasta risonanza, ha suscitato larga eco, grande interesse internazionale. Ha richiamato a Mantova, migliaia e migliaia di appassionati dell’arte di tutto il mondo.

 
I turisti, e gli appassionati dell’arte, oltre alla mostra “ Gonzaga. La Celeste Galeria, il museo dei duchi di Mantova”, hanno potuto scoprire una città fantastica, un luogo meraviglioso, una vera e propria città - monumento. Conoscere Mantova e saperne apprezzare i sui palazzi storici, il valore artistico e culturale delle opere custodite nei suoi musei, i monumenti, le piazze, i segreti e la storia delle sue zone più caratteristiche. É stata un’occasione unica. In un luogo magico circondato dai laghi che danno a Mantova un aspetto affascinante e unico, ci siamo accorti che manca qualcosa: manca un albergo che possa accogliere i turisti, nazionali e internazionali in modo molto dignitoso. Su questo paesaggio da favola, si sono svolti, in questi ultimi tempi, vari convegni e seminari sull’acqua dei Laghi, ma non si é mai parlato di un Grand Hotel, degno di Mantova. L’ultimo convegno si é svolto sulla Andes, pochi giorni fa, come leggiamo su di un articolo di Fabrizio Binacchi, apparso  sulla “Voce di Mantova”. Quest’articolo, ormai é diventato effimero, ma noi lo facciamo nostro, lo facciamo rivivere in questo nostro capitolo: “ Percorso d’arte”. 

 
Festival  dell’acqua.

 
 Il giornalista Binacchi così scrive: “ Il guizzo fantastico negli occhi del professor Cesare Stevan mi ha quasi folgorato. Giornata di sole sul Lago Inferiore, convegno sull’acqua, in tutti i sensi, perché eravamo sulla Andes e perché c’erano tutti quelli che possono parlare di fiumi, acque, laghi, portate a livelli con cognizione di causa. Bravo Marco Chiodarelli a mettere insieme questo primo festival dell’acqua e bravi i suoi collaboratori a non aver paura delle “ contaminazioni”. Si perché accanto all’ambientalista e al politico c’era anche il relatore del lato architettonico, appunto il professor Stevan, Politecnico, e quello industriale, l’ingegnere Mori, della Belleli. A dimostrare che l’acqua é anche strada e a dimostrare che l’acqua é anche architettura.

 
Cesare Stevan ha navigato tra le onde delle “ coerenze generali” del paesaggio mantovano, minacciando, con cattiveria scientifica, di organizzare un tour delle “ bruttezze mantovane”. Si perché, come spiega lui, roteando occhi e collo, tutti siamo capaci di dimostrare delle coerenze specifiche ma quelle generali sono un’altra cosa. Camini, impalcature, tralicci, pareti bianche con un marchio all’angolo sono una architettura del brutto.

 
L’acqua di Mantova ha salvato il profilo di Mantova che si squarcia al turista e al cittadino nostrano dal ponte di San Giorgio. Incombeva su tutto questo discorso la polemica dei laghi balneabili si o no?, dei turisti mordi e fuggi, degli alberghi che non ci sono o non sono sufficienti. Allora, a proposito di brutto e bello, proviamo a sognare. Guizzo del professore che da una pacca sull’avambraccio del moderatore ( sottoscritto) e guarda l’immensa spianata di Sparafucile. Se qui ci fosse un albergo, un Gran Hotel, sarebbe una coerenza generale o una coerenza specifica? Accidenti. Proviamo a sognare un Grand Hotel dei Laghi & dei Gonzaga, bello, alto il giusto, architettonicamente maestoso, proprio davanti al profilo più bello di Mantova quello delle torri e della cupola di Sant'Andrea quello del Castello di San Giorgio e dello specchio che riflette, rifrange, riforma. “ Facciamo finta che”, come diceva una vecchia orecchiabile canzone, Facciamo finta che i vincoli di Parchi, enti naturali, amministrazioni varie siano superabili, nel nome dell’efficacia e dell’interesse sociale, ma pensiamo davvero che un Grand Hotel dei Laghi lì sognato a Sparafucile possa essere  la “ bruttura delle brutture”? Come se non avessimo lì intorno di peggio? Da questa parte del Lago Inferiore non intaccherebbe ovviamente il profilo storico di Mantova e pensate all’effetto “ terrazza” di una realizzazione simile. Tra l’elemento lago e il teatro architettonico storico di quel profilo? Sogni, ovviamente. Ma con un fondo di domande razionali. Se io non posso fruire comodamente di questo insieme, lago, profilo di Mantova, ambiente, storia, che senso ha averli lì? Vado a pescare? Mi imbosco....? Ricordava Paolucci che “ se io lascio chiuso un museo é come se non ci fosse”. Se non ho un modo di entrare nel Delta é come se non esistesse. Quindi il problema é quello delle fattibilità. Come lo faccio, e come lo voglio. Ancora prima del “ se lo voglio”. Che guizzo quello del professore sul Grand Hotel dei Laghi, là a Sparafucili. Diventerebbe, se inserito nelle coerenze generali, un nuovo elemento di architettura d’insieme, oltre che richiamo turistico e non solo strumento  di ospitalità. E per cinque anni farebbe discutere tutti svagandosi un po' dal piano del traffico . Altrimenti possiamo sempre ripiegare su una “ Pensione Gonzaga” a una stella, ma con possibili altre funzioni. Non sempre deprecabile”. Questo é uno dei tanti dibattiti che si fanno su Mantova, ma non é detto che questo suggerimento diventerà progetto. Probabilmente rimarrà soltanto un progetto, come quello del Ponte di Porto Catena, mai realizzato. Il nostro é un Paese, dove si continuano a realizzare progetti, ma questi progetti, rimarranno chiusi nel solito cassetto del dimenticatoio. Per il momento, continuiamo ad ammirare  la nostra bella Mantova dai colori velati della nebbia, che é un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale.

 
STORIE DEL  GRANDE FIUME: IL PO.
 
 Navigando lungo il grande fiume, da Mantova a Venezia, oltre ad aver ammirato un paesaggio particolare, un paesaggio bellissimo, abbiamo appreso diverse storie che si tramandano da padre in figlio. Leggendo il libro “ Storie del Po”, a cura di Lidia Beduschi, dove  riporta le testimonianze degli abitanti, che hanno vissuto e che continuano a vivere  nelle golene e lungo le sue rive.

 
“ Il Po non é solo il principale fiume italiano che caratterizza ed influenza la pianura padana nel clima, nell’ambiente, negli insediamenti agricoli ed urbani; é la grande arteria naturale che ha legato regioni, città, popolazioni, influenzando ed accomunando culture, tradizioni, costumi e linguaggi che si ritrovano in una comune civiltà umana.

 
Prima che l’industrializzazione cambiasse ogni cosa, il Po era un mondo a s. Intorno ad esso ruotava l’intera vita dei paesi rivieraschi, mestieri artigianali, attività economiche, svaghi che si tramandavano da una generazione all’altra, avevano il loro costante punto di riferimento nel fiume e nell’ecosistema fluviale ancora sostanzialmente integro.

 
La vita delle comunità locali era scandita dal rapporto con le sue acque che scorrevano ora pigre, ora tumultuose, mai vissute però come ostili anche quando facevano paura come nei momenti di piena.

 
Oggi che quel mondo si sta sempre più allontanando da noi, occorre fare ogni sforzo perché non venga cancellato dalla memoria collettiva”. A proposito di memoria, molte di queste testimonianze rese dagli abitanti della riviera, li conosciamo perfettamente, non per averle vissute, ma come se l’avessimo vissute.  Da oltre cinquant’anni, per ragioni del nostro  delicato incarico, quale Maresciallo Maggiore dell’Arma, abbiamo vissuto in diverse località della Val Padana, e negli insediamenti vicino al grande fiume della vita. L’ultimo Comando di Stazione Carabinieri, lo abbiamo retto a Gazzuolo, che non é bagnato dalle acque del Po, ma di un suo affluente: il fiume Oglio, che dopo la località San’Alberto,  affluisce nel grande fiume Po. Nel corso del nostro servizio, abbiamo assistito a diverse alluvioni in Val Padana, portando soccorso e aiuto agli abitanti del popolo delle golene. In un certo senso, le storie raccontate da Lidia Beduschi, fra gli abitanti di molti paesi che sorgono lungo il grande fiume, li abbiamo vissute in prima persona, per cui, dobbiamo affermare che combaciano con le testimonianze   raccolte nel volume, Storie del Po.

 
E’ stato scritto che Mantova  fu terra negletta nella bassa valle padana, con la forza del suo volere ha saputo affrancarsi dalle paludi invadenti il suo territorio. Bonificatori per natura, i mantovani sin dal Mille han cominciato a por argini all’irrompere dei suoi fiumi, a rompere lo sterpato, ad abbattere le boscaglie. La lotta millenaria non é pur anco compiuta, e i moderni sistemi di bonifica han fatto sì che Mantova sia all’avanguardia di quante province han saputo redimere dalla palude il loro territorio.

 
Giovanni Nuvoletti, nel suo libro “ Un matrimonio mantovano”, così scrive del piccolo borgo medioevale di Gazzuolo: “ Si apriva, il nostro paese, in una terra di fiumi, di stagni e di acquitrini che le continue bonifiche redimevano. Fra gli alti pioppi si alzavano i canti della antica pazienza, intrecciandosene qualche nuovo delle prime rivolte. Lunghe file di carriolanti uscivano all’alba a scavare nelle umide terre circostanti per rientrare al tramonto grigi di fango e senza più canzoni. In questi e simili luoghi s’era levato cupo il grido dei diseredati, la boje : ( “ la bolle”, la pentola bolle, primo grido dell’impazienza dei lavoratori

 
Ma i veri poveri non erano di lì, quanto immigrati di terre più povere. La gente dei luoghi non conosceva la disperazione delle grandi miserie, gli impetuose rigori della fame. Nella generale persimonia era diffuso un certo benessere, un civile costume che gli anni volgenti approvano alla speranza..

 
La “roba”, la proprietà, il denaro erano oggetto di venerazione là dove aver del suo costituiva il primo titolo al rispetto. L’anima degli uomini era piena, solida, uniforme come il paesaggio, tutto conquistato alle acque, che il poeta cantava: “ Acque serene ch’io corsi sognando/ nella dolcezza delle notti estive/ acque che vi allargate fra le rive / come un occhio stupito; a quando/ a quando./ Oh! Nostalgiche acque di sorgiva, / acque lombarde”.

 
Gazzuolo e la sua campagna é immersa nel silenzioso fervore delle opere; riposato paesaggio d’argine da cui per la gran distesa si possono scorgere lontani profili di monti, il Baldo e le prime cime delle Alpi discoste e nevose. I vecchi passeggiando per quelle rive e traendo dalla vista infallibile presagi del tempo, ripetevano allora i nomi quasi misteriosi di vette che nessuno di loro aveva mai visto da presso, essendo, i più modesti viaggi, “robe da sior ”( cose da signore, signori).  Oh, si, quante volte, nel portare a spasso il nostro fedele amico “ Lessie” sull’argine del fiume Oglio, nei giorni limpidi, volgendo lo sguardo a mezzogiorno, l’Appennino si disegna domestico e quasi confuso nella linea dell’immensa pianura. Questa grande pianura, con le infinite golene, erano quasi sempre allagate. Nel 1951, gli abitanti di Bocca Chiavica e Bocca Bassa, per via delle straripanti acque dell’Oglio, che il Po non riceveva, hanno dovuto abbandonare le loro case, gli affetti personali, i ricordi della loro giovinezza, per essere trasferiti  a Gazzuolo, dove più tardi, in fregio alla Statale, sono state costruite e assegnate le nuove case.

 
Di queste storie tristi e dolorose, emergono pagina dopo pagina nelle “ Storie del Po”,  dal libro sapientemente curato  da  Lidia Beduschi. Qui di seguito, ci vogliamo soffermare sui mestieri dei tempi lontani dagli abitanti della  riva destra del Po. Alcuni giorni fa, in una trasmissione di Quark, su RAI Uno, curato da Piero Angela, abbiamo assistito alla trasmissione di un filmato dei barcaioli cinesi, che trasportavano a valle lungo un fiume impetuoso, incassato fra alte montagne, dove si trovano i sistemi montuosi più elevati e più estesi altopiani, dove nei terrazzamenti producono il riso e gli ortaggi, un carico di piselli appena raccolti nelle campagne coltivate a terrazzamenti  nell’entroterra.  Proseguendo più oltre quel  fiume, si getta nel grande  Yangtze kiang, che ha grande importanza economica perché rappresenta le principali direttrici del traffico commerciale verso l’interno e perché le loro acque sono utilizzate per l’irrigazione e per la produzione di energia elettrica. Il fiume percorso da quella barca carica di sacchi di piselli,  che ha attraversa  molti canyon e piccole vallate, dopo alcuni giorni di navigazione sono giunti a destinazione. Scaricato il materiale trasportato, sono ritornati a ritroso, trainando il natante con lunghe funi, e percorrendo impervi sentieri a piedi. Vedendo quel filmato, ci siamo ricordati che anche sul Volga, il grande fiume della  Repubblica Russa W, il  maggiore d’Europa, che nasce dal Valdaj e si getta nel Mar Caspio, molti anni fa e forse anche oggi, succedeva quello che oggi succede in Cina e che nel ‘900, i  trasportatori fluviali padani praticavano lungo il fiume Po. 

 
Una testimonianza - memoria di Mario Marassi, che abbiamo letto sul libro “ Storie del Po”, alla pagina 93,  avente come titolo “ Io e il Po”, ci racconta dicendo: “ Mio padre aveva una barca da carico(...) Trasportavano di tutto, dal legname ai ciottoli di fiume: “ (....) Era il lavoro più remunerativo, ma era molto poco” e la “ lanzana” trasformava gli uomini in bestie da soma, uomini da tiro sulle rive lungo il “cavallatico”, mentre la barca, dalla portata di circa tre tonnellate, scivolava lenta sul fiume.

 
“ Ho chiamato questa storia “ Io e il Po” perché la mia vita si é svolta sul Po.

 
“ Come dicevo con la fine della guerra fu anche la fine dei nostri trasporti e io e mio padre abbiamo iniziato l’attività di cavatori di sabbia che consisteva nel raccogliere sabbia, caricarla su una barella con dei badili, trasportarla a braccia uno davanti e uno dietro, e portarla sulla barca ( la barella era fatta con due pali ai quali erano inchiodate delle assi trasversali). A volte il punto di raccolta della sabbia distava dalla barca anche cento metri. Quando arrivava a riva c’era da rifare tutta l’operazione al contrario e nei periodi di magra ( fiume con poca acqua) con le rive molto ripide ci costava non poca fatica, però dopo qualche anno riuscimmo a montare un nastro trasportatore che ci facilitava lo scarico. Poi , con la venuta delle pale escavatrici e altre macchine operatrici anche tutto questo finì presto. Il resto é storia dei giorni nostri.

 
“ Si può  quasi dire di essere nato su  una barca settantatré anni fa. Mio padre aveva una barca da carico della portata di circa tre tonnellate. La navigazione sul Po si faceva a remi, solo i natanti del Genio Civile ne erano in possesso ( del motore). Si trasportavano tutti prodotti dei boschi, dai pioppi alla fascine, alla legna da ardere per il riscaldamento delle case. Si lavorava per il trasporto dei materiali necessari a difesa delle rive, come ciottoli, pietrame e per la verità era il lavoro più remunerativo, ma era molto poco. Come dicevo, la navigazione era tutta a mano. Basta pensare che da Viadana, dove abitavo, andavamo a caricare tronchi di pioppi per conto della segheria della zona, a volte sino a Cremona. Si impiegava per salire il fiume due giorni( non erano otto ore il giorno, ma dall’alba al tramonto, quindici - sedici ore) nel periodo estivo, perché in autunno e inverno occorrevano tre giorni per arrivare. La barca contro corrente veniva trainata da quattro, a volte cinque uomini con una corda della lunghezza di circa quaranta metri. La corda nel gergo boscaiolo si chiamava “ Lanzana”. A questa corda si attaccavano tre o quattro uomini, quanto eravamo per tirare altrettante cinghie, la distanza era di circa mezzo metro uno dall’altro in modo da non pestarci i piedi ( queste cinghie erano chiamate “ tirelle”. Erano fatte di pneumatico vecchi di biciclette, così per ore e ore si camminava tirando a passo di uomo, fermandoci per mangiare a mezzogiorno e a sera, quando era già buio. Mio padre era, per così dire, il comandante e il cuoco, il più delle volte si mangiava a mezzogiorno la minestra e la polenta di sera, cucinate con l’acqua del fiume. Ti spiego come si filtrava l’acqua: alla mattina si prendeva un grosso secchio d’acqua, si lasciava depositare per qualche ora, poi piano si travasava l’acqua in un altro recipiente , perché un poco di sabbia rimaneva sul fondo. A volte questa operazione veniva fatta diverse volte, ma un po' di  sabbia la sentivi sempre sotto i denti. Per permettere a noi di trainare la barca, le rive per legge erano sgombre di vegetazione ( il cavallatico, come era chiamato). I proprietari dei boschi vicini al fiume erano tenuti a rispettare la misura, era di circa quattro - cinque metri dal ciglio della riva all’interno. Ma più di una volta  vuoi che la riva era prato o per incuria,  dei proprietari ti trovavi il cammino chiuso da qualche pianta messa di traverso, allora fatica in più e perditempo. A volte eravamo costretti a passare dall’altra parte del fiume per poter andare avanti. Non era solo perdita di tempo ma passare il fiume a remi voleva dire tornare indietro di parecchio perché la corrente ti portava  indietro anche di un chilometro. La barca a poppa era provvista di una cabina che serviva da cucina e camera da letto. Quando ci si fermava alla sera si dormiva là, il letto era il pavimento in legno della cabina.

 
Quando si saliva il fiume, in quattro si tirava sulla riva e uno governava la barca, ogni tanto ci si dava il cambio, saliva chi governava e scendeva uno che tirava a seconda di chi era più stanco. Il momento per così dire di relax era che dopo aver completato il carico si scendeva il fiume. In due con i remi a prua e uno al timone: Però ci voleva sempre grande attenzione e abilità. La segnalazione dei canali ( cioè dove si poteva navigare senza andare a finire in qualche secca) era molto precaria, serviva la grande esperienza dei barcaioli che sostituiva i segnali. Ho imparato a conoscere i fondali dal movimento e dal colore dell’acqua vista da distanza. Poi erano i ponti in chiatte l’altro problema e anche il pericolo quando dovevi passare. Il personale dei ponti ( cioè i pontieri) quando arrivavano una barca da carico che scendeva il fiume, interrompevano il traffico, staccavano un pezzo di ponte ( uno o due puntate a seconda le dimensioni del natante) e iniziava poi una manovra molto complicata. A circa trecento - quattrocento metri dal ponte dovevi girare la barca, cioè mettere la prua a monte perché quando scendi la prua é a valle. Si metteva in acqua una grossa catena ( chiamata colena) che serviva a non fermarti ma a scendere piano, in modo da metterti in direzione giusta da dove hanno staccato una parte del ponte ( in gergo “ La vèrta”). Questo genere di lavori, ossia di trasporti finiscono negli anni ’40 -’41 perché scoppia la guerra e tante attività finiscono.

 
Nel ’43 gli alleati bombardavano i ponti in chiatte, allora si iniziava l’attività di traghetto per i passeggeri e quel poco di merce che ancora girava tra il mantovano, dove lavoravamo noi, ed il reggiano. Ma tutti i giorni diventavano sempre più pericolosi, per i continui mitragliamenti ai punti d’imbarco. Così arriva alla fine della guerra e anche alla fine dell’attività del vecchio sistema di trasporto. Con l’arrivo dei famosi camion americani i trasporti venivano fatti con questi mezzi, in grado di andare direttamente nei boschi e di uscire a pieno carico. Tengo a sottolineare che tutti i “barcari” non bevevano mai acqua nonostante lavoravano sul fiume.

 
Qui da noi, come abbiamo visto sopra, i trasporti fluviali con le barche tirate a braccia, sono finiti con la fine della Seconda Guerra mondiale, mentre   nei fiumi della grande Cina e sul Volga, continuano ancora. Lì, il tempo, si é veramente fermato nel secolo scorso, e forse, é meglio dire nel Medioevo.

 
UN PO ASCIUTTO, 

 
UN FIUME RICCO DI ARCHEOLOGIA.


Per rimanere  nel campo delle storie del Po, vogliamo  parlare in questo nostro nuovo capitolo  dei tesori del passato, che il grande fiume conserva gelosamente nei suoi fondali melmosi.  Quella di questa estate che si é appena conclusa,  é stata una magra eccezionale che ha interessato il Po. Tuttavia, le secche del grande fiume hanno da sempre caratterizzato  la vita della cittadina di Cornelio, riservando agli Ostiglesi alcune sorprese, talvolta sgradite, come scrive in un suo articolo, apparso sulla voce di Mantova, di Roberto Oliani - “ vedi la bomba d’aereo fatta brillare dopo una parziale evacuazione della cittadinanza - ma anche di segno opposto. 


Così continua il corrispondente della “Voce di Mantova”. “ Ci riferiamo ai molti reperti archeologici che nel corso dei secoli sono emersi lungo le sue rive, preziose testimonianze di vita dell’abitato di un lunghissimo periodo ( dalla preistoria sino al Medioevo). E soprattutto sul materiale di epoca romana che si sono concentrati gli sforzi di appassionati e studiosi: alla storia di tali ritrovamenti é dedicato questo servizio.


“ Le scoperte archeologiche nei pressi di Ostiglia datano ad epoche remote. Già nel 1443 Ciriaco di Ancona descrisse il rinvenimento di un paio di lapidi d’età romana, ma i successivi documenti in nostro possesso narrano di tali episodi solo a partire dalla seconda metà del Settecento. Un sito molto felice per il recupero di oggetti del passato, non soltanto nelle fasi di magra fluviale, era quello intorno alla vecchia chiesa di San Lorenzo: per la precisione il punto dove il Canale Fossa si immetteva nel Po. Come riportano gli storici locali Cherubini e Boccaletti, nel cinquantennio compreso tra il 1767 ed il 1817, degli scavi effettuati in zona portarono alla luce un gran numero di urne funerarie e di anfore d’età romana. Alcune urne contenevano lucerne, ceneri, ossa e una moneta, e diverse anfore recavano bolli ed iscrizioni ( L.D.P., Celer Sari, Eros C. Epidie., Dama Ebidie., Iuni Patine). Affiorarono pure lacrimatoi e monete di bronzo, queste ultime degli ultimi anni dell’Impero d’Occidente ( 455 -456) e della successiva età romano - barbarica (695-698).


I vasi raggiungevano la dimensione massima di due braccia e nella loro ricerca - annota il Boccaletti - si dilettava parte della popolazione. Nel 1851 infine, grazie ad un scavo praticato all’imboccatura della Fossetta, si rinvenne molto materiale di valore: diverse urne cinerarie intatte ed altre in brani, mozze di anze o di testa, lumi anche epigrafi, vasetti di vetro, cocci e tegole. Tali oggetti, unitamente a cento mattoni in buono stato, alcune monete di rame, ossa carbonizzate e alcuni residue legnosi nel limo rappresentavano le tracce inconfutabili di un sepolcreto. Nel secolo scorso l’anno clou fu il 1930. A settembre, nel tratto golenare denominato Rocca, una ricerca ordinata dall’isp, onorario Quintilio Spelta tesa ad accertare l’entità di alcuni reperti emersi l’anno precedente individuò un patrimonio archeologico di grande rilievo. La relazione stesa dal tecnico parla di “ moltissimi frammenti di anfore grandi e piccole, pezzi di piattini e lucernette, tre pezzi di pietra da pavimento, parecchi mattoni e molti rottami di embrici ed infine una tomba guasta con uno scheletro umano, le cui ossa in parte sono  ancora ben conservate”.. I mezzi a disposizione erano però scarsi, e Spelta - che pur era al corrente di testimonianze orali circa l’affioramento di una colonna di granito e di resti di mura di grande spessore nel corso di precedenti magre del Po - si limitò a rinviare i resti di fondamenta murarie di datazione posteriore a quella del sepolcro.


Un altro luogo fortunato per la ricerca archeologica fu da sempre l’alveo tra l’Isola Boschina e la Corte Levettore. Le secche successive durante i secoli hanno messo allo scoperto molti fittili romani.


 E’ tuttavia sul finire del ‘900 che si sono avuti i risultati più apprezzabili con la scoperta di colli di anfora e diversi frammenti di ceramica ( 1978), mentre negli anni immediatamente successivi ( 1980 - 1983) sono affiorati ulteriori residui di pregio: una parte di tegolone con il bollo “ Veciliai” dei pesi irregolarmente quadrangolari e triangolari in argilla giallastra, un paio di balsamari, un residuo di parete di anfora in argilla giallastra chiara e un collo di anfora forma “ Dressel”.


 Alla fine di questo excursus, il locale gruppo archeologico ( C.a.o.), autore di quasi tutte le ultime scoperte più rilevanti fonte inesauribile dei riferimenti qui riportati, vuole ricordare la prima regola per coloro che effettuano oggi ricerche archeologiche lungo le rive del Po. Di fronte ai sempre numerosi accaparramenti dei reperti ad opera dei privati, tutti debbono sapere che ciò é  di proprietà dello Stato e che per la sua raccolta e deposito, in paese esiste da qualche anno un museo con sede in Piazza Cornelio ( Palazzo Foglia). Esso é aperto al pubblico nei giorni di sabato e domenica.


Nel nostro continuo girovagare attraverso  le  campagne e nei paesi che si affacciano lungo le sponde del grande fiume Po, abbiamo avuto l’occasione di visitare la bella cittadina di Ostiglia e il Museo di cui sopra ne abbiamo accennato. Dopo una giornata di vagabondaggi per la Pianura Padana, arrivando  poi fino a Ostiglia, un appassionato naturalista non può lasciarsi sfuggire l’occasione di visitare, finché resiste, quell’ultimo splendido frammento delle antiche foreste padane, che é costituito dall’isola Boschina. Occorre la barca, naturalmente, ma può anche essere noleggiata sul luogo. Un lungo ponte collega Ostiglia con Revere, sulla sponda opposta, antichissima cittadina che risale all’epoca etrusca, e che nel suo pregevole palazzo ducale ospiterà il futuro Museo del Po, oggi in via di allestimento.


Da Ostiglia si può ritornare verso Mantova  sulla sponda destra, per Pieve di Coriano, Quingetole, San Benedetto Po. Oppure consigliamo, per la splendida vista sul fiume e sui terreni golenali, di percorrere verso valle l’argine sinistro del Po, che venendo da Ostiglia si può imboccare prima di Melara, e continuare di qui fino a Bergantino e Castelmassa, spingendosi magari fino allo storico paese di Ficarolo, dove avvenne una delle più  tremende rotte del Po. Il grande campanile di Ficarolo domina fin da lontano la campagna, con la sua caratteristica siluette  inclinata come la torre pendente di Pisa.


 IL MULINO DEL PO.


Nel descrivere l’escursione lungo il grande fiume Po, da Mantova a Venezia, abbiamo citato alcuni scrittori che nelle loro opere hanno illustrato e descritto  questo nostro grande fiume, che attraversa la grande Pianura Padana. Fra questi scrittori, abbiamo citato Riccardo Bacchelli ( Bologna 1841) , scrittore, tra i fondatori della Ronda; la sua opera narrativa ( Lo sa il tonno, racconti; Il diavolo a Pontelungo, I tre schiavi di Giulio Cesare, romanzi a sfondo storico), é caratterizzato  dall’ampiezza del respiro e della raffinatezza dello stile. Ha scritto, oltre al “ Mulino del Po”, anche opere teatrali (Amleto, L’alba dell’ultima sera) e saggi ( La congiura di Don Giulio d’Este). Molti anni fa, abbiamo letto questo libro, che é diventato un bel seller della storia del Po.


Nel nostro viaggio escursionistico e nello stesso tempo esplorativo, abbiamo sentito parlare dai più anziani, dei mulini sul Po, e della vita grama che conduceva la gente padana e gli abitanti delle “golene”. Nella lettura del libro: “ Storie del Po”, ci siamo soffermati sulla intervista  a Luigi Rossignoli, e abbiamo compreso che le sue storie - memorie si inseriscono in modo autonomo, quando é lo stesso a seguire, per associazioni e dissociazioni, i suoi ricordi di un tempo passato.  Chi meglio di lui poteva  raccontare la storia dei mulini sul Po, che é stato prima di tutto  mugnaio, e che ben tratteggia l’importanza di questa figura di mediatore culturale tra cosiddetto “ piccola” e “ grande tradizione”, lui che ha fatto molti altri mestieri, e che resta soprattutto uomo di fiume: “ io amo il fiume” risponde ai due carabinieri che lo interrogano sul quel suo starsene troppo a lungo e troppo spesso seduto sull’argine. Egli stava seduto sull'argine per ammirare il fiume, per rievocare i tempi passati, i tempi dei mulini sul Po.


“ Erano bei tempi, il mondo era diverso”. Eppure il mondo di cui ci parla é pieno di contraddizioni, solidarietà e violenza, compassione, diffidenza e invidia, fatica e fame. Il segno dominante del racconto di quest’uomo che sa commuoversi ed essere duro e deciso nei suoi  giudizi e nelle sue denunzie, é quello di una consapevolezza complessa che abbraccia i tempi della dominazione austriaca, del fascismo e della modernizzazione a volte insipiente come quando irride, ricordando con pietà la tragedia del 1951, alla certezza di poter vincere per il futuro le piene del fiume.


Nel racconto di Luigi Rossignoli, emerge la storia dei mulini sul Po, come nel libro di Bacchelli. Egli così continua: “ Mio padre aveva un mulino sul Po che macinava con l’acqua corrente, si metteva in un punto dove l’acqua aveva più cascata, era più fonda, dove aveva della forza, perché se c’era l’acqua bassa, un quintale di granone ci voleva una notte per macinarlo. Però ultimamente, il nostro mulino é andato via nel 1939, ne avevano fatto uno in terra con la corrente elettrica. Mia nonna mi raccontava quando nel 1848, quando c’erano ancora gli Austriaci, ne avevano otto, dei mulini; a Felonica ce ne saran stati trenta mulini e servivano la campagna, allora non c’era altro, andavano via a dorso di mulo,  andavano a portare la “roba”( il macinato) allo Stato Pontificio, c’era da pagare le gabelle. In quei tempi  macinavano tutto. Le castagne venivano dalle colline, in sacchi, l’orzo, l’avena, macinavamo tutto. Adesso ho parlato del ’48 quando c’erano gli  Austriaci, che nella ritirata affondavano anche i mulini, cose che a raccontavano i miei vecchi. Erano bersagliati dalle tasse, e si viveva sempre male, molto male! Non volevamo bene a nessuno. Quando andavano via gli Austriaci, nel Basso Mantovano, venivano i Piemontesi, in quel tempo non c'era la legge.


Per conoscere la gente, adesso uno domanda ai carabinieri, uno domanda alla chiesa, al parroco, va a domandare, non so, alla banca, invece ai nostri vecchi non ci serviva niente tutto questo, non serviva niente a loro, si facevano i fatti suoi, non chiamavano mai  nemmeno per nome. Solo il modo di ridere, uno rideva in “ i”, uno  con la “o”, adoperavano le vocali a, i, o, e, da uno che ride tu sai se hai davanti un farabut, un impostor o un uòm onest. Poi c’erano i contrabbandieri, e là cera il Veneto, e c’era l’Emilia, si facevano i fatti suoi, perché anche allora c’erano dei delinquenti. Mi raccontava mia nonna che quando dovevano andare a pagare un mulino, “ li andar a portar i soldi” era un disastro, non doveva mai saper nessuno, non si parlava mai d’affari, o se vendevi una mucca, diceva “ ho preso  dieci lire”, alla sera venivano con una pertica a picchiare nelle finestre chiedevano “ lo so che hai preso dieci lire, buttami giù cinque lire”. E allora diceva, “ io non l’ho preso”, negava, le bruciavano il pagliaio, non so, le bruciavano il fieno, gli bruciavano anche la stalla. E quando diceva “ vai che t’ho conosciuto”, tanto per interessarti dei fatti degli altri, ti mettevano giù nella palude, con quattro pertiche così, lo picchiavano, nella melma e non trovavano più niente C’era il tacere; se facevi, non dovevi raccontare niente a nessuno”.


“ Il mugnaio era il confessore, quello lo posso raccontare anch’io perché lì ho fatto: c’era il rapporto prima di tutto andavi nelle case, prendevi il grano e lo portavi al mulino, lo macinavi e poi ci  riportavi la farina. Eri a contatto con le famiglie che volevano sapere dell’altra famiglia, ma te non potevi raccontare de l’altra: o senò se quello là paga, ha i debiti al mulino, sai i curiosi del paese, e ti venivano vicino anche per tut, per tut! Però il mugnaio doveva sapersi muovere in quelle cose lì e doveva saper rispondere se doveva andarci ancora, senò non ci andava più èh. Perché lei deve pensare una cosa, io andavo con il camion, mio nonno ci andava con il mulo, mio papà anche, e podèa mia bèvar o magnà in tuti li cà, i s’ofendèva, perché il nonno  il papà bevevano, e io dicevo “ volete che io vada giù nel fosso o nel fiume”(....).


Comunque il mugnaio l’èra una banca una volta, il mugnaio, dava da magnàr ala pòvera gènt.


Il mulino in acqua a gh’era ‘l sandòn, al sandòn aveva tutti gli ingranaggi dentro: cioè c’era una pala, masseruole; allora aveva due natanti, fatti in legno di laris, ròar, di rovere, e aveva dentro degli ingranaggi, come un pala che girava, un palàr, che girava, faceva andare un ingranaggio con tutti i denti fatti con la rovere della Slovenia, poi c’era la macina, due macine, non eran gran grosse, due macine in sasso che giravano, l’acqua imprimeva forza alla macina, e la macina macinava. Era portarle là, su per di carain, tut in si spali, la vita brutta, quando pioveva, a gh’èra ‘l gias sasliciava, quand a carsèva al Po, era una vitaccia, brutta, na brutta vita, e se non eri forte lì non ci duravi èh ( Il testimone insiste sul fatto che per dare una descrizione precisa del mulino, occorre far riferimento e aver davanti una fotografia, così pure per le opere di manutenzione del mulino).


Insomma, fare  l’operatore di un mulino ad acqua sul Po, era molto faticoso oltre che pericoloso. Succedeva spesso, come leggiamo sul libro di Bacchelli, che nelle notti di piena, la corrente portava via tutto, compreso il mugnaio. Quando non c’era la corrente a distruggere il fragile mulino, ci pensavano le scorribande dei rapinatori , dei  predoni o dei gruppi di militari Francesi o Austriaci.


Se andiamo ad analizzare il passato e confrontarlo con il presente, ci accorgiamo che ci sono stati moltissimi cambiamenti nel corso della Storia. Nonostante i giganteschi passi compiuti dalla scienza e le conseguenti conquiste di una tecnologia in tendenza sempre  ascendente, nonostante le scoperte, le invenzioni, le nuove frontiere della conoscenza, nonostante la sempre più rapida accelerazione del “ progresso”, questo presente non sembrava rassicurante ma, piuttosto, ripetere il mito di Sinifo: continua é la fatica cui siamo chiamati per respingere il masso che ci rotola continuamente addosso. Quindi, nel campo criminale, non é molto cambiato dal racconto di Luigi Rossignoli, quando parla della criminalità organizzata al tempo dei mulini sul Po.  In questo campo non é cambiato nulla, oggi é come allora. Le bande armate si sono fatte più agguerrite, più criminalizzate, più aggressive. Giorno dopo giorno, assistiamo a molti delitti rimasti impuniti, per un pugno di Euro. Anziani scippati , percossi e assassinati nelle proprie abitazioni, sulle strade e davanti agli uffici di credito: Uffici postali e bancari per pochi soldi, pur di  procurarsi una dose di eroina. Ai tempi dei mulini sul Po, si uccidevano e si rapinavano le persone come succede oggi, non c’è nessuna differenza, ma allora c’era più miseria di adesso. Si rubava un pezzo di pane per sopravvivere, perché la vita era veramente grama. Oggi, nell’era consumistica, si rapinano le persone, gli istituti di credito, si incendiano le piccole fabbriche artigianali, perché quella categoria di cittadini, non hanno voglia di lavorare onestamente.  Si sa, il furto, la rapina e l’estorsione, quando va bene fruttano molti soldi e ai rapinatori non interessa uccidere una persona, interessano i soldi.  La criminalità di oggi é più agguerrita e le forze dell’Ordine sono sempre sul piede di guerra, fanno molta fatica a starci dietro, ma spesso la Legge viene violata. Quelle poche volte che le forze dell’ordine, con tanti sacrifici e anche a costo della vita,  riesco ad assicurare alla Giustizia l’autore o gli autori di un crimine, dopo qualche giorno se li vedono circolare liberamente per le vie della città, oppure posti agli arresti domiciliare o in semi libertà. Spesso, le rapine più sanguinose, vengono commesse da quest’ultima categoria di pregiudicati. Di giorno vanno a  commettere  reati e di notte ritornano in carcere, creandosi così un vero alibi. Questa é la legge, e la legge va accettata e rispettata così com’è.


Nei grossi centri urbani di periferia, che sono diventati  veri e propri ghetti invivibili, dove prolifica la delinquenza, sia quella  minorile  che adulta, dove gli spacciatori, gli sfruttatori della prostituzione e le prostitute, hanno trovato il loro habitat. Occorrerebbe maggiore vigilanza e prevenzione da parte delle forze dell’ordine, che non sempre sono presenti in numero adeguato per carenza di personale. In questa precaria situazione, chi maggiormente  ne risente  é la popolazione onesta, gli operai ed i liberi professionisti e soprattutto i bambini, che spesso sono le vere vittime innocenti, come é successo alcuni giorni fa a Rozzano, nell'hinterland milanese.


“Questi quartieri - ghetto sono da abbattere”. Gli orrori della edilizia popolare, ma anche le scuole, gli ospedali e in teoria tutti gli edifici che non hanno “ un eccellente valore” storico e architettonico. Questi quartieri vanno ricostruiti con concetti diversi, anche per evitare che gli abitanti si sentono chiusi dentro ed emarginati, nella logica del ghetto americano”.


Si, é vero, il mondo si é evoluto, ma la miseria e la delinquenza é rimasta la stessa dei tempi dei mulini del Po. Per ritornare al nostro tempo,  un  mio vecchio amico giudice del Tribunale di Bergamo, parlando di ordine pubblico e di prevenzione,  mi  disse: “ Caro brigadiere Cocolo, ricordati che é più semplice prevenire che reprimere; reprimere costa molta fatica e soprattutto grandi sacrifici”.  Nella mia lunga carriera nell’Arma, ho fatto tesoro dei suoi consigli, egli aveva veramente ragione.


  LE DOLOMITI DI BRENTA


 “Tra storia - arte e natura”. 


Per parlare dei nostri ricordi delle “Dolomiti di Brenta”, tra storia , arte  e natura, incominciamo con una significativa poesia di Paolo Neruda, dove   parla  di chi diventa “schiavo dell’abitudine, ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi”. I nostri ricordi sono come le emozioni che fanno brillare gli occhi ogni volta che rievochiamo  o percorriamo quei luoghi del silenzio, dove natura e bellezza vanno di pari passo.


“ Lentamente muore chi diventa schiavo /dell'abitudine, /ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi , chi non cambia la marca, /chi non rischia e cambia colore dei vestiti, chi non / parla a chi non conosce.


Muore lentamente chi evita una passione, /chi preferisce il nero su bianco e i puntini sulle “ i” /piuttosto che un  insieme di emozioni, /proprio quelli che fanno brillare gli occhi, quelle/ che fanno di un sbadiglio un sorriso, /quelle che fanno battere il cuore davanti all’orrore e  ai sentimenti.


Lentamente muore chi non capovolge il tavolo, /chi é infelice sul lavoro, chi non rischia la certezza per l’incertezza, /per inseguire un sogno, /chi non permette almeno una volta nella vita di/ fuggire ai consigli insensati.     


 Si, é vero,  per noi andare in  montagna é diventata, oltre che una vera passione  un’abitudine, una malattia, una fissazione  e quindi siamo diventati schiavi dell’abitudine. Oggi siamo qui, seduti davanti al nostro computer per   ricordare, rievocare e riportare alla mente il magico mondo delle Dolomiti di Brenta, con la meravigliosa Val di Genova: un paesaggio montano di raro splendore, dove sopravvivono zone intatte e dove regna il silenzio più assoluto. Tra sorgenti, queruli ruscelli e cascate, si snodano una successione di sentieri che portano al vertice della meravigliosa montagna dove s’incontrano splendidi laghetti di rara bellezza.


Questa meravigliosa vallata la conosciamo molto bene, per esseri stati diverse volte con gli amici del CAI di Mantova. Incominciamo col dire che é un paesaggio di raro splendore, composto di armoniose alternanze tra montagne e valli ricoperte di lussureggiante vegetazione, emergenze rocciose e piccoli laghetti di origine glaciali. La geologia, scienza che si occupa della costituzione della Terra, cioè dei processi che hanno determinato la formazione, la struttura e la distribuzione delle rocce sulla sua superficie nel corso delle varie epoche , ci dice che queste  stupende montagne sono nate sul fondo del mare invece che sulle sue rive, esse sono meno soggette all’erosione atmosferica, sono affilate come coltelli. E’ stato scritto più volte, che le montagne del Brenta hanno un carattere difficile e vanno avvicinate con pazienza e con prudenza, ma sono capaci di offrire anche il loro lato più gentile: i borghi di Madonna di Campiglio e di Molveno, per esempio. E poi, sono il luogo prediletto per l’incontro con camosci e cervi, aquile e gipeti e soprattutto con la meravigliosa natura.


Seppure isolato e solitario rispetto agli altri plessi dolomitici, con le sue meravigliose e gagliarde strutture, riproduce ugualmente una schietta immagine della grande e solenne famiglia di cui degnamente fa parte. Campanil Basso, Cima Brenta e Cima Tosa sovrana del gruppo, sono alcuni prestigiosi nomi del nodo centrale sulle cui pareti che imponenti e ardite s’alzano verso il cielo, sono state scritte numerose pagine d’avventure alpinistiche. Le vette maggiori si elevano slanciate con un’altezza che varia fra i 2800 e 3000 metri, mentre ben otto di queste  superano tale dimensione. In questo alto fulcro appaiono dunque grandiose e severe le masse rocciose, a dominio di un paesaggio occidentale che rende ancor più tipica l’intera bellezza.


“ Ecco allora nascere fra la fantasmagorica successione delle colorate guglie e torri, il piacevole contrasto con i ghiacciai dei colossi alpini che uno stupendo panorama permette di ammirare.


Se nel Gruppo di Brenta molte importanti estensioni comportano un serio impegno d’alta montagna, grossi soddisfazioni si possono pure provare anche a livello escursionistico come é sempre capitato a noi, che non siamo scalatori, ma semplici camminatori e amanti della natura. Nelle nostre passeggiate, ci fermiamo spesso a guardare attorno, ad osservare le bellezze della natura e del paesaggio. Una mirabile e fitta rete di sentieri, e vie ferrate, che collegano i numerosi rifugi, fasciano questo gruppo dolomitico congiungendolo al fondo valle, consentendo così un’agevole avvicinamento anche a noi meno esperti e più avanti con l’età.


Nelle Dolomiti di Brenta non ci sono però soltanto le poderose architetture rocciose, ma anche una magnifica e rara flora alpina che talvolta s'interpone nella loro nudità, creando così smaltati ed indimenticabili angoli per altrettanti colpi d’occhio.


Più in basso attorno alla base di quest’eccelsa isola dolomitica, si distendono armoniosamente la Val di Sole, la Valle di Non e la Val Rendena che oltre al contributo di delineare il gruppo, offrono forti contrasti con le incombenti rupi. I laghi da quelli più piccoli ed alpini fino al maggiore di Molveno, i bizzarri ruscelli che scendono a valle carezzando infine la particolarità di una terra, altamente qualificata per gli insediamenti turistici.


Quello del Brenta, é uno scenario grandioso, che lascia spazio alle leggende e a uno spirito religioso decisamente fuori del comune.


Proseguendo attraverso  questi antichi sentieri del CAI, s’incontrano guglie, crode, stretti passaggi che s’inerpicano su per le cime spettacolari. Ma prima di raggiungere la Val di Genova, per scoprire questi paesaggi mozzafiato, si attraversano piccoli villaggi con  inaspettati gioielli artistici, come piccole chiese gotiche e antichi castelli. Siamo in Val Rendena, nel cuore del Parco nazionale dell'Adamello - Brenta, ultima propaggine delle Dolomiti. Inoltrarsi in questa valle, che con i suoi 43 chilometri di lunghezza e 12 di larghezza é una delle più estese della regione, é come andare alla scoperta di un tesoro nascosto.


L’Arte e la storia.


Il torpedone sul quale  la squadra  degli escursionisti stavamo viaggiando, ricordo e rivedo fra i prati e le malghe appena fuori Carisolo dove si trova, ad esempio, la chiesa di Santo Stefano, una costruzione gotica addossata a una rupe, la cui parete sud é interamente affrescata da una danza macabra del pittore bergamasco Simone Baschenis. Lo stesso autore del bellissimo affresco, anche questo una danza macabra, che si trova nella chiesa cimiteriale di S. Vigilio, a Pinzolo. Due opere che ci riportano indietro nel tempo, a quando la zona era dominata dalla Confraternita dei Battuti, una congregazione religiosa famosa per le sue severe orazioni e le sue sanguinose penitenze, fra cui la flagellazione.


Transitando nei dintorni di Pinzolo, abbiamo scoperto che ci sono altre tracce del passato: molte chiesette, il trecentesco Maso Curio sui prati di Caderzone e il Palazzo Bertelli, sempre a Caderzone con le sue truci leggende. Siamo transitati più volte da  questa località,  ma non ci siamo mai fermati, ma di queste opere d’arte dell’antichità, ce ne avevano parlato molto diffusamente gli amici Fabio e Marisa Azzini, che da molti anni affittano un appartamento a Caderzone, per trascorrere il Week -end. Una di queste racconta come i mercanti inadempienti venissero gettati nella fossa dei coltelli. A Giustino, fra le volte e le colonne della vecchia stalla dove fino alla Prima Guerra mondiale si cambiavano i cavalli per il servizio postale ( e che in origine era probabilmente il chiostro di un convento), ci sono ora le salette del ristorante Mildas. Poco più a nord, a Sant'Antonio di Mavignola, una strada stretta s’inoltra in Val Brenta. Si trova da queste porti, in una radura fra gli abeti, il Maso Doss, una vecchia costruzione ristrutturata, quasi interamente in legno, dove oltre ad una accogliente soggiorno con grande camino ci sono anche alcune camere per accogliere gli escursionisti del CAI. Se ci s’inoltra ancora nella Val Brenta, a un certo punto la strada gira a destra verso la Val d’Agola e, proseguendo a piedi lungo un sentiero attraverso la foresta di abeti e larici del Cantin, in poco più di un’ora si arriva al piccolo lago sulle cui rive sorge la malga Valagola con i suoi imponenti, dieci faggi secolari.


Proseguendo la strada provinciale che attraversa la Val Rendena, da dove la strada prosegue verso Madonna di Campiglio. Qui, a 1500 metri di altitudine, verso la fine del XI secolo un certo Raimondi costruì un ospizio per difendere i pellegrini dai predoni. L’edificio in seguito divenne un monastero con un grande santuario.  E nell’Ottocento fu scelto come residenza estiva dell’imperatore Francesco Giuseppe e della moglie Sissi. Lo sviluppo turistico degli ultimi decenni ha sepolto quasi tutte le tracce del passato sotto una coltre di alberghi, ristoranti, negozi e impianti di risalita, ma nulla ha potuto contro la bellezza dei dintorni. Se si gira a sinistra poco a nord dell’abitato, e si sale fino a Patascoss , un sentiero pianeggiante porta attraverso i pascoli alti fino alla malga Ritort, da dove s’abbraccia con lo sguardo l’anfiteatro dolomitico che incombe sulla Valle Rendena. Per visitarlo, basta imboccare dal paese la strada sterrata che in cinque chilometri  arriva al rifugio Vallesinella, e poi percorrere i sentieri che portano alle vedrette ( i ghiacciai dolomitici) e ai rifugi in quota ( Tuckett, Sella, Casinei) .In questi spolendidi scenari vivono molti animali selvatici. A cominciare dagli orsi ( che però non si fanno quasi mai vedere).  In tutte le escursioni che abbiamo fatto in quei luoghi, non li abbiamo mai visti, però abbiamo sempre visto, ad una certa distanza, camosci e i cervi. Sappiamo che sono state censite anche sei coppie di aquile, oltre a gipeti e ad altri rapaci.


L’anno scorso, con gli amici sciatori di fondo del Cai di Mantova, ci siamo fermati al passo Carlo Magno. Questa località si trova subito dopo la cittadina di Madonna di Campiglio, sulla strada  che  poi proseguire verso Val di Sole, dove si viene risucchiati dal bosco e le Dolomiti scompaiono. Lì  nei pressi, vi é una pista molto bella e quasi pianeggiante. Quel giorno di febbraio, non era una bella giornata di sole, come spesso succede in montagna, ma  siamo stati accolti da una bufera di neve, che spazzava via le piste e nascondeva  il paesaggio circostante. Con nostro rammarico, siamo stati costretti a starcene al calduccio dell’unico rifugio che si trova nei paraggi. Quello non é un solito rifugio, uno di quelli che s’incontrano al vertice di una montagna, ma un Bar - Ristoro  del fondista. Fuori nevicava a larghe falde ed il vento polare soffiava da nord. Non c’era un luogo migliore per ripararci da quella, che potremmo definire una piccola tempesta di neve. Avevamo provato a fare una piccola escursione lungo le piste dello scii di fondo, ma siamo stati costretti a ritornare indietro, per via del vento e della neve che ci ostruiva la visibilità.


Eravamo seduti nel tavolo in fondo alla sala, proprio di fronte agli ampi finestroni, che con le tendine basse, caratteristiche dell’Alto Adige, lasciavano trasparire l’immenso paesaggio innevato, punteggiato da alte abetaie e più in fondo, altre meravigliose piante isolate d’abeti imbiancati di neve. La sala del piccolo Bar - Ristoro, era calda ed accogliente, ma quello che più ci ha colpito di questo locale, é stato lo stile naïf, che voleva rappresentare in modo ingenuo quello Liberty. Le pareti erano affrescate da motivi floreali con colori molto vivaci, mentre i lampadari erano di ottone, che richiamavano anch’essi il Liberty: con spighe di grano e foglie d’edera, mentre i tavolini e le sedie erano  rustici. Si vedeva benissimo che erano prodotti dall’artigianato locale. Fuori della porta, sulla spazio antistante il locale, vi era ferma una slitta, ma naturalmente non c’erano i cavalli. Sulla sinistra, proprio vicino agli alti abeti, alcuni piccoli alberi antropici, che erano coperti dalla  caratteristica galaverna, che sembravano tanti pizzi ricamati dalle sapienti mani delle donne di Burano. Avevo di fronte un giovane biondo, con un taglio di capelli vagamente punk e qualcosa di strano nei suoi pensieri distaccanti, lontani da quel luogo e dal tempo. Una graziosa ragazza bruna gli stava vicino, tenendo fra le mani una tazza di te bollente, che a piccoli sorsi e con  molto garbo, di tanto in tanto portava alle labbra. Quella coppia potevo immaginarla per le strade di Mosca o di Stoccolma, ma non nel piccolo Bar - Ristoro di Campo Carlo Magno. Infatti, più tardi, ho saputo che quella coppia di giovani non erano del nostro Paese, ma facevano parte di una comitiva di turisti norvegesi, che erano in vacanza a Madonna di Campiglio.


Si, é  vero, in quella radura innevata e circondata dalle alte abetaie, in quel locale che richiamava lo stile Liberty, c’erano tutti  gli elementi e i presupposti per poter identificare, nella nostra immaginazione, quel luogo bellissimo, dove il regista del film, che non ricordo chi fosse, aveva girato il suo capolavoro in quel luogo solitario della grande steppa russa: “ Il Tema di Lara”, tratto dal libro “ Il Dottor Zivago” di Boris Pasternak. In quel tempo in  Russia imperversava la rivoluzione d’ottobre, tra i bolscevichi e gli esponenti della Duma composta da borghesi. Alla fine di questo conflitto il Dott. Zivago, Lara e Kàten’ka, dopo mezzogiorno, quando, nel modo ingannevole proprio dell’inverno, assai prima del tramonto cominciò a sembrare che il giorno volgesse alla fine. Jurij Andrèevic prese a frustare spietatamente la cavalla, che si mise a correre come una freccia. La slitta volava su e giù come una barca, tuffandosi negli avvallamenti della strada tutta solcata dai pattini delle slitte.  Katja e Lara, tutte avvolte nelle loro pelliccie, avevano ogni movimento impedito. Quando la slitta si  piegava su un lato o piombava giù all’improvviso, gridavano e ridevano a più non posso, rotolando da una parte all’altra e sprofondando nel fieno come sacchi.


Nel cuore della steppa, in mezzo alla grande radura innevata e spazzata dal vento gelido, sorgeva appunto la “ dacia” ( una specie di villa di campagna) di una famiglia borghese, aveva nella nostra immaginazione, tutte le caratteristiche dello stabile dove sorgeva il Bar - Ristoro, a Campo Carlo Magno. In quella stanza della “dacia”, che era in stile Liberty, Jurij Andréevic prese subito ad andare alla scrivania presso la finestra, che non cessava di tentarlo. Sentiva il formicolio alle mani, dalla voglia di trovarsi davanti alla carta bianca ed ha incominciato a comporre il famoso motivo di “ Lara”. Dopo due o tre strofe composte di getto e alcune similitudini che quasi lo sorpresero, il lavoro s impossessò di lui e avvertì l’avvicinarsi di ciò che si chiamava l’ispirazione. 


Io, in quel momento, mentre questi ricordi fluivano senza sosta nella  mia mente, ero vicino alla finestra e stavo osservando  quel paesaggio spettrale e bellissimo, spazzato dal vento gelido che spirava da nord. Ad un certo punto, la voce di Adriana mi richiamava alla realtà: “ Diego, é ora di andare, i nostri amici sono già usciti e ci stanno aspettando”. Scusami, mi ero distratto, andiamo pure. Il sole , che poco prima illuminava la punta aguzza del Crostè, ora era già tramontato . In quell'immenso universo astratto, bianco e allucinante mi richiamava all’infinita  steppa gelata della grande Russia. Forse é qui la vera metafora sottesa al racconto del film del “Motivo di Lara”. Non c’è distacco epico, come quel poema antico di un amore  proibito. Si addice più a questo poema che  al nostro secolo la registrazione analitica, la concretezza di uno slancio lirico che si attiene ai fatti e non alle impressioni e ai sogni.


 Qui quelle chiare immagini visive diventano visione; é come se uno fosse uscito dal sogno che accompagna lavori precedenti per entrare nell’allucinazione, e guardare in faccia la bianca spettrale solitudine dei ghiacci e scrivere su quella, come su questo  foglio bianco, il  poema della vita e della natura che ci circonda.


IL FABBRO DI  BILL GATES.


Dopo questa pausa dei ricordi, ritorniamo alla descrizione delle bellissime vallate di Val di Sole, dei suoi borghi antichi e soprattutto dell’artigianato. A proposito di artigianato, nel numero di luglio - agosto 2003, della rivista dell’Automobile club, abbiamo letto una bellissima corrispondenza dell’artigianato locale del ferro battuto, che merita di essere menzionata. Oltre ad aver fatto nostra questa corrispondenza, alcuni giorni fa, abbiamo ripercorso quell’itinerario. Quelli sono luoghi a noi conosciuti, per esserci più volte transitati, ma sono meritevoli di essere ripercorsi.


Da Campo Carlo Magno, la  Strada Statale scende in Val di Sole, dove si viene risucchiati dai meravigliosi boschi di conifere  che con le loro  alte cime  bucano il cielo alla ricerca della lice e le Dolomiti scompaiono. Ti da la  sensazione di percorrere un lungo tunnel, “un tunnel verde”. Il paesaggio della Val di Sole - il nome é già presente nelle vecchie pergamene fin dal XII secolo - ha nel verde il suo elemento unificante. Anche le montagne, che pure superano i 3000 metri, non sembrano così elevate perché le loro radici affondano nello smeraldo dei pascoli e nel cupo degli abeti. La capacità ricettiva nella valle principale e in quelle tributarie é molto elevata: Folgaria, Marileva, Peio e il Tonale sono le più importanti località di soggiorno estivo e di sport invernali. L’alto corso del Noce é il più ambito percorso canoistico d’Italia.


  Attraversando il paese di Dimaro, ti si presenta davanti lo storico Palazzo del Dazio, e accanto ad esso, la facciata dell’Hotel Krone, che ospitò Francesco Giuseppe e la bellissima Sissi in viaggio per Madonna di Campiglio. Prima di giungere a Malè, abbiamo deviato a sinistra per raggiungere il piccolo paese di Peio, che é incastonato fra le sue alte montagne. Un tempo Peio era il comune più elevato della monarchia austro - ungarica con i suoi 1585 m s/ m. Il paese si trova in una “ Valletta” laterale, appunto della Val di Sole, in provincia di Trento. Ad Est sul versante meridionale del Vioz m. ( 3645) dove sorge il rifugio Mantova, che molti anni fa, con  tanta fatica e una grande  gioia nel cuore ci siamo arrivati con i nostri amici del CAI di Mantova.  A Sud Est, il villaggio domina i due solchi vallivi che si divaricano ai piedi del pendio su cui é situato: la Val di Monte, che dirige ad Ovest ed oggi é in buona parte occupata da un meraviglioso lago artificiale - attraverso questa valle passava la strada verso il valico del Montozzo, che portava nell’alta Val Camonica, e la Val de la Mare, orientata  Nord Sud, che introduce  al massiccio del Cevedale (m.3765). Tutto il territorio di Peio rientra nel Parco Nazionale dello Stelvio, dominate qui da imponenti cime innevate.

 
Il nome del paese é pre - latino e probabilmente é un toponimo indicante “ acqua” Nei documenti Peio si trova dagli inizi del XIII secolo, ma la zona era sicuramente abitata fin dall’età del bronzo. Da sempre, fino a pochi decenni or sono, la popolazione viveva di agricoltura, allevamento e silvecultura. L’esistenza della comunità ordinata dalla Carta di Regola - risalente al secolo XIV, la relazione che il Comune possiede attualmente é del 1522, strumento scritto di autogoverno locale gestito dai capifamiglia.

 
L’edificio più venerato di Peio é la chiesa dedicata ai santi Giorgio e Lazzaro.

 
Prima del XV secolo si hanno di essa scarse notizie. L’edificio gotico attuale é di fine 1400. Restauri ed ampliamenti vennero portati a termine in tempi successivi, specialmente nel 1620 e nel 1684, quando fu costruita la cappella laterale di S. Antonio. Nel 1912 furono rimessi in luce gli affreschi del presbiterio. All’interno della chiesa si trovano cinque altari lingnei. L’ancona dell’altar maggiore é della metà del XVII secolo ( opera di Stefano Brentana), però le statue e formelle con storie di S. Giorgio in stile tardo - gotico, risalgono ai primi anni del 1500 e furono forse scolpite dall’artista Narciso da Bolzano. Gli altari laterali sono creazioni barocche che, intagliate fra il 1632 ed il 1733.

 
Il campanile a fianco della chiesa fu costruito dal 1480 al 1483. Anno successivo venne affrescato da Giovanni e Battista Baschenis il monumentale S. Cristoforo ( alto m.7,20), invocato con la morte improvvisa e come santo  ausiliatore dai viandanti.

 
La cittadina di Peio, oltre ad essere famosa per le sue acque termali,  per le sue meravigliose montagne famosa per il suo Cimitero Militare. che raccoglie i resti di militari italiani e austro - ungarico. Scoppiata la guerra tra l’Italia e l’Austria, furono occupati tutti i posti e passi di questi monti. Certamente era da prevedere che i soldati erano esposti a pericoli di malattie, disgrazie e alla morte. Perciò si pensò per un Cimitero pei soldati. Si scelse il Colle di S. Rocco e l’autunno del 1915 si lavora alacremente a fare i muri di cinta e la piramide.  Oggi, sul Colle di S. Rocco, si svolge  un continuo pellegrinaggio di cittadini austriaci e italiani. Anche noi, siamo saliti fin lassù per rendere omaggio ai valorosi caduti.

 
 Malè, con il suo caratteristico trenino a scartamento ridotto, che attraversa il centro più importante di Val di Sole,  che ha un aspetto moderno perché fu distrutta da un incendio poco più di un secolo fa e poi ricostruita. Questi sono i luoghi ideali per chi é in cerca di tracce del passato, può comunque visitare il Museo della Civiltà Solandra, che ospita una ricostruzione delle antiche abitazioni e dei laboratori artigianali tradizionali.  Questa zona una volta era popolata da fabbri, che con i loro magli ad acqua forgiavano il ferro delle miniere vicine. Anche se i magli stanno scomparendo, la tradizione artigianale resiste, raggiungendo in qualche caso buoni livelli artistici. Come dimostra Luciano Zanoni, che ha il laboratorio di fianco alla cinquecentesca chiesetta del cimitero di Caldès. I suoi bellissimi alberi di ferro, i fiori e i frutti, tutti a grandezza naturale, sono esposti nelle gallerie di mezza Europa.. Come ci risulta, fra i suoi clienti più famosi ci sono Bill Gates e i Rothschild.

 
Più avanti, quando la strada  incrocia la Val di Non, che per la sua posizione riparata e per la natura del terreno morenico, questa valle, attraversata dal torrente Noce, é una delle più fertili e popolosa del trentino. Dal punto di vista agricolo può essere considerata un superbo giardino: famose sono le  colture altamente specializzate di mele. Nella cornice dei frutteti, dei campi, dei folti boschi di conifere, il lago artificiale di Santa Giustina ravviva tutto il paesaggio. L’arte trentina deve molto ai monumenti della Val di Non, soprattutto agli edifici religiosi ( caratteristico il santuario di San Romedio, posto in vetta a un ardito scoglio roccioso nei pressi di Sanzeno) e ai castelli ( ben conservati quelli di Thun a Cies) Merita una sosta e un’occhiata alla monumentale chiesa gotica dell’Assunta e al cinquecentesco palazzo Assessoriale, e poi si prosegue verso Tuenno.

 
Il gioiello del Brenta.

 
E’ facilmente raggiungibile da Tuenno, in Val di Non, il Lago di Tovel, che é un gioiello dalle acque trasparenti, incastonato tra alte montagne e folte abetaie. In passato un curioso fenomeno biologico, dovuto all’azione di un microrganismo, determinava un intenso arrossamento delle acque. Il fenomeno é scomparso in tempi recenti a causa del degrado dell'equilibrio ecologico del Lago. Questo lago, é situato a oltre 1100 metri di quota. In tutto dieci chilometri di strada asfaltata, che sale tra forre selvagge, morene e spettacolari glare ( ghiaioni grigi caratteristici delle Dolomiti, formati da pezzi di montagna che si sgretolano). Per poi finire tra i boschi che circondano il lago, da cui partono molti sentieri che conducono fin su, in cima alle vette, da dove si ammira un paesaggio mozzafiato. Chi scrive, ha raggiunto quelle cime ed ha ammirato quel paesaggio, da dove l’occhio spazia all’infinito.

 
Tra cenge e vedrette.

 
Da Tuenno, passando per Spormaggiore e Andalo, si arriva anche al Lago di Molveno, nelle cui acque si riflettono le crode. Uno scenario grandioso che nasconde anche qualche piccolo ricordo dei secoli passati: come la chiesa gotica di S. Vigilio, costruita su  una precedente struttura romanica, e l’antica segheria Tailacqua, l’unica rimasta tra le tante che costeggiavano il Rio dei Mulini. Una passeggiata lungo la riva settentrionale del lago fa scoprire un ponte romano, e i fortini utilizzati durante la guerra fra Napoleone e gli austriaci. Nei dintorni di Fai della Paganella, invece, gli scavi archeologici hanno portato alla luce i resti di un villaggio retico. Da Andalo e dal Predel, il colle sopra Molveno, partono molti sentieri diretti ai rifugi dolomitici e alle famose bocchette, attraverso le quali passano le vie attrezzate che consentono anche ai non rocciatori come del resto siamo noi, cioè io ed Adriana mia moglie, di addentrarsi fra le cenge, i dirupi, le vedrette, le pareti a strapiombo. Arrivando ad ammirare da vicino il famoso Campanil Bas, affascinante pilastro lungo e sottile, simbolo di queste montagne. Spingendosi da Molveno fino a San Lorenzo in Banale, invece, si raggiunge una delle due porte meridionali del gruppo di Brenta: la Val d’Ambienz, che porta verso la Cima Tosa ( 3173 metri). E’ una delle valli più indicate per scorgere i camosci e, se si osserva il cielo, anche le aquile reali e i gipeti. L’altra porta meridionale  del Brenta é la Val d’Agone, che s’imbocca girando a destra dopo Stenico, con il suo affascinante castello di origini romaniche. Ma questa é un’altra storia: perché da qui si entra nelle valli Giudicarie.

 
LA MONTAGNA DI PILATO.

 
Spesso Internet é paragonata ad un “ oceano immenso” ed i suoi utenti a “ navigatori”. L’impressione di vastità sconfinata trova conferma in tutti i giudizi delle persone che si avventurano con tastiera e mouse attraverso la “rete delle reti” alla ricerca di qualsiasi informazione - notizie, affari, amicizie, perché no, “ prodotti tipici”: musica, film, immagini, ecc, - o che semplicemente si lasciano trasportare dalla corrente in un “ mare nostrum” in cui perdere la bussola é facile e, spesso piacevole.

 
Gli “integrati” od ottimisti sono soliti affermare che in internet c’è tutto - ma c’è anche Dio nella “rete delle reti”? Digitando la parola “spiritualità o “ religione” o, più semplicemente, “ Dio” in uno qualsiasi dei motori di ricerca, appaiono subito migliaia di  indirizzi : sono altrettanti link o collegamenti a numerosi siti in cui si parla di fede. Anche se ciò non é la prova dell’esistenza di Dio, si può tuttavia affermare con certezza che su internet c’è moltissima gente che testimonia di averlo trovato o che, al contrario, confessa il proprio desiderio di incontrarlo. Noi, che siamo dei navigatori di Internet’, l’abbiamo sempre cercato, come pure sulle cime delle  nostre meravigliose montagne, ma non lo abbiamo trovato, ma crediamo che egli ci sia effettivamente come recita il  libro dei libri: “ La bibbia”: “ Dio é in ogni luogo”, e quindi si deduce, che c’è anche in Internet.

 
 Anche noi, come migliaia di altre persone, abbiamo un nostro sito personale, spesso navighiamo sulla rete di Internet, alla ricerca di storie e leggende, come nella finestra di Lya, abbiamo trovato una di quelle montagne  chiamata  la “Montagna di Pilato”. Credevamo che questa Montagna, dove si racconta la leggenda di Pilato si trovasse soltanto nel Parco dei Monti Sibillini, invece, come leggiamo nell’articolo di Lya, sulla rivista religiosa: “Presenza Cristiana”, esiste  un’altra Montagna di Pilato, fra i Cantoni Svizzeri di Lucerna e Unterwaden.

 
Lya, rivolgendosi ai ragazzi, così scrive:“ Oggi un po' di geografia. Ma non vi preoccupate, ragazzi, la mia intenzione e solo di parlarvi di geografia in cui c’entrano località che ricordano personaggi o fatti religiosi, che magari derivano da qualche leggenda. Come la Montagna di Pilato”, ad esempio.

 
Se qualcuno di voi avrà la fortuna di recarsi in Svizzera, perché non andare a vederla? Esiste. E’ una bellissimo massiccio fra i Cantoni Svizzeri di Lucerna e di Unterwalden, sul quale, mediante una funicolare inaugurata il 1’ giugno 1889 ( considerata la ferrovia a cremagliera più ripida del mondo) salgono i turisti per ammirare il meraviglioso panorama che si può godere lasciando spaziare intorno lo sguardo. 

 
Il mondo  é pieno di leggende, narrazioni di fatti, specialmente di argomento storico o religioso, arricchiti dalla fantasia popolare di elementi immaginari e meravigliosi. Non solo in Svizzera esiste la montagna di Pilato, ma anche sui Monti Sibillini delle Marche.

 
 La scorsa primavera,  quando abbiamo lasciato la Città di Spoleto ed eravamo diretti a Camerino, il sole era già alto nel cielo, mentre verso oriente una nuvolaglia cirri forme non prometteva una bella giornata come quella del giorno precedente. Avevamo da poco lasciato le antiche città, i borghi medioevali, i monti e le valli dell’Umbria, e ci apprestavamo ad entrare  nelle Marche, per raggiungere in questa città del Maceratese, attraverso un paesaggio quasi montuoso e dal profilo agro pastorale, al quale fanno corona i Monti Subillini con il loro parco di flora protetta, i Monti delle Fate, piene di grotte, antri e caverne, i Conero con le sue oasi fatte di boschi verdissimi e sterminati: sono gli itinerari per cogliere le bellezze più segrete e inedite di questa terra assolata, calda e meravigliosa, tutta da scoprire. Ma noi oggi, seppure siamo amanti della natura,  intendiamo sia pure idealmente, percorrere quei  sentieri per scoprire gli angolo verdi di questa regione e parlare dei Monti Sibillini e delle sue storie o leggende, come dir si voglia.

 
 Da Visco, passando da Castelsantangelo si raggiunge Castelluccio, la “ capitale delle lenticchie”, che con la sua splendida pianura che si stende sotto il monte Vettore e il Monte della Sibilla di cui si é detto. E’ raro trovare una quota come questa ( siamo a 1300 metri) un pianoro talmente bello che in questo periodo primaverile si trasforma in un mare di fiori e di colori. A Castelluccio é stato girato il San Francesco di Zeffirelli: da questo rustico paese si può raggiungere a piede la Grotta della Sibilla ( l’ingresso é vietato perché la parete iniziale é franata) e il Lago di Pilato o della Contessa, dove sarebbe stato gettato il corpo di Ponzio Pilato,  e negli anni Ottanta, quando le Brigate rosse , con un sanguinoso attentato nel centro di Roma, hanno rapito l’On. Aldo Moro e ucciso la sua scorta, e successivamente, ( per depistare le indagini, avevano fatto sapere di aver buttato il suo corpo nel Lago della Contessa o di Pilato). Qualche tempo dopo, il corpo dello statista, lo hanno fatto trovare in Via Gaetani, nel bagagliaio di una Renault di colore rossa, ma questa é un’altra storia. Lasciamo per un momento i Monti Sibillini, e ritorniamo al racconto di Lya
 
 Ella così prosegue dicendo: “ La Montagna di Pilano, sino alla fine del secolo VI, si chiamava “ Fracmont”, cioè “ Montagna spaccata”, ma ha sempre costituito una prerogativa di Lucerna: ciò che da fisionomia e suggestione allo splendido lago. Ma il Fracmont un tempo era oppresso da cattiva fama e ispirava terrore per la ragione che da quando era monte ( quindi da sempre) nelle sue grotte abitavano geni montani e draghi. Il lago, inoltre, era maledetto per la presenza nientemeno che di ... Pilato! Ah, la fantasia popolare!

 
Narra una leggenda svizzera che, dopo la morte di Gesù, Ponzio Pilato, Procuratore della Giudea, fu richiamato a Roma “ per rendere conto del suo operato”. Perché aveva fatto crocifiggere un Uomo che egli riteneva giusto? Dal vangelo risulta che questo romano, non certo coraggioso ne leale, aveva eseguito l’ordine avuto da un gruppo di ebrei avversi a Gesù di Nazaret non perché pensasse che questi meritasse la condanna, quanto per non perdere la sua posizione ( tutt’oggi non pochi lo imitano anche ai giorni nostri, vero ragazzi? Per non perdere il posto diventano falsi e vili).

 
Comunque narra la leggenda che il rimorso di Pilato fu tale, che da allora visse oppresso da incubi ( una vera ossessione) non potendoli sopportare - vile già era - il poveretto s’impiccò. Il cadavere fu buttato nel Tevere; ma il “biondo fiume”, non volendo sporcarsi del delitto di Pilato, immediatamente ne respinse il cadavere. In una notte di tempesta, dopo un tremendo nubifragio, quelle misere spoglie umane furono trasportate in Francia e gettate nel fiume Rodano. Ma anche il Rodano le respinse, agitando paurosamente le sue acque. Infine si pensò di buttare quel cadavere, che nessun posto voleva accogliere, nel laghetto che, tutto limpido, luccicava fra le rocce selvose del Fracmont. Ma non fu una buona idea: la conseguenza fu che  il bel lago si guadagnò una triste fama: se appena un pastore o un pescatore si accostava alla sua riva, le acque si gonfiavano; ribollivano e ( figuratevi!) Ne emergeva, minaccioso, lo spettro di Pilato.

 
La leggenda, però, aveva più influenza di una storia vera nella fantasia del popolino, e allora un dottore di Salamanca, in possesso di virtù - “ obbligò” quel morto senza pace, chiunque lui fosse, a starsi zitto zitto in fondo al lago; da parte loro, però, gli abitanti avrebbero promesso di non avvicinarsi mai e poi mai alla sponda del lago per non turbare lo spettro. Ma le leggende, che sono fatte di nulla, sono tuttavia dure a morire, perché tutti gli uomini più o meno amano quel pizzico di mistero.... che colora alquanto il grigiore della vita. E qualcuno cominciò a parlare di un fantasma che ogni anno, tra il Giovedì e il Venerdì Santo, saliva in alto in alto sulla vetta del Fracmont, e vi restava seduto, ravvolto nella sua toga fino al viso. E ci fu qualcuno  di molta fantasia che creò il leggendario personaggio di Pilato. Come vedete, amici, le leggende sono significative e gradevoli finché si vuole, ma possono  talora tirarsi dietro un corteo balordaggini e generare persino superstizioni a non finire.

 
Il magnifico altissimo massiccio fu chiamato, oltre che Fracmont, “Mons Pilatus”. Ma pochi avevano il coraggio di raggiungere il bel laghetto. Per porre fine una volta per tutte a questa sciocchezza, verso la fine del 1500, il parroco di Lucerna, che doveva essere in gamba, seguito da parecchi fedeli, salì sulla Montagna. Di Pilato, naturalmente, nessuna traccia. Il parroco si avvicinò al laghetto  e lo benedisse. Da quella volta, più nessuna paura di Pilato e il massiccio e il lago di Lucerna finirono di essere temuti e inviolati, anzi poterono fare maggiormente sfoggio della loro bellezza, anche perché, specie dopo l’inaugurazione della funicolare, non solo ai provetti scalatori, ma a molti altri alpinisti e gitanti di tutto il mondo fu possibile godere nuovi spazi e ampi orizzonti, privato al dolore di una madre terra.

 
 Sui Monti Sibillini o sul Lago di Pilato o della Contessa, non risulta che vi siano o vi fossero stati nel passato dei fantasmi, come recita la leggenda di Pilato, perché le leggende sono soltanto leggende, come la storia é la storia, scaturite da narrazione di fatti, specialmente di argomento storico o religioso, come risulta, appunto, dalla leggenda  di Pilato. I turisti e gli alpinisti di tutto il mondo che salgono fin lassù, non fanno altro che ammirare la bellezza dei luoghi, e godere nuovi spazi e ampi orizzonti, dove l’occhio spazia all’infinito in quella natura aspra e selvaggia, fra quella natura meravigliosa.

 
Sui Monti Sibillini, come succede in quelli svizzeri, non c’è la funicolare, ma si raggiunge quella splendida località a piedi o a dorso di mulo, come é successo ai nostri amici escursionisti del CAI di Mantova, nel mese di agosto. Prima di raccontare l’avventura dei nostri amici, é doveroso parlare del Parco Nazionale dei Monti Sibillini. Una catena montuosa che si erge nel cuore dell’Italia fino a raggiungere con il Monte Vettore i 2.476 metri. Un territorio dove la magia della natura, la storia e la cultura locale hanno contribuito a  definire una realtà unica ed irripetibile. E qui, nel regno della mitica Sibilla che nel 1993 é nato il Parco Nazionale Monti Sibillini (oltre 70.000 ha) con lo scopo di salvaguardare l’ambiente, promuovere uno sviluppo socio - economico sostenibile e favorire la fruizione ad ogni categoria di persone si da creare un “ Parco per tutti”. Lupo, aquila reale, falco pellegrino e numerose specie endemiche sono i segni più evidenti di una diversità e di una ricchezza biologica che, unitamente al fascino delle abbazie e dei centri storici medioevali, disseminati a guisa di corona alle falde del gruppo montuoso, hanno contribuito a determinare un mondo antico e suggestivo dove il tempo sembra, ancora oggi, essersi fermato per rendere omaggio a una realtà di così straordinaria bellezza.

 
Alcuni lo conoscono come il parco delle magie, degli stregoni, dei cavalieri medioevali - primo il Guerrin Meschino - pronti ad affrontare le minacciose presenze del cuore del massiccio. Altri, che hanno della montagna un’immagine più serena e sportiva, sono  familiari con queste montagne grazie ai magnifici sentieri, alle piste da sci, alle pareti di roccia del Pizzo del Diavolo e ai prati dei piani di Castelluccio che consentono  decolli e atterraggi senza problemi agli appassionati del parapendio e del deltaplano. Chi come noi e gli amici del CAI, che preferiamo la natura, possono ammirare gli estesissimi panorami dalle cime - dal Vettore si scorgono il Monte Amiata e il Gran Sasso, le colline del Viterbese e il Conaro.

 
BALLA COI MULI.

 
Un trekking nel Parco dei Monti Sibillini, una nuova esperienza - un’iniziativa  fuori programma.
 
 Sandro Zanellini, ideatore di questo trekking nei Monti Sibillini, non é nuovo a  queste iniziative fuori programma,  che in un certo senso, ha le caratteristiche del trekking nel cuore della natura  , come in quella della selvaggia Sardegna meno conosciuta, nel circondario di Santa Maria Navarrese, fra le falesie e le piccole spiaggette silenziose. Tiziana Viviani, in quella occasione così scriveva: “ C’era una Sardegna dalle spiagge di sabbia impalpabile, o dei bianchi sassi levigati da un’acqua cristallina, o dagli scogli contro i quali si infrangono spumeggianti onde e c’è una Sardegna meno conosciuta, ma altrettanto bella. E’ quella delle bianche strade che a volte seguono il tracciato delle antenate romane, quella dei sentieri dei carbonai che, tra  cespugli di cisto e mirto, si inerpicano inesorabilmente sino alla cima dei monti. Svela i suoi tesori solo a chi sa conquistarsi faticosamente, appagato dagli esaltanti profumi e colori del rosmarino, e dalla menta , del cisto. Della rosa canina, dell’elleboro, del finocchietto, della digitale, della peonia, e da una serie di altri fiori Quando ci s’addentra nei territori che da lontano sembrano solo un largo manto verde punteggiato spesso dal rosso e giallo delle euforbie, si scoprono giganteschi e secolari olivastri, nodosi ginepri, querce da sughero, corbezzoli, stupendi lecci, ornielli, fichi, maestosi oleandri e prati di felci. Insolita e stupefacente la convivenza di varie piante radicate su uno stesso masso, ogni piccolo anfratto di roccia ospita alberelli e fiori.

 
Si può sostare alla grotta del vento “ Sa Oche”, inoltrarsi nella gola del Corroppu, creata dal Flumineddu nel corso di milioni di anni e lì fermarsi ad osservare i balestrucci che vanno e vengono incessantemente dai loro nidi. Ci si può tuffare nelle acque del Flumineddu dopo un  lungo cammino sotto il peso di uno zaino zavorrato da alcuni litri di indispensabile acqua; gustare una cena a base di porcellino o capretto servito su un letto di foglie di mirto.

 
Incontrate, lungo il tragitto verso Teletottes, branchi di maiali bradi ed uscire precipitosamente dalle tende di notte per impedire loro  il loro pasto delle tue pedule. Si può scendere lungo il torrente che forma la Codula di Luna percorrendo una valle sommessa da oleandri in fiore, fino ad arrivare a Cala Luna per poi tuffarsi in acque limpidissime e trovare refrigerio nelle sue immense grotte.

 
Si può avere la fortuna di vedere l’aquila che volta alta nel cielo e sentirsi in quel momento libero come lei,, e quando a S’Archideddu Lupiro si vede il mare attraverso il foro della roccia, si ha la sensazione che qui cielo, terra e mare vivono in simbiosi.

 
Si può sentire il canto della civetta e quello dell'assiolo notturno, sotto un cielo stellato. Prima di tuffarsi per un bagno corroborante e si ammira l’opera del pastore che, con massi, tronchi e rami contorti di ginepro, ha saputo creare un piccolo capolavoro d’architettura.

 
Non si può dimenticare “ Olobissi”, dove, all’ombra di un grande olivastro su piatti di pane carosau si gusta una favolosa ricotta freschissima, ancora calda, con miele ed innaffiata da un ottimo vino Cannonau”

 
Quando si arriva a Golgo, dove vi é la sede della Coop Goloritzè, superato un costone a picco sulla valle, a bordo di un fuoristrada, come abbiamo fatto noi che non abbiamo partecipato alla lunga escursione, ed appare la bianca ed antica chiesetta di S. Pietro con i suoi caratteristici ricoveri per i pellegrini, il forno ed i maestosi olivastri, si respira misticismo e pace, Però non spiace interrompere l’atmosfera con una gustosissima pecora cucinata con patate, verdure e accompagnata da buon vino locale, finendo come il solito, con uno spiritoso mirto. In quella occasione, abbiamo visitato, oltre al meraviglioso paesaggio dell’altopiano, alcuni nuraghi e abbiamo accarezzato gli asinelli neri che si abbeveravano nel piccolo laghetto dietro la chiesetta di San Rocco, che secondo la leggenda, sembra che  gli etruschi, forgiavano il  rame che scavavano nelle miniere del monte.

 
La vista mozzafiato che si gode dall’alto con la guglia di Punta Goloritzè fa sentire all’unisono con questo maestoso paesaggio roccioso.

 
Alla fine del trekking - continua Tiziana Viviani - dopo sette giorni di cammino, quando si lascia l’imponente guglia di Peda Longa emergente dal mare, si ha la netta sensazione di tuffarsi nel solito mondo di tanti problemi, ma si é consapevoli di aver vissuto una indimenticabile vacanza con i cari vecchi e nuovi amici del Cai.

 
Ad ogni tappa percorsa si é sempre più grati alla Coop. Goloritzè del Golgo, a questo gruppo di intraprendenti ragazzi che, sicuramente tra tante difficoltà, ti ha fatto vivere una simile esperienza. Da non dimenticare: Mariano Lai, Antonio Cabras, Gino l’altro Mariano e tutti gli altri che una presenza mai invadente e tanta competenza, hanno condotto per sentieri, illustrato l’ambiente dal punto di vista storico, naturale, archeologico, hanno fatto gustare i loro eccellenti piatti tipici ed hanno accomunato due regioni di diversa tradizione con la possibilità di potersi capire meglio: Si lasciano con la chiara intenzione  di estendere agli amici di tutto il Cai,  che non hanno ancora vissuto questa esperienza, l’invito di rivolgersi a loro ed avvalersi della gran competenza dimostrata, per vivere l’arricchente avventura dei “ Caini di Mantova”.

 
Per maggiormente far comprendere le bellezze di quei luoghi della selvaggia e meravigliosa Sardegna, abbiamo riportato integralmente l’articolo della nostra amica Tiziana Viviani, che ringraziamo vivamente.

 
 In un  articolo, di Sandro Zanellini, apparso sul Notiziario della nostra Sezione CAI di Mantova, numero 2 autunno 2003,  egli ci  racconta la loro avventura, tra magia e natura dei Monti Sibillini: 

 
“ Circa un anno fa Carlo Borghi mi ha proposto un’idea nuova: un trekking di alcuni giorni nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini, con pernottamenti in tenda, accompagnati da muli. Al primo momento mi é sembrata un’idea un pochino diversa dalle solite escursioni a cui siamo abituati, ma, dopo alcune considerazioni, ho incominciato ad entusiasmarmi. Complice la facilità di informazioni che offre Internet, ho iniziato a studiare il programma prendendo contatti con l’organizzazione. Più m’informavo e più mi entusiasmavo, visto che il costo era contenuto e che il mese d’agosto non avevamo alcun programma preciso, abbiamo deciso di affrontare quest’avventura. Di avventura si può proprio parlare, perché alla nostra età, ormai non più giovani, si andava a fare una cosa per lo meno bizzarra. Parlando del progetto con alcuni amici, abbiamo formato un gruppetto di 12 persone.

 
Il programma prevedeva quattro giorni organizzati da una cooperativa locale:” La Mulattiera”, la quale metteva a disposizione sette muli per il trasporto delle tende, delle vettovaglie e di quant’altro potesse servire durante l’escursione, più un cavallo sellato disponibile per coloro che si fossero trovati in difficoltà. Il quinto giorno, alla fine del trekking con i muli, abbiamo approfittato della vicinanza della famosa Gola dell’Infernaccio per una breve escursione a questa meraviglia della natura.

 
Partiti da Mantova di buon ora il 13 agosto, abbiamo raggiunto nel primo pomeriggio Castelluccio di Norcia. Come abbiamo superato la Fossa di Presta, siamo rimasti sbalorditi dallo stupendo panorama che ci si presentò: una gran vallata, il Parco Grande, tappezzata di campi dai molteplici colori adibiti a pascoli e alla coltivazione delle famose ( e molto costose )lenticchie di Norcia, circondati da una catena di monti.

 
L’appuntamento per il ritrovo era fissato per le ore 9 del 14 agosto. Oltre a noi,  il gruppo di escursionisti, totale 21, era completato da altre persone provenienti da varie località, quattro giovani, tra cui una coppia di sposi in viaggio di nozze e due giovani e belle ragazze arrivavano addirittura dall'Estonia.

 
Dopo le rituali presentazioni, l’organizzatore, Roberto, ha dato le prime istruzioni. Ha esordito ricordando che il gruppo doveva impegnarsi a collaborare, per la buona riuscita dell’escursione, aiutando al montaggio delle varie tende, compresa una grande che fungeva da sala da pranzo per la sera, di lavare sempre tutte le stoviglie comuni, di aiutare i due stallieri che accudivano ai muli al carico e scarico del materiale, inoltre le signore dovevano impegnarsi a contribuire alla preparazione dei pasti serali. Al primo momento siamo rimasti tutti un po' perplessi, ma alla fine si é dimostrata una cosa molto simpatica e divertente che é servita ad amalgamare ancor più il gruppo.

 
Impressione sul trekking.

 
(....) Questo percorso é stato studiato per offrire un itinerario che fosse alla portata di tutti: non servono cognizioni di tecniche alpinistiche, é sufficiente avere un discreto allenamento. Non si é mai presentato alcun problema tecnico, nessun passaggio delicato su roccia: due tappe, la seconde e la terza, si sono dimostrate un po' faticose, per i numerosi saliscendi. L’organizzazione é stata perfetta, l’accompagnatore, Roberto Canali, ha dimostrato professionalità e una profonda conoscenza, sia naturalistica che storica, del territorio. L’acqua, salvo durante la terza tappo, si é sempre trovata abbondante. Il percorso offre continuamente panorami stupendi. Gli spuntini durante le escursioni e le cene, preparate dall’organizzazione, ottimi.

 
Ritengo che valga la pena proporre una simile esperienza nel programma della nostra Sezione nel prossimo futuro.”

 
 Sandro Zanellini, nel suo articolo, ha parlato delle Gole dell’Infernaccio, ma che cosa sono le Gole dell’Infernaccio?  Altro non sono che delle gole profonda, chiuse tra i ripidi versanti rocciosi del Monte Sibilla e del Monte Priora, l’Infernaccio é il più grande e conosciuto dei canyon dei Sibillini, e insieme uno dei più noti e frequentati d’Italia. Lungo una decina di chilometri, il vallone si allunga in alto in una bella conca di pascoli, e si stringe verso valle in una forra impressionante, chiusa da pareti rocciose alte un centinaio di metri. Come molti altri canyon appenninici, l’Inferno ha il suo punto più spettacolare proprio all’inizio dove l’antro delle “ Piscarelle”, chiuso tra due alte pareti di roccia che arrivano quasi a toccarsi alla sommità, offre un bello spettacolo a base di cuscini di muschio e cascatelle. Un’ora e mezzo, tra andata e ritorno, é sufficiente per raggiungere le gole dal posteggio e percorrere la parte più suggestiva. Tre ore e mezzo, invece, occorrono se si vuole proseguire fino a Capo Tenna, dove la stretta forra si allarga per lasciare il posto a una splendida conca dove ampi pascoli fanno da contorno a una bella faggeta. Dopo la strettoia principale, una breve ma suggestiva deviazione porta a circa mezz’ora all'Eremo di san Leonardo, in posizione estremamente suggestiva, dove vive l’ultimo eremita dei Monti Sibillini. Da Capo Tenna, un lungo ma spettacolare sentiero permette di proseguire in salita verso i Monti Sibillini. Splendido ( e affollato) in estate, l’Infernaccio va assolutamente evitato d’inverno, quando grosse valanghe possono precipitare sul sentiero.

 
La cosa più bella é che in quei luoghi del silenzio e della bellezza, non esistono ne streghe e neppure fantasmi, ma paesaggi dove l’orizzonte é infinito e la natura é veramente incontaminata e meravigliosa.

 
 L’Italia delle vie verdi.

 
 Abbiamo lasciato dietro di noi un‘estate storica che non si verificava da oltre 140 anni, arida e infuocata, un’estate torrida da dimenticare, che ha creato soltanto  gravi danni all’agricoltura e disagi e sofferenze a tutti, ma specialmente  agli anziani della Terza età, affetti da qualche patologia. E’ stato un agosto secco e siccitoso, con le campagne bruciate dal sole e i grandi fiumi che sembravano pozzanghere africane, dove i pesci boccheggiano e i grandi mammiferi muoiono di sete. Insomma, il nostro verde Paese, era diventato come il  deserto del Saara, o come quello del Colorado e la Valle della Morte. Quelle poche volte che si doveva uscire fuori di  casa, per i piccoli acquisti, ti dava la sensazione di percorrere le strade infuocate, sfarzose e piene di luci della città di Las Vegas. Soltanto che  a Las Svegas, dove il caldo si fa veramente sentire, vi é un  caldo secco, un caldo privo di umidità che non creava alcun disagio.

 
Ma per fortuna le stagioni si evolvono,  si trasformano  gradatamente, attraverso fasi successive, con risultati sempre migliori, ed ecco giungere settembre fresco e più vivibile. L’escursione sul grande fiume Po, da Mantova a Venezia, ci ha fatto dimenticare quei giorni tristi e infuocati, che ti facevano mancare il respiro. Nell’ammirare quasi estasiati quella grande via liquida con le alte “ boschine” tremolanti dell’aria fresca , le oasi le golene,  ci viene in mente una dolce e bellissima poesia di Oder Scaini.

 
“Foglia del mio albero ti guardo quasi geloso per la tua bellezza e la tua frescura, tu puoi giocare col vento come le nuvole in cielo che corrono come cervi. Ma inconscia della tua vita breve perché la spera pungente t’invecchierà, e le brume autunnali e il vento gelido ti strapperanno dall’albero e in fin di vita cadrai sulla grande culla la terra, ma tu non morirai perché servirai all’eterno rinnovarsi della vita”.

 
“Noi come le foglie che genera la fiorita stagione di primavera....”. Il poeta popolare utilizza in apertura un antichissimo topos, come quello già messo in versi dal lirico Minnermo, per tracciare una breve parabola metaforica della propria vita: il Po ha generato il senso della natura e del paesaggio in cui si inscrivono le vicende umane.  

 
 In questa nostra escursione fluviale d’autunno, abbiamo appreso che il Po non é solo il principale fiume italiano che caratterizza ed influenza la pianura padana nel clima, nell’ambiente, negli insediamenti agricoli ed urbani; é la grande arteria che ha legato regioni, città, popolazioni, influenzando ed accomunando culture, tradizioni, costumi e linguaggi che si trovano in una comune civiltà umana.

 
“La vita delle comunità locali era scandita dal rapporto con le sue acque che scorrevano ora pigre, ora tumultuose, mai vissute però come ostili anche quando facevano paura come nei momenti di piena. Oggi che quel mondo si sta sempre più allontanando da noi, occorre fare ogni sforzo perché non venga cancellato dalla memoria collettiva”. 

 
Prima di questa escursione, il grande fiume Po, lo abbiamo visto attraversando lunghi ponti che lo lasciano intravedere di sfuggita. A cento e più chilometri all’ora, da una automobile lanciata sul nastro dell’autostrada si ha la rapida sensazione di una enorme corrente gialla e pigra, bianca di ghiaioni o di sabbia in estate, ( come si può ammirare sulla sponda destra verso Boretto), gonfia e limacciosa durante le piene primaverili. Fuggevoli impressioni subito seppellite dietro le pioppete delle rive, immagini lasciate alle spalle accumulando all’infinito piatti campi coltivati, appezzamenti regolari di mais e frumento cinti dai filari svettanti. Così con queste immagini, sempre le stesse, ripetute a ogni rapido attraversamento del Po, tutti abbiamo la errata impressione di conoscere almeno  un poco il grande fiume. Le reminiscenze scolastiche, poi, aiutano non poco a formare questa impressione di falsa familiarità. Ma la visione che si ha del grande fiume, stando seduti sulla tolda di una nave fluviale, non sono le stesse. Solo così si percepisce il respiro del grande fiume della vita. “ Non  é granito o calcare come la montagna, eppure ha lo stesso aspetto di monumento gigantesco della natura che resiste con indifferenza, inalterato, ai secoli.    

 
Oh, si, i monumenti granitici delle Dolomiti, le grande foreste verdi del Tentino - Alto Adige, ci rammentano le lunghe e meravigliose “scarpinate” lungo  gli interminabili sentieri ombreggianti, alla conquista del paesaggio tante volte sognato. Fra qualche giorno, con gli amici del CAI di Mantova, inizieremo le nostre consuete e lunghe passeggiate autunnali sui vecchi sentieri alpini e  dolomitici ridenti e sui  prati bianchi di neve . Un vecchio motto del CAI , così recita: “un passo dopo l’altro ti porta al vertice della montagna”. Noi non corriamo, ci spostiamo senza fretta, con ritmo lento, per meglio godere del paesaggio e stabilire un vero contatto con il territorio. Percorrendo sentieri storici da dove é passata la Grande Guerra, mulattiere, argini, alzaie di fiumi, canali e torrenti, tracciati ricavati da vecchie strade militari  del nostro esercito e  da quello austro - ungarico . Strade poco note e frequentate, a volte dimenticate, ma anche collegamenti con piccoli villaggi e baite, dove vivono i pastori. Sono le “ Greenways”, le “vie verdi” che offrono un sistema di mobilità alternativo a quello automobilistico e che oggi sono di gran moda grazie a un vero e proprio movimento che le sostiene, specialmente nella vecchia e meravigliosa Toscana verde. In questo nostro tempo tecnologico, si sente sempre più l’esigenza di viaggiare senza mezzi motorizzati, di ritrovarsi a camminare insieme per godere e gustare il fatto di stare all’aperto”. L'obiettivo é partire con alcune esperienze pilota per arrivare a creare una rete di itinerari locali, regionali e nazionali e favorire una “circolazione dolce”. Navigando sulla grande rete telematica di Internet, abbiamo scoperto che negli Stati Uniti, dove é nata l’idea delle Greenways, sono stati individuati cinque tipologie di percorsi: urbani, ricreativi, ecologici, storici e di valore paesaggistico, multi funzionali. Anche in Europa é stata istituita, nel 1998, a Namur in Belgio, l’associazione europea.( www.aevv - egwa. Org). Tra le nazioni più attive ci sono la Spagna che, grazie all’iniziativa della Fondazione delle ferrovie, ha recuperato 7 mila chilometri di strade ferroviarie dismesse trasformandole in “ Vias verdes” . Nel nostro Paese, oltre al CAI,  esistono  altre organizzazioni escursionistiche che accompagnano gli anziani e gli appassionati della montagna a godere di una giornata di sole in queste isole verdi. Il CAI é una delle più vecchie e prestigiose organizzazione escursionistiche del nostro Paese, di cui  Quintino Sella ne fu tra  i fondatori del Club Alpino Italiano nel 1863.  Quest’anno,  il sodalizio compie la vetusta età di 140 e non le dimostra affatto, mentre la Sezione di Mantova, ne compie 75. Nel  saluto annuale del nostro presidente Nello Zaniboni, nel presentare il nuovo vademecum 2003, tra l’altro, ha detto: “ Leggete e fate leggere per consolidare sempre più la nostra immagine: quella di un sodalizio che sa proporre e fare sempre cose nuove e pregevoli e che insegna a chi le accoglie come trarne profitto e divertimento”.

 
Noi, cioè Adriana ed io, sono oltre quindici anni che apparteniamo a questo prestigioso sodalizio. Sui vecchi sentieri alpini e dolomitici, abbiamo conosciuto moltissime persone, con le quali abbiamo condiviso gioie e dolori ( si fa per dire) e soprattutto, oltre ad aver temprato le nostre membra, abbiamo conosciuto  da vicino le maestose montagne, le cime meravigliose e gli infiniti  boschi sempre verdi di conifere, dove regna la pace,  l’armonia e il silenzio. Ricordo che un vecchio montanaro mi disse: “ Passa tranquillamente tra il rumore e la fretta e ricordati quanta pace può esserci nel silenzio di queste stupende montagne”. Egli aveva veramente ragione. Camminando insieme a questi montanari, a questi uomini temprati dal tempo e dalla montagna, abbiamo compreso una cosa molto importante: il significato dell’amicizia.  Oh si, l’amicizia, mi dimenticavo di questa parola bellissima, che vuol dire tante cose e che oggi sembra poco di moda, perché non si conosce il suo vero significato intrinseco, interiore, intimo, che vuol dire benevolenza, fratellanza, affezione familiare, intimità e simpatia. Il segreto di un’esistenza felice sarebbe proprio questo: sapere identificare al momento giusto le persone e i sentimenti profondi per istituire la vera amicizia. Si direbbe un traguardo elementare, se non fosse che a quella che possiamo definire “ la voce della coscienza”, che dovrebbe guidarci senza sbagliare la rotta, si oppongono giorno per giorno centinaia  di altri richiami.

 
Sono voci esterne, molto spesso futili, che però non possiamo fare a meno di ascoltare, e che mettono in dubbio le certezze del giorno prima.

 
Come uscire allora da questo vicolo cieco? Simile ad un treno in corsa che attraversa fasci di binari, la voce dei desideri apre e chiude gli scambi, si entusiasma e di deprime, incapace di scegliere il binario giusto. Ma chi sarà il vero macchinista del treno? Noi naturalmente, si, siamo noi stessi, con le nostre gioie e anche con le nostre debolezze.

 
L’amicizia é il legame d’affetto che si stabilisce tra due o più persone, come é successo a noi, camminando sui sentieri del silenzio tra gente di diversa estrazione sociale.

 
Ecologia della natura.

 
Camminando attraverso questi sentieri verdi del silenzio, dove regna la pace , l’armonia e l’amicizia, scopriamo la vita, la natura come un grande tesoro, ecco il perché di questa pagina. Una pagina di riflessioni e di riposo: due elementi utili alla stessa vita.

 
 Frate Indovino, nelle pagine del suo Calendario del 2004, ci suggerisce  il decalogo di comportamento verso la  Madre natura che ci circonda. “Noi viviamo della natura vegetale, minerale e animale. Qualsiasi oltraggio fatto alla natura é un oltraggio che si ripercuote sul nostro fisico, sulla psiche, su tutto il nostro essere.

 
 Per ristoro distensivo leggete questa pagina senza fretta, meditandone i contenuti ideali. La natura é il libro di Dio sempre aperto dinanzi al nostro sguardo, perché possiamo impararvi la saggezza come in nessun altro libro potremo mai fare.

 
Ogni ecologia prende il via dall’ecologia interiore di ogni persona. E potrebbe chiamarsi semplicemente “ ecologia umana”.

 
Spesso diamo per scontato che la natura sia alla nostra completa disposizione, potendo farne ciò che più ci piace e ci conviene. Nel momento in cui, poi, accadono gravi disastri ecologici o veniamo a conoscenza di danni irreparabili provocati dall’intervento indiscriminato dell’uomo, ci meravigliamo e vorremmo correre ai ripari.... Ma, a volte, é già troppo tardi. Ciò che é stato distrutto o alterato in tanti anni, non si può ristabilire in poco tempo.

 
Impariamo allora fin da piccoli a stabilire un rapporto di amore e di rispetto con il mondo che ci circonda, così come nel progetto di Dio. Compito importante, per i genitori, é quello di insegnare ai propri piccoli, l’amore per la natura. I bambini hanno un grande e naturale interesse per l’ambiente che li circonda, ed é bene sfruttare tale attrazione e il desiderio di vivere gioiosamente all’aria aperta così da far maturare comportamenti attivi di rispetto per tutti gli esseri viventi.

 
Come le farfalle svolazzano liberamente di fiore in fiore apportano il loro contributo per la rinascita della natura, così i vostri bambini s’impegneranno ad amare e rispettare la natura gioiosamente e in allegria.

 
 Parlando della meravigliosa natura, il grande poeta Giovanni Pascoli, così scriveva: “ Non attraversare un fiume senza aver pregato e aver tuffato le mani nelle onde per lavartele”.

 
IL DIABETE: 

 
LA MALATTIA    DELLA SOCIETÀ' DEL BENESSERE.

 
Ne siamo particolarmente convinti che quello a cui ci stiamo immergendo non é un argomento semplice,  non é il solito argomento escursionistico o la descrizione di un paesaggio dolomitico, e neppure raccontare una storia del nostro passato prossimo come siamo abituati a fare, ma l’argomento di cui ci  stiamo interessando in questo pomeriggio fresco d’autunno, é il  “diabete”: un’impresa per noi ardua, che ci é stata suggerita dal Dott. Pilade Zucchi, del centro antidiabetico di Bozzolo, che il martedì di ogni settimana cura  l’ambulatorio di Campitello.

 
Incominciamo col dire che il “ diabete”, é una branca della medicina che interessa l’uomo in ogni fase della sua vita, e che é stata definita la malattia del benessere  del nostro tempo consumistico.

 
COMUNICO, ERGO SUM.

 
John Updike,  ha così scritto: “ Ovunque uno si trova e per quanta  illuminazione ci sia intorno, comunicare con gli altri é veramente difficile”.

 
Oggi non é più così, e  Sergio Zavoli, ci spiega il motivo:

 
 “ Siamo a una svolta decisiva. Al culmine della sua creatività il genere umano ha costruito una sorta di cervello planetario in cui tutti i cervelli artificiali sono connessi; e Internert, nonostante la sua attuale anarchia, può contenere la prospettiva di una specie di iperlogica dalla quale l’intelligenza - come da un “ campo base”, o da una piattaforma di lancio - é in grado di compiere un grande balzo verso la noosfera, il regno della mente. L’uomo, con tutte le sue appendici elettroniche, i suoi impulsi digitali, i suoi algoritmi sembra ormai un animale tecnocefalo, un mutante alla ricerca di quest’altra natura che la virtualità é in grado di rappresentare: una neorealtà tra vera e fittizia, neutrale e imprigionante, che domina sempre più la nostra fantasia, produce i nostri desideri, condiziona i nostri progetti”.

 
Noi, anche se apparteniamo alla  Terza Età, siamo  accaniti cultori dell’informatica e con il nostro Computer, sulla grande ragnatela che é l’Internet, comunicare con gli altri é diventato veramente molto facile. Per saperne di più, sull’argomento di cui ci stiamo interessando, non abbiamo fatto altro che introdurci in un motore di ricerca, dove abbiamo trovato quello che cercavamo sulla malattia del secolo : Il Diabete.

 
Premetto, che non siamo medici e neppure studiosi che per professione attendono a ricerche scientifiche,  ma  facciamo parte  di quella grande categoria di pazienti affetti  da questa malattia, che tra l’altro é stata definita la malattia del secolo. Non é che prima non si conoscesse, ma era molto rara ed era chiamata la malattia dei  signori. Nel parlare di questa ed altre malattia che oggi sono diventate  “ sociali”, dobbiamo fare un passa indietro nel tempo.  I nostri ricordi ci portano molto lontano, ci portano al tempo della  fanciullezza, quando nel piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, non si sapeva che cosa fosse il Diabete ,  l’Infarto o l’Allzheimer.  La popolazione del borgo, faceva parte  di quella grande categoria di contadini o piccoli agricoltori, e  si nutriva esclusivamente con i prodotti sani e genuini  che  producevano nei loro poderi. Oggi si parla molto diffusamente della famosa “dieta mediterranea”, che i nostri bravi nutrizionisti consigliano a tutti cittadini di ogni classe sociale.

 
La dieta mediterranea.

 
Ma che cosa é questa dieta mediterranea di cui oggi si parla tanto? Consiste nello sviluppo di tecnologie di produzione e di distribuzione, di trasformazione degli alimenti da una parte e i sempre più evidenti danni provocati dal modo di nutrirsi della “ società del benessere” dall’altra, stimolano una costante ricerca del nesso fra un’alimentazione adeguata e la salute. E’ ormai da tutti riconosciuto che la maggior parte delle malattie che affliggono l’uomo dipende dell’ambiente, delle abitudini voluttuarie negative, dall’abuso di farmaci e da un’alimentazione incongrua e sbilanciata nelle sue componenti.

 
Una nutrizione equilibrata costituisce pertanto una modalità di prevenzione di primaria importanza. Ecco perché, in netta contrapposizione alla cosiddetta “ cultura dei fast food”, si punta attualmente al recupero della dieta mediterranea come strumento per il mantenimento della salute.

 
Ed é ormai scientificamente provato che questa dieta povera di carne, sobria di latticini e di pesce, abbondante di cereali, legumi, ortaggi e frutta - rappresenta un modello alimentare sano - La May Old Calabria, e i Paesi che si affacciano sulle coste del Mediterraneo, si sono alimentati da sempre con la lenticchia ( Ervun lens), che é stato il primo legume coltivato dall’uomo, oltre 7.000 anni fa. Originaria dalla Mesopotamia, si é poi diffusa nell’area Mediterranea come alimento principale delle classi più povere. Nell’antica Roma le si attribuivano proprietà medicinali, e se ne importavano enormi quantità dall’Egitto . Le proprietà nutritive delle lenticchie, sono  proteiche come i fagioli e molto caloriche ( 100 gr di prodotto secco contengono ben 325 calorie) Le lenticchie sono i legumi più digeribili. Ricchi di ferro, contengono anche calcio e vitamine ( A e B 1) e sono ancora oggi considerate succedaneo  di altri   alimenti di maggior pregio, ma con analoghi effetti e funzioni, come per esempio, le carni rosse. Oltre ai cereali e ai legumi, nelle nostre modeste mense abbondavano ortaggi e frutta. La nostra dieta é stata sempre povera di latticini, formaggi e soprattutto di carni rosse, ma al posto della carne, si faceva molto uso del famoso stoccafisso con le patate e il peperoncino . Prima di tutto, perché le condizioni economiche della maggior parte della popolazione del Sud d’Italia, e anche delle altre regioni, non  disponevano di altre possibilità economiche. Quello che abbondava nelle nostre credenze, era l’olio extra d’oliva, i cereali, i legumi e soprattutto la frutta e il vino. Ricordo che la merenda di noi ragazzi era costituita dal pane  col pomodoro. Una fetta robusta con la crosta dura e la mollica compatta colorata di pomodoro. Strusciato fino a lasciar dalla buccia solo un velino. Olio e sale. Me lo faceva la mamma, che di professione faceva la panificatrice, e lo ricordo ancora. D’estate con i pomodori freschi dell’orto, d’inverno con quei pomodorini piccoli rossi che aveva legati in un grappolo appeso in cucina. Quel sapore lo rammento, quell’odore é ancora dentro di me: qualcuno, come Marcel Prost, ricorda le madeleinettes, io ho nostalgia del pane col pomodoro della mamma. C’erano altri sapori, altri odori, altri colori sulle nostre tavole da contadini, che via via mi tornano in mente, nel mio girovagare per l’Italia, sotto le grandi ali dell’aquila dell’Arma Benemerita. Li ritrovo  e spesso ho l’impressione che sia per l’ultima volta. Oggi viviamo  nel paese dell’abbondanza,  ma perdiamo il gusto della festa perché non c’è nessun giorno di miseria, come emerge dalla mia memoria. E allora  bisogna riscoprire, ricordare, far vivere.....  Il tempo non torna in dietro. Ma quel pomodorino con il peperoncino mi piacerebbe riassaggiarlo e sono sicuro che a cercarlo si trova ancora. Si, si trova ancora, ma quella fetta di pane condito con l’olio vergine d’oliva, un pugno di fichi secchi, noci o castagne non ci sono più.   Nel nostro tempo consumistico, il 15% dei nostri ragazzi sono obesi, perché si nutrono in un modo del tutto diverso di allora. La loro merenda consiste per lo più, in merendine dolci, patatine fritte, molto consumo di panini con affettato, pop-corn e bibite gassate, ma soprattutto fanno poco moto e  trascorrono molto tempo libero davanti alla televisione. Ecco perché, come ci informano i nutrizionisti, una percentuale di loro si ammala precocemente dal diabete. I ragazzi di allora, anche se molti di noi andavamo a scuola scalzi, non eravamo mai affetti dalle malattie sociali del nostro tempo tecnologico. Dopo lo studio, trascorrevamo molte ore del nostro tempo libero all’aria aperta, per ritemprare, oltre lo spirito, anche e soprattutto le membra. Oggi, con il telefonino, l’Internet e la televisione, i ragazzi non hanno più il tempo per fare tutto questo.

 
 Insomma, eravamo ragazzi forti e scattanti. I ricordi  che emergono dalle meandri della nostra memoria,   sono ricordi di tempi lontani ma bellissimi, perché si riferiscono alla nostra giovinezza, ma quelli erano anche e  soprattutto tempi tristi: mancava tutto. Vivevamo  in un’altra epoca  e in  un regime che oggi non c’è più: il fascismo, in un mondo autarchico, ma  per fortuna le lenticchie, i fagioli e i ceci erano sempre presenti nella nostra dieta definita povera. 

 
Paolo Mantegazza, una celebrità della medicina italiana dell'ottocento, così scriveva nel suo diario di viaggio : “ Dove vi é un uomo, vi é il dolore; e dove vi é il dolore vi é anche la medicina. Nelle tribù più povere di intelligenza e di civiltà; là dove la religione si riduce alla paura e la morale all’egoismo, avete un’arte medica. E’ naturale: l’uomo non vuol soffrire e mal si rassegna alla morte; per cui anche quando ignora come circoli il sangue, come il cibo si cambi in muscoli, in nervi, in ossa, amministra rimedi a chi soffre; pur non sapendo che cosa sia la malattia, che cosa sia il rimedio. Il sapersi curati é già una medicina”. 

 
Noi oggi, camminiamo su di un tappeto di foglie morte, dove é sepolta la nostra memoria, i nostri ricordi, le nostre passioni e anche l’altra  medicina, quando  la nonna era il medico e nello stesso tempo l’infermiera. Ci curavamo  soprattutto con le erbe medicinali che si coltivavano nella farmacopea del orticello dietro casa.  Quelle erbe medicinali conosciute da millenni, prima ancora che la Old Calabria diventasse la Magna Grecia, e quelle erbe ancora oggi si coltivano e si vendono nelle erboristerie e nelle farmacie.  Quindi, piano piano, stiamo ritornando agli albori della cosiddetta medicina dei poveri.

 
Lo dicevano le nostre nonne e noi, ancora oggi, ci crediamo. E’ sempre vero, infatti, che moltissime delle erbe che crescono spontanee o coltivate, se usate come medicamenti, danno ottimi risultati.

 
Per esempio, la malva ( Malva silvestris) di cui ne parla Plinio il Vecchio, é forse una delle poche piante le cui proprietà curative sono conosciute anche dai meno esperti. Non tutti, però, conoscono la ragione scientifica delle sue virtù: le foglie e i fiori di quest’erba contengono molte mucillagini ( sostanze che si formano dalla membrana di cellule vegetali e si gonfiano a contatto con l’acqua, formando una sorta di gelatina) che sono un efficace rimedio lassativo, particolarmente indicato in gravidanza, quando non si possono assumere farmaci. In più, la malva contiene tannino, glucosio, oslato di calcio, vitamina A, B e C. Solo dai fiori, invece, si estrae un olio essenziale che favorisce la prevenzione e la cura dei capelli grassi e della forfora. Ma che cosa cura, in particolare, quest’erba tanto preziosa, seppur così comune, che decora tutte le nostre campagne? Cura moltissimi acciacchi, forse anche, ma questo non lo sappiamo con certezza, ma alcune anziane nonne riferivano che con l’infuso delle foglie potrebbe curare anche il diabete e altre malattie sociali del nostro tempo consumistico.

 
Dopo quest’inciso,  ritorniamo agli studi sulla dieta Mediterranea, che testimoniano come tale tipo di alimentazione riduca i rischi d’insorgenza delle cosiddette malattie da civilizzazione ( obesità, malattie cardiovascolari, malattie digestive e il diabete), la cui incidenza é difatti notevolmente maggiore nei Paesi dell’Europa settentrionale rispetto a quelli dell’area mediterranea. Queste malattie riconoscono fattori di rischio per  così dire  “immodificabili” ( età, sesso, razza) , ma anche fattori parzialmente (ipertensione, iperglicemie) o completamente modificabili (obesità, fumo, scarsa attività fisica).

 
 Per incominciare  a parlare del diabete, diremo che é la malattia del nostro tempo consumistico. Noi non sapevamo di fare parte di questa grande famiglia dei diabetici, che abbiamo scoperto così per caso. Dall’epoca della scoperta, ogni tre mesi siamo costantemente seguiti da un équipe di bravissimi medici, cardiologi, oculisti, analisti ed infermieri, facenti parte dal Centro Antidiabetico di Bozzolo, dove vengono seguiti oltre 1300 pazienti, diretto dal Dott. Antico del centro di Asola e del Dott. Pilade Zucchi. Ogni  martedì di ogni settimana, presso l'ambulatorio di Campitello, i pazienti del circondario di cui facciamo parte anche noi, veniamo assistiti  dal simpatico Dott.  Pilade Zucchi, che oltre ad essere un ottimo professionista, ha dimostrato con la sua cordialità di accattivarsi la simpatia dei pazienti. E poi c’è la simpatica signora Flona Fiorini, originaria delle bellissime colline Reggiane, amante e buongustaia dell’ottimo “culatello”, che oltre all’infermiera tutto fare del Centro, é molto simpatica e stimata da tutti i pazienti. Se non ci fosse, bisognerebbe inventarla. 

 
C’è ancora qualcuno che si domanda, ma che cosa é il “diabete”?

 
Parlando del “ diabete”, di questa malattia del nostro tempo consumistico ed industriale, diremo che  é una condizione morbosa caratterizzata da un  difetto nella capacità di metabolizzare i carboidrati, a causa dell'insufficiente produzione di insulina da parte del pancreas. La scienza che studia questa  malattia, che é diventata sociale, così la definisce: “ La carenza di insulina, che può essere assoluta o relativa, determina iperglicemia (aumento del tasso di glucosio nel sangue) con conseguente glicosuria (presenza di glucosio nelle urine) e provoca, con l’andare del tempo, nel soggetto diabetico, la comparsa di complicanze a carico  dei piccoli e grossi vasi sanguigni e dei nervi periferici.

 
Mentre gran parte del pancreas é impegnato nella secrezione di succhi digestivi, le cosiddette isole di Langerhans sono deputate alla produzione di due ormoni, l’insulina e il glugaone ; entrambi influiscono sul livello del glucosio nel sangue. In condizioni normali, la glicemia é mantenuta a 70 - 100 mg per  ml: l’insulina l’abbassa, il glugaone l’aumenta.

 
 Dalla grande finestra aperta sul mondo che é la TV,  gli studiosi della nutrizione ci parlano spesso dai  carboidrati, come lo zucchero e l’amido, che rappresentano per l’organismo una delle principali fonti d’energia. Siamo tutti a conoscenza, che una volta ingeriti col cibo, vengono scomposti dagli enzimi dell’apparato digerente in zuccheri semplici. Il loro assorbimento produce un innalzamento del livello di glucosio nel sangue: questo aumento della glicemia stimola talune cellule del pancreas ( le isole di Langerhans appunto) ad immettere nel circolo sanguigno l’insulina, cioè l’ormone che favorisce l’ingresso del glucosio nelle cellule e la sua utilizzazione come “carburante”. Ecco perché nel diabete la mancanza di insulina rende impossibile l’impiego del glucosio, e determina da un lato il suo accumulo nel sangue ( iperglicemia) e dall’altro la sua eliminazione attraverso le urine ( glicosuria). Paradossalmente, insomma, nonostante la grande quantità di glucosio che circola nel sangue, il diabetico non curato perde peso e forze perché - senza l’insulina - viene impedito al glucosio l’accesso all’interno delle cellule e quindi la sua utilizzazione.

 
Il diabete mellito é attualmente una delle più frequenti malattie metaboliche e negli ultimi decenni si é registrato un progressivo aumento del numero dei diabetici in tutti i paesi industrializzati. Se ne distinguono due forme: “ Il diabete mellito insulino - dipendente o tipo I; il diabete mellito non insulino - dipendente o tipo II.

 
Dalle nostre ricerche é risultato che il diabete di tipo I esordisce in modo brusco: rapido dimagramento, emissione di grande quantità di urina (poliuria), sete intensa ( polidipsia), marcata estenia. A questi sintomi, la cui comparsa é giustificata dalla mancanza dell’insulina, possono associarsi infezioni ricorrenti soprattutto delle vie urinarie e dei genitali. Nei casa più gravi, per sostituire il glucosio che non può essere utilizzato, l’organismo fa ricorso a fonti energetiche alternative, come gli acidi grassi. Ma la scelta si rileva dannosa, perché così vengono prodotte sostanze chiamati “ corpi chetonici”, che possono provocare una pericolosa chetoacidosi ( aumento dell’acidità del sangue. Talvolta il diabete tipo I si manifesta proprio con la comparsa di chetoacidosi, nel corso di una malattia intercorrente o in seguito ad un intervento chirurgico.

 
Benché la sua incidenza sia certamente inferiore rispetto a quella del diabete tipo II, il diabete insulino - dipendente ( tipo I) é da tempo considerato con grande interesse dai ricercatori. Rappresenta infatti un modello di malattia da auto - aggressione dell'organismo: a causa di una reazione aberrante, comunemente definita “ autoimmune”, é proprio il sistema immunitario ( quello cioè che in condizioni normali dovrebbe proteggerci dall’invasione di virus, batteri e parassiti) a scatenare un attacco distruttivo nei confronti delle cellule che, all’interno delle isole di Langerhans del pancreas, producono l’insulina. Questo atteggiamento autolesionistico del sistema immunitario  é confermato dalla presenza, nel sangue dei pazienti con diabete mellito di tipo I in fase iniziale, di anticorpi diretti contro le  cellule delle isole pancreatiche ( ICA, sigla dell’inglese Islet Cell Antibodies), descritti per la prima volta circa 20 anni fa. Si ritiene oggi che fattori genetici e fattori ambientali agiscono in associazione nel favorire lo sviluppo del diabete mellito di tipo I. In effetti la malattia potrebbe avere inizio molto tempo prima della sua manifestazione clinica, a seguito di una infezione da virus insorta in individui geneticamente “ suscettibili”. Possono essere in gioco molti dei comuni virus ambientali, come quello della parotite e della rosolia, o meno noti come il virus Coxaackie B4. Il danno provocato dall’agente virale sulle cellule delle isole pancreatiche porterebbe ad un tale equivoco: per il sistema immunitario, infatti, queste cellule danneggiate dal virus diventano “ estranee” all’organismo e come tali sono il bersaglio di anticorpi, in effetti, si tratta di auto - anticorpi, dato che sono proprio dotati contro cellule apparentamenti allo stesso organismo.

 
Nella diagnosi e nei successivi controlli del diabete mellito,é stato scoperto che noi facciamo parte del primo gruppo tipo I. La cui manifestazione clinica, é apparsa pochi anni fa a seguito di una infezione da virus che ha interessato le isole pancreatiche  ( in individui geneticamente “suscettibili”), a seguito della comparsa di una febbricola seguita da una abbondante sudorazione notturna. In genere, il riscontro della glicemia a digiuno, é quasi ripetutamente uguale o superiore ai 130 - 140 mg/.

 
Sappiamo, e ne siamo particolarmente convinti, che la dieta nel paziente diabetico ha un’importanza fondamentale non solo nell’ottenere il migliore controllo glicemico possibile, ma anche nella prospettiva della prevenzione e della cura delle complicanze vascolari della malattia.

 
La dieta nel paziente diabetico ha un’importanza fondamentale non solo nell’ottenere il miglior controllo glicemico possibile, ma anche nella prospettiva della prevenzione e della cura delle complicanze vascolari della malattia. Va detto subito che il diabetico insulino - dipendente ha lo stesso bisogno calorico di una persona normale, tenuto conto dell’età, del sesso, della costituzione, nonché dell’attività fisica e lavorativa. La dieta in questi soggetti dovrà comunque essere normale dal punto di vista calorico, ma ipoglucidica, cioè povera di zuccheri; si dovrà in particolare limitare il consumo di alimenti contenenti zuccheri a rapido assorbimento, come dolci e gelati. La dieta deve essere ipocalorica fino al raggiungimento del peso ideale. La nostra dieta  é suddivisa tra saturi ( carni) polinsaturi ( pesce) e monoinsaturi ( olio d’oliva)  Il pasto giornaliero, oltre alla dieta Mediterranea, la quota proteica contiene proteine sia di origine animale che vegetale.  In ogni epoca della stagione, facciamo molto uso di pomodori  e di mele. Non rinunciamo alla nostra tazza di buon caffè, naturalmente senza zucchero. 

 
In seguito all’insorgere del diabete,  non abbiamo tralasciato le nostre buone abitudini: La passeggiata pomeridiana, l’incontro con gli amici al Bar, per socializzare e giocare alle carte.  Insomma, curiamo molto i nostri hobby, come l'escursione in montagna, dipingere, plasmare la creta e navigare sulla grande autostrada dell’Internet.

 
Siamo vecchi irrecuperabili o no?

 
 In uno degli incontri trimestrali con il simpatico Dott. Pilade Zucchi, gli ho fatto appunto questa domanda: Con l’insorgere  del “diabete” e dagli acciacchi del nostro tempo, siamo vecchi irrecuperabili o no?   Nel rispondere alla mia domanda, egli così si é espresso : “ Non  é affatto così. Bisogna osservare certe regole alimentari, fare del moto e stare sereni e tranquilli.  Per quanto riguarda il “ diabete”, é sufficiente una volta alla settimana un piccolo esame del sangue per stabilire il livello  glicemico. Per quanto riguarda lo  stress ossidativo delle nostre cellule e dire se si stanno deteriorando o no,  basta un altro esame del sangue”.

 
Si, é vero, ognuno di noi, al di là dell’età anagrafica, ha la sua età biologica che é strettamente legata al livello di stress ossidativo delle cellule. Ed é proprio questo orologio biologico a indicarci se i processi di invecchiamento dell’organismo vanno di pari passo con la nostra data di nascita, o se invece é il caso di adottare delle contromisure. Oggi abbiamo la possibilità di fare un vero e proprio test anti - invecchiamento .

 
“ Questo esame, che permette di fare passi da gigante nella prevenzione, é in grado di rivelare con precisione l’età delle nostre cellule. Con il prelievo di un centimetro cubo di sangue venoso é possibile sapere se il nostro sistema cellulare é messo in pericolo dall’attacco dei radicali liberi, oppure se le difese naturali sono sufficienti”. Così spiega Emilio Mortilla, chimico farmaceutico e coordinatore scientifico del congresso internazionale sull’invecchiamento precoce che si é tenuto a Salsomaggiore Terme. “Grazie a uno strumento chiamato cromotografo é possibile, infatti, misurare la concentrazione del perossido di  idrogeno, una sostanza che viene prodotta in grande quantità quando l’organismo non é più in grado di neutralizzare i radicali liberi attraverso l’enzima glutatione ossidasi”.

 
Le prime cellule danneggiate da questo tipo di stress sono quelle del cervello, in quanto ricche di grassi e quindi facilmente ossidabili.

 
“ Ecco perché la prevenzione e fondamentale per ritardare problemi degenerativi come la demenza senile e l’Alzheimer, che oggi colpiscono il 7% dei 65 enne - spiega ancora Mortilla.

 
Come mettere in salvo la memoria?

 
A noi della Terza età, interessa moltissimo di mantenere salda e lucida la nostra memoria, che é la cosa di vitale importanza.   Una ricerca effettuata all’università di Modena ha dimostrato che uno dei maggiori fattori di stress della memoria é l'overdose” di informazioni che ogni giorno arrivano al nostro cervello attraverso i  media, in particolare la televisione e internet. Un vero e proprio ‘bombardamento’ che può causare gravi problemi di memoria col passare degli anni.

 
E’ necessario pertanto modificare il nostro stile di vita mnemonico: bisogna abituarsi a selezionare le informazioni memorizzando soltanto quelle indispensabili.

 
Lo stress: nemico della memoria.

 
Diversi anni fa, parlando con  il mio amico  Dott. Roberto Raimondi, sullo stress della memoria, egli così si é espresso: “ Ai primi sintomi di stress, come ad esempio disturbi di memoria ( che spesso rappresentano un campanello d’allarme), si deve correre subito ai ripari. Come? La prima cosa é modificare le proprie abitudini di vita, cercando più occasioni possibili per rilassarsi e ritornare a una condizione di equilibrio.

 
Eliminare tassativamente: alcol, fumo, pillole anticoncezionali e disordini alimentari che possono causare un invecchiamento precoce delle cellule. Sotto accusa anche additivi chimici e pesticidi.

 
Un buon bicchiere al giorno di vino rosso, invece, può aiutarci a combattere i radicali liberi, perché ricco di fenoli antiossidanti. Quindi, é necessario ritornare indietro nel tempo, quando  l’alimentazione era sana e genuina e  si conduceva un tenore di vita meno disordinato. Allora non si  sapeva neppure che cosa fosse lo stress, il diabete, l’infarto , la demenza senile e l’Alzheimer, perché non cera tempo per pensare a tutte queste malattie, che affliggono l’uomo da sempre. 

 
Prima di ritornando a parlare del vino, dobbiamo dire che questa bevanda e vecchia come il mondo. Nella mitologia greca apprendiamo che Dionisio, figlio di Zeus e di Semèle, dio del vino; insegnò agli uomini la coltivazione della vite. Amò Arianna abbandonata da Teseo a Nasso. Il suo mito fu contaminato da elementi mistici e filosofici stranieri. Nella religione dei misteri gli si attribuiva l’arte della divinazione e delle guarigioni. Le sue feste erano celebrate con riti orgiastici. A questo punto ci domandiamo, ma chi introdusse il primo tralcio di vite nell’Italia del Sud? Plinio il vecchio, ci dice che il primo tralcio di vite o talea  fu introdotta dai Greci in Sicilia quando fondarono la  Magma Grecia, moltissimi secoli fa, e precisamente ottomila anni fa, seimila anni prima della venuta di Cristo sulla terra, e  nei secoli successivi i Romani, incominciarono a coltivare questa pianta a Pompei e negli altri paesi che man mano andavano conquistando. Quindi, possiamo benissimo affermare che l’uomo ha da sempre  fatto uso di questa bevanda - alimento, che bevuta in modesta quantità é medicamentosa. Infatti, i nostri bravi dottori  alimentaristi, ne consigliano  un buon bicchiere di vino rosso al giorno, che come dice il proverbio, toglie il medico di torno, ma soprattutto pulisce e dilata le arterie.

 
L’Amicizia.

 
Oggi il mondo é cambiato, eppure l’uomo é cambiato. La scienza ha fatto passi da gigante e  l’età media si é pure allungata, ma l’uomo é rimasto isolato e senza amicizia. Oh si, l’amicizia, mi dimenticavo di questa parola bellissima, che vuol dire tante cose e che oggi sembra poco di moda, perché non si conosce il suo vero significato intrinseco, interiore, intimo, che vuol dire benevolenza, fratellanza, affezione familiare, intimità e simpatia. Il segreto di un’esistenza felice sarebbe proprio questo: sapere identificare al momento giusto le persone e i sentimenti profondi per istituire la vera amicizia. Si direbbe un traguardo elementare, se non fosse che a quella che possiamo definire “ la voce della coscienza”, che dovrebbe guidarci senza sbagliare la rotta, si oppongono giorno dopo giorno centinaia di altri richiami.

 
E il passar del tempo anziché placarsi spalanca nuovi e inquietanti interrogativi.

 
Come uscire allora da questo vicolo cieco? Simile and un treno in corsa che attraversa fasci di binari, la voce dei desideri apre e chiude gli scambi, si entusiasma e si deprime, incapace di scegliere il binario giusto. Ma chi sarà il vero macchinista del treno? Noi naturalmente, si, siamo noi stessi, con le nostre gioie e anche con le nostre debolezze.

 
Noi della Terza età, non abbiamo ancora finito il nostro lungo viaggio su quel  treno della vita. Di là della facciata moderna trapelano ancora - scendendo lungo i sentieri dei nostri ricordi, del nostro passato prossimo, le strutture antiche dei nostri sentimenti, l’affetto, la passione, il moto dell’animo e del cuore. Dentro di noi non é tutto finito, c’è ancora un mondo fertile di sensazioni, di speranze e anche, lasciatemelo dire, d’illusioni. Per descrivere tutto questo ci vorrebbe la prosa semplice, chiara di un vero scrittore o di un vero poeta che riflette una osservazione diretta della realtà della vita di ogni giorno e la compone in una lirica, in una poesia, che  fa risaltare i nostri sentimenti, il nostro affetto e la delicatezza dell’animo, dell’amore, della felicità e del cuore.

 
Si, abbiamo veramente bisogno  di conoscere persone nuove, con le quali intrattenerci, discutere, scambiarci delle informazioni, camminare insieme sui meravigliosi sentieri delle meravigliose vallate del Trentino - Alto Adige, da dove si possono ammirare le cime superbe e bellissime dell’Appennino e delle Dolomiti. Per non cadere nella depressione, oltre all’escursionismo, bisognerebbe coltivare i mestieri e le arti creative  e intellettuali: come dipingere, scrivere e leggere un buon libro.

 
Il giornalista - scrittore - Romano Battaglia, che era caduto in una grande depressione, parlando della montagna, nel suo libro “ Il fiume ella vita”. così scrive: “ Ogni tanto mi fermavo ad ammirare la pianura e più giù il mare immenso; lontane, velate, scorgevo anche le isole: Tutto quel mondo silenzioso e disabitato aveva l’apparenza di un sogno. A tratti una voce pareva ripetermi le parole di Khalil Gibran:

 
“Forse hai sentito parlare della montagna

 
Benedetta. Qualora tu ne raggiungessi

 
Mai la cima, proverai un solo desiderio:

 
Scendere e ritrovarti con chi abita a valle.

 
Ecco perché si chiama la montagna benedetta.

 
Avevo intrapreso quel viaggio che desideravo da tempo al fine di cercare una spiegazione all'inquietudine, all’angoscia della mia esistenza.

 
Forse non ho mai saputo che cosa sia la felicità; tante volte ho perduto il treno della serenità per cercare altri lidi lontani, e perdermi nel nulla”.

 
Perché non facciamo la stessa cosa anche noi? Bisognerebbe soltanto provarci, soltanto allora la vita ci sembrerebbe più bella. “ La poesia offre pensieri durevoli all’incertezza del vivere. Le opere pittoriche sono punti fermi di un arcipelago più inventato che vissuto, qualcosa che é sempre capace di far ricavare, da  frammenti di creatività, situazioni precise e piene di particolari, rabdomanti del sogno sanno trasformarsi in strateghi della poesia  per unire le loro vicende in un’unica storia”.

 
LE   LANGHE:

 
TRA VINO, TARTUFI E RICORDI.

 
 Oltre che terra di vino e della poetica dei sapori, le Langhe é la terra natia di Cesare Pavese, illustrata nel libro “la Luna e i falò, che abbiamo letto sotto l’ombrellone di fronte al mare di Cattolica, é anche la terra   di Beppe  Fenoglio, che nel  libro“ Il partigiano Jonny”, ci racconta le Langhe e la sua storia di partigiano . Entrambi ce l’anno raccontata come una terra difficile, di emigranti, dal carattere spigoloso. Eppure generosa quando si tratta di soddisfare il palato: per i suoi vini ( Barolo, Barbaresco, Moscato, Dolcetto), per il tartufo ( il più prezioso in assoluto: il bianco di Alba), per i suoi formaggi ( la Robiola, il Bra, il Murazzano) Ma non solo: le Langhe sono anche colte ( un premio letterario su tutti: quello annuale di Crinzane Cavour), belle da visitare ( tra i tanti paesi arroccati sulle colline, Neive), interessanti per la loro storia ( andate per castelli: non vi deluderanno: scriveva un corrispondente dell’Automobile Club, nel numero  di ottobre 2003. “ Qualunque sia l’itinerario  scelto, alla fine non  potrete che amarle”.

 
Si, é proprio così, non c’è bisogno di prendere una cartina e incominciare a fare scorrere l’indice, per sapere dove si trovano le Langhe. Esse si trovano a sud del  Piemonte, tra la Liguria e la Francia, qui  ci sono le colline. Appoggiate alle loro curve, borghi arroccati e antichi castelli. Illuminati da un sole che si mangia le ore e tinge di ocra i vigneti. Ecco le Langhe. Raccontate da Beppe Fenoglio e Cesare Pavese. Terre di cultura contadina, come del resto lo sono  le colline del Monferrato, che si collegano con quelle astigiane ed alessandrine con la zona di Acqui Terme. Questo é il triangolo di Barolo  e Barbaresco. Di tartufi e di nocciole. Di  pascoli e di formaggi grassi. Una regione senza confine precisi, che si estende pressappoco fra il corso del Tanaro e quello della Bormida di Spigno, attraversata dalle valli del Belbo e della Bormida di Millesimo. Paesaggistico, enologico, gastronomico: qualunque sia l’itinerario scelto, l’autunno renderà davvero magico il viaggio escursionistico.

 
Nel nostro girovagare, per motivi di servizio istituzionale nell’Arma Benemerita, attraverso le province del Piemonte, abbiamo avuto modo di conoscere  per prima la Città di Alessandria, dove é nata Adriana mia moglie e suo cugino Umberto Eco. Qualcuno potrebbe dire, ma che cosa c’entra Umberto Eco, c’entra, e come se c’entra. Prima di tutto, perché é un grande studioso,  ordinario di Semiotica e Presidente della Scuola Superiore di Scienze Umanistiche presso l’Università di Bologna. L’ultimo suo libro é uscito nel 2000, ed ha come titolo “ Baudolino”, che racconta la storia antica e medioevale  della sua Città, che é Alessandria. Ma oltre a raccontare la storia di Alessandria, parla delle pianure e delle meravigliose colline del Monferrato, dell’astigiano e delle Langhe, senza dimenticare  le risaie specchianti.

 
 Oh, si, le risaie specchianti! Di questi luoghi conservo  ancora un meraviglioso ricordo, e più che un ricordo, é stata la mia prima esperienza di vita  adolescenziale  in un  Piemonte postbellico, fianco a fianco con le mondine venete e lombarde a piantare il riso a Villanova Monferrato.  Ma quelle terre del Piemonte e della Lombardia, sono i luoghi della storia antica del nostro Paese, raccontata da Umberto Eco, nel suo libro “ Baudolino”. Quelle erano i tempi delle scorrerie di vari eserciti stranieri  al comando dall’imperatore Federico Barba Rossa, a capo delle sue truppe germaniche, alla conquista e dominazione di quelle città ribelli.  Leggiamo sulle pagine di questo capolavoro letterario, che l’imperatore, un giorno chiese a Baudolino, “ E chi é il Barbarossa?” S’infuriava Federico imperatore. “ Sei tu, padre mio, laggiù ti chiamano così, e d’altra parte non vedo che male ci sia, perché la barba ce l’hai rossa davvero, e ti sta molto bene. Che se poi volessero dire che ce l’hai color rame, ti andrebbe bene  Barbadirame? Io ti  amerei e onorerei lo stesso anche se tu avessi la barba nera, ma visto che ce l’hai rossa non vedo perché devi fare tante storie se ti chiamano Barbarossa. Quello che volevo dirti, se tu non ti arrabbiavi per la barba, é che devi stare tranquillo perché, secondo me, non si metteranno mai tutti insieme contro di te. Hanno paura che, se vincono, uno di loro diventa più forte degli altri. E allora meglio te. Se non li fai pagare troppo”. 

 
Questi sono luoghi  di molte battaglie e di molte sconfitte, ma sono anche i luoghi é nata la storia della bella città di Alessandria, e soprattutto del nostro meraviglioso  Paese, ma  sono anche i luoghi dove abbiamo incominciato i nostri primi passi, sotto le grandi ali dell’Arma Benemerita, giunti fin qui dal profondo sud della Old Calabria , in quel triste periodo dell’Italia  post - bellico. 

 
 Ritornando  a parlare de “ La luna e il falò” di Cesare Pavese, diremo che  il  borgo dell’Anguilla passa di orrore in orrore, di delusione in tragedia, constatando suo malgrado che le regioni della storia sono state più forti della cultura locale, della civiltà contadina che la sostanzia, delle radici etniche cui ormai si può guardare solo con rimpianto. Fra le continue eppur sorvegliate tentazioni di trasfigurazione lirica della realtà, si affaccia così in tutta evidenza una delle più alte testimonianze di disagio intellettuale e di dolorosa eticità culturale che la letteratura del dopoguerra abbia prodotto: una testimonianza che inaugura senza appello il volo cieco del secondo Novecento.

 
Anche noi, come del resto  fece anche Cesare Pavese, abbiamo “chiuso dietro di noi il piccolo cancello della mera fanciullezza per entrare nel giardino incantato. Là perfino le ombre splendono di promesse. Ogni svolta del sentiero ha una sua seduzione. E non perché sia una terra ignota. Si sa bene che tutta l’umanità ha percorso quella strada. Ma si é attratti dall’incanto dell’esperienza universale da cui ci si attende di trovare una sensazione singolare o personale: un po' di se stessi..... Noi, perlomeno, abbiamo trovato soprattutto noi stessi e la gioia di vivere in questa terra un tempo di paludi e acquitrini e di colline in fondo al cielo.

 
 Sulle grandi schiene di Camilleri e del Salto, sulle colline più lontane oltre Canelli, transitando nelle strade bianche di Acqui Terme, con la  Vespa 150 - special -  con  Adriana seduta nel seggiolino  posteriore, vedevamo per la prima volta le colline lussureggianti delle Langhe, i sentieri ombreggiati dai canneti, delle macchie, che somigliavano a quelle di Cosoleto, del piccolo borgo aspromontano che mi diede i natali. Sui pianori di quelle colline coltivate a vigneto, dietro le canne e le ultime cascine sperdute, c’erano le colline brulle e bruciate dal sole.  In quel tempo, le strade erano poco più che sentieri, strade bianche e polverose, ma il paesaggio che correva ai lati era bellissimo, un paesaggio senza pari. Sulle alture, a fianco ai borghi sorgevano e sorgono ancora adesso, magnifici castelli medioevali.

 
 Quelle sono località  a noi note e familiari, come anche le valli e i pianori del Cuneese, dell’Astigiano , del Monregalese, del Torinese, e naturalmente delle  stupende Langhe, borghi arroccati e gli antichi castelli.

 
Anche Cesare Pavesi, ha conosciuto la My Old Calabria,  non come  insegnante e dipendente dello Stato, come siamo stati noi che avevamo scelto la carriera militare nell’Arma, e con la prima destinazione, appunto in  Piemonte,  ma come condannato politico del regime fascista e destinato al domicilio coatto che gli stato imposto con la forza, con l’autorità. Il domicilio coatto é un provvedimento di pubblica sicurezza con il quale persone socialmente pericolose vengono costrette in un certo luogo e a sottostare a particolari limitazioni della libertà. Cesare Pavese, era considerato quale persona socialmente pericolosa, e per questo motivo gli fu imposto di soggiornare  a Brancaleone Calabro, nel 1935, dove rimase fino alla fine del 1936.

 
Il suo ultimo libro consapevolmente finale, uscito nel  1950, pochi mesi prima  che Cesare Pavese  si togliesse la vita in un albergo di Torino, La luna e il falò era considerato dal suo autore una  modesta “Divina Commedia”: e anche, e comunque,  il coronamento della sua carriera di scrittore : “ La luna e il falò”  - scriveva  Pavese in una sua lettera - é il libro che mi portavo dentro da più tempo e che ho più goduto a scrivere. Tanto che per un pezzo, forse sempre, non farò più altro”. E’ un capolavoro indiscusso di uno degli scrittori novecenteschi dapprima più giustamente amati e poi più ingiustamente trascurati, il romanzo narra, in una prospettiva che fonde mito antropologico e simbolo psichico, di un  Ritorno:  Anguilla, protagonista e io narrante, torna nelle sue Langhe nell’immediato dopoguerra dopo molti anni passati in America; e nel paese natio intraprende una sorta di pellegrinaggio alla ricerca delle proprie radici, avendo per accompagnatore e guida - il Virgilio della “ moderna Divina Commedia” - l’amico d’infanzia Nutto, falegname e suonatore di clarino, ma soprattutto anima integra e pura.

 
Lo scrittore così scriveva : “ Ce una ragione per cui sono tornato in questo paese, qui e non invece a Canelli, a Barbaresco o in Alba. Qui non ci sono nato, é quasi certo; dove sono nato lo so; non c’è da queste parti una casa né un pezzo di terra né delle ossa ch’io possa dire “ Ecco cos’ero prima di nascere”, non so se vengo dalla collina o dalla valle, dai boschi o da una casa di balconi. La ragazza che mi ha lasciato sugli gradini del duomo di Alba, magari non veniva neanche dalla campagna, magari era la figlia dei padroni di un palazzo, oppure mi ci hanno portato in un cavagno da vendemmia due povere donne da Monticello, da Neive o perché no da Gravanzana. Chi può dire di che carne sono fatto? Ho girato  abbastanza il mondo da sapere che tutte le carni sono buone e si equivalgono, ma é per questo che uno si stanca e cerca di mettere radici, di farsi terra e paese, perché la sua carne valga e duri qualcosa di più che un comune giro di stagione”.

 
Ritornando alle nostre escursioni nelle Langhe, diremo che nell’Alta Langa il giro escursionistico può cominciare da Alba, prendendo la strada che passa per Barbaresco. Si costeggiano i filari di Nebbiolo e si arriva a Neive. Arrampicandoci verso il borgo antico: le strade, in parte acciottolate, sono cartoline. Su cui si stagliano come stampati gli edifici in pietra, i portoncini in legno dipinti, i giardini curati, i palazzi, il bel castello, i due municipi, la parrocchiale tardo barocca dedicata ai santi Pietro e Paolo e la confraternita di S. Michele. Lungo la via che da Neive Borgonuovo porta a Mango, troverete invece l’antica sacristia dell’abbazia di santa Maria del Piano, detta Monastero, del XII secolo: restano la  torre campanaria, notevole esempio di Romanico, e parte delle mura. Seguendo la strada, che un tempo era bianca, ma che ora é asfaltata, si raggiunge Mango, che sui annuncia da lontano con il suo castello sopra le case costruite ancora lungo tre vie degradanti, secondo il classico impianto medioevale. La fortezza poggia su fondamenta più antiche: era il luogo scelto dai marchesi di Busca come sede per una delle loro residenze estive. Al suo interno, l’Enoteca regionale del Moscato e dell’Asti.

 
Ripresa l’auto e la strada, (perché oggi si va solo in auto e non come allora che  esisteva, quale mezzo di comunicazione la Vespa, oppure  la Lambretta. Non é che allora non ci fossero le macchine, anzi c’erano, ma erano molto  preziose, e non tutte le persone ne possedevano una) si comincia a salire. I dintorni si fanno più aspri: al posto delle viti, ecco noccioli e castagni, pascoli e piccoli borghi. Questo é il cuore dell’Alta Langa. Proseguendo fino alla medioevale Cortemilia, i cui portici sono dominati da una torre cilindrica del XIII secolo, parte di un castello di cui restano solo alcuni ruderi. Sulle sponde della Bormida, l’abitato si divide in due quartieri, che prendono il nome delle loro chiese: San Michele e San Pantaleo. Da visitare la pieve romanica di Santa Maria e il convento francescano: pare sia stato lo stesso santo, in viaggio verso la Francia, a volere la sua costruzione.

 
A questo punto, bisogna deviare a verso Bergolo: a 615 metri d’altezza, sul crinale che divide la Valle Bormida dall’Uzzone, é un paese tutto in pietra, il cui nome ( dal tardo latino Bergolum) significa “ luogo dell’erica o della brughiera”.  ( Oggi, come apprendiamo dalla Rivista dell’Automobile Club del mese di ottobre 2003, ospita una rassegna internazionale di canto e musica popolare, spettacoli di teatro e di danza). E gode di una vista invidiabile. A breve distanza ci sono Roccaverano e il castello degli Scarampi: della fortezza resta la parete in arenaria, relativa al piano nobile, decorata con eleganti bifore nella grande torre  rotonda, abbellita e circondata da una larga serie d’archetti ciechi. Nelle immediate vicinanze sorge l’imponente torre di Vergore ( secolo XIV), ornata all’esterno da numerose decorazioni. Nella piazza del castello, la chiesa parrocchiale di Santa Maria Annunziata, tra i fenomeni più importanti dell’epoca rinascimentale dell’intero Piemonte: fu decorata dal pittore Calasso, e la sua bellissimo campanile originario del ‘400.

 
ROSSO DI SALUTE.

 
Le colline delle Langhe a sud di Alba disegnano un labirinto di salite, discese e piccole curve: é qui che si trovano i vigneti più preziosi del Piemonte. A cominciare dal loro re assoluto: il Barolo. Per conoscerne i segreti, si prende la strada che unisce i comuni  in cui viene prodotto: la stessa cittadina di Barolo, e poi Castiglione Falletto, Diano d’Alba, Crinzone Cavour, La Martina, Roddi, Serralunga, Monforte, Novello, Verduno. Lo scenario é mozzafiato, e muta curva dopo curva. Lungo il percorso c’è Cherasco, vivace città d’arte che conserva importanti testimonianze di Barocco piemontese. Chi preferisce i rossi d’annata, resti invece tra le colline tondeggianti tra le quali si incontrano Neive, con il suo borgo medioevale alto fitto di nobili palazzi, Barbaresco e la torre medioevale alta 36 metri, e Tresio, dove per il 2003 promettono un Barbaresco Santo Stefano strepitoso.

 
Merita molto essere  percorso é quello della Langa Monregalese, che parte da Dogliani, capitale del Dolcetto, e arriva fino a Mondovì toccando il grandioso santuario di Vicoforte ( con la cupola ellittica più grande al mondo ed un affresco di seimila metri quadri), Bastia Mondovì, con lo splendido ciclo di affreschi dedicati a San Fiorenzo, unicum pittorico. Infine, i luoghi Cesare Pavese e del Moscato ( con la Barbera, l’uva più diffusa in Piemonte) : andare a Canelli, a Costigliole d’Asti per il suo scenografico castello, a Santo Stefano Belbo,che conserva la casa natale dello scrittore.

 
MONDOVI’ RIDENTE.

 
Oh, si, Mondovi ridente! Questa bella cittadina della Langa Monregalese, mi é particolarmente cara, perché mi ricorda un brano della mia vita. Negli anni Cinquanta, dalla città di Ormea, che sorge sulle sponde del fiume Tanaro, fui trasferito per motivi di studio presso la Compagnia Carabinieri di Mondovì, ove rimasi fino al 1953, perché successivamente destinato  al Comando  della  Legione CC. della bella  Città di Alessandria.

 
 La Città di Mondovì, é immersa fra ridenti colline illuminate dal sole, ed  é situata parte in pianura, parte in collina, in amena posizione, dominata dalla Torre dei Bressani ( secolo XIV).  Quasi unendosi  con il Santuario di Vicoforte, che é collegato con un caratteristico tranvai, dove sorge  la bellissima chiesa con la cupola ellittica più grande  del mondo. (sec.XIX). A Mondovì Piazza, che é situata sulla colline, oltre al borgo antico,  si trova la sede del Tribunale, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado e vari collegi, gestiti da religiose.  Dalla città bassa, chiamata Breo, si raggiunge  la città degli studi, collegata da una vecchia e caratteristica funicolare.  Quando scoccano le otto del mattino dal campanile, chiamato il “Moro”, una schiera di studenti raggiungono il vertici del colle e quindi le loro scuole. La poetessa, Mariella da Mondovì, ha scritto una bellissima poesia, che parla appunto degli studenti Monregalesi. A quella schiera chiassosa e sbarazzina di ragazzi appartenevo anch’io. Infatti, a Mondovì Piazza, ho conseguito il diploma di scuola media, e negli anni avvenire, ho frequentato l'Istituto artistico - sezione pittura e scultura - con  ottimi risultati. Tali studi sono proseguiti nella città d Alessandria.

 
A Mondovì, come gli altri giovani della mia età, ho frequentato anche le sale da ballo, e perché no, ho anche fatto le prime esperienze con le ragazze monregalesi, molto carine e soprattutto  di una grande simpatia e cordialità.

 
STUDENTI MONREGALESI

 
“ Quando scoccan le otto al “ Moro”/ di studenti gaia schiera/               s’incammina assai ciarliera. Verso la funicolare;/ urta spinge, soffia e pesta,/ fin che muove poco lesta/ la carrozza traballante./ Altri a piedi per la “ viotta”/ S’incammina soli o in frotta/ fino agli intabarrati/ quando il gelo di gennaio/ ed ancora di febbraio/ di una squallida tristezza/Veste i campi e la città/ fin che a marzo se ne va.

 
Ma poi a mezzogiorno/ s'apron l’aule tenebrose/ fuor irrompono impetuose/ le falangi di “ studiosi”. Scherza, ride, ognun sospira/ ed allegro, fuor di mira/ di un pedante professore/ che l’oppresse per quattr'ore/ con noiose dicerie”.

 
Non solo nell’ambito della scuola, ma anche e soprattutto  in quello militare, ho trascorso gli anni più belli della mia giovinezza. Sia con i superiori che con i colleghi,  vi era molto affiatamento. Il nostro lavoro di tutori dell’ordine si svolgeva nella massima serenità e professionalità. In quei tempi ormai lontani, eravamo nel periodo postbellico, e le forze dell’Ordine, come pure noi carabinieri che operavamo nei piccoli centri, l’unico mezzo di locomozione era la bicicletta, la famosa “ Bianchi”, con l’ampio  manubrio cromato. Con questo mezzo effettuavamo le lunghe perlustrazioni tra le colline tondeggianti tra le quali  s’incontrano i piccoli borghi barbicati sui pendii, i lunghi sentieri che attraversavano i meravigliosi vigneti e le grandi cantine sociali. Spesso ci fermavamo a conversare con gli agricoltori, con i parroci dei villaggi e con gli impiegati dei Comuni e con degli Ufficiali Postali che facevano parte della nostra giurisdizione, per acquisire informazioni e confidenze. 

 
Gli agricoltori piemontesi erano molto cordiali e orgogliosi del loro vino. Spesso e volentieri, stappavano una di quelle bottiglie impolverate d’annata di ottima Barbera  in segno d’amicizia, che brindavano con noi.  Oggi non é più così, allora i carabinieri, come pure le altre istituzioni dello Stato, erano benvoluti e rispettati. Oggi si parla molto del “Carabiniere di quartiere”, ma questo speciale servizio d’istituto non é nato soltanto oggi, ma esisteva già da molto tempo. In quel tempo si chiamava semplicemente servizio di “ pattuglia”, composto da due militari, con il compito di pattugliare il centro abitato, di dare assistenza ai più bisognosi, d’intervenire in particolari servizi d’istituto. Il compito preciso era quello della “prevenzione  e della  repressione dei reati”. Era lo stesso servizio che svolge oggi il carabiniere di quartiere, come si vede, in effetti, non é stato inventato proprio nulla. Soltanto che oggi, il Carabiniere di quartiere, é munito di apparecchi tecnologici , quali telefonino e quant’altro occorre per lo svolgimento di tale servizio. Nel nostro tempo, bastava la presenza ed un taccuino per annotare, eventualmente occorresse qualche nominativo da controllare o gli estremi per un eventuale processo verbale da redigere. Si commettevano pochi reati e l’attività delinquenziale era ridotta a zero. Di tanto in tanto si verificava qualche furto di polli, oppure qualche cesto di frutta nelle campagne. Si commettevano rarissime rapine, mentre la delinquenza giovanile non esisteva. In quel tempo per lo meno, esisteva l’amicizia fra gli  uomini, quell’amicizia che oggi non c’è più, e la gente era felice nella loro povertà.

 
Oggi ci lamentiamo degli  extra comunitari, che hanno invaso il nostro Paese, ma spesso ci dimentichiamo quando gli albanesi eravamo noi, quando i nostri immigrati partivano con la valigia di cartone  legata con lo spago verso altri orizzonti, verso altre mete per assicurare ai propri figli un avvenire migliore ed un pezzo di pane per sopravvivere. Andavano a cercare tutto quello che il nostro Paese non poteva dare loro, e la stessa cosa succede oggi con gli albanesi, i marocchini, i cinesi, gli indiani e gli africani.

 
Si é fatto  ogni sforzo per realizzare l’Europa unita; si fa di tutto - e ben a ragione - per sensibilizzare soprattutto i giovani ad “ incontrare l’Europa” e, forse, ci si scorda di un’Italia unita, forse non si pensa abbastanza ad “ incontrare l’Italia”. Ed “ incontrare l’Italia” significa penetrare nella cultura, nella tradizione, nel modo di vedere e intendere la vita e il modo propri di ciascuna zona di questa composita realtà socio - culturale che é la nostra Italia presenta. Ma soprattutto significa riuscire ad eliminare più che il divario economico, la sostanzialmente assai scarsa comprensione e, quindi, la fondamentale difficoltà di un dialogo aperto e fecondo fra il Nord ed il Mezzogiorno della nostra penisola. E ciò é dovuto, secondo il nostro  punto di vista , al diverso terreno, al diverso humus storico - politico e culturale nel quale affondano le nostre radici il Nord ed il Mezzogiorno.

 
Scoprire e capire le più profonde radici della tradizione e della storia del Mezzogiorno italiano é fondamentale sia per il Nord - onde possa comprendere e, quindi amare il Mezzogiorno - , sia per il Mezzogiorno stesso, onde possa “ ritrovare se stesso”, la coscienza della propria natura, che é, in fin dei conti, la coscienza della propria storia.

 
Lasciamo i ricordi del nostro  passato prossimo, che oggi sono molto attuali, e ritorniamo a parlare dell’Alta Langa meridionale, dove  le colline si fanno più alte, il clima meno dolce ed i vigneti cedono il passo ai pascoli ed ai boschi. Un paesaggio suggestivo disegnato dalle conifere, dai castagni e, soprattutto, dalle nocciole. Meglio: della Tonda gentile, ricercatissima dai pasticcieri e dalle industrie dolciarie.  Capitale della nocciola é Cortemilia: per promuovere, ma anche per conservare e valorizzare le antiche tradizioni del territorio.

 
Proseguendo nel nostro itinerario s’incontra anche Borgomale, con il suo castellaccio medioevale legato a funeste leggende, e Prunetto, dove recenti opere di restauro hanno restituito magia e prestigio all’antico castello e alla medioevale Chiesa del Carmine. Per terminare al meglio questo nostro lungo itinerario della memoria, abbiamo  parlato di  vari qualità di vini, di splendidi paesaggi, di borghi caratteristici e di castelli fatati, ma non abbiamo parlato  della Langa tra vino e tartufi, che sono la poetica dei sapori.

 
Il tartufo per antonomasia: conosciuto come il tartufo d’Alba, ha un aspetto globoso con la superficie estrema liscia e leggermente valutata. Il colore varia dall’ocra pallido al crema scuro, in alcuni casi raggiunge colorazioni verdastre. Cresce dove ci sono querce, tigli, pioppi e salici. La raccolta va da settembre a dicembre. Alba é la capitale indiscussa del tartufo. In questa bella città delle Langhe, ogni anno si  celebra . La sacra del  re tartufo. Ci sarebbero molte altre località da elencare, ma noi ci fermiamo al piccolo centro agricolo di Carrù, dove, oltre al buon vino e ai profumatissimi  tartufi, si allevano i famosi vitelli d a carne di Carrù, In questo  borgo, ha avuto i natali Luigi Enaudi, presidente della Repubblica dal 1948 al 1955, che oltre ad essere un grande politico e un buon presidente, fu con Alcide  De Gasperi, sostenitore di una delle necessità di una unione europea: di quell’Europa che si é oggi concertista.

 
“ Il denaro va prosciugando nel mondo la poesia, ma solo un mercante potrà rallegrarsi di questo”. Così scriveva, nel 1871, Ferdinand Gregorius, storico potente ed esaltante, oltre che poeta nell’opera e, ancor più, nell’anima:  E forse queste parole sono un monito sul quale la società del nostro tempo non farebbe male a meditare. Noi viviamo in una terra benedetta da Dio sotto ogni aspetto: per il clima, per il paesaggio, per il cielo, per il mare. Ma soprattutto, viviamo in una terra benedetta dalla genialità, più ancora dal “ genio” italiano che ha lasciato la maestosa testimonianza della sua creatività quasi in ogni zona, sia nella Grande Langa, che  crediamo di aver tratteggiato e ripercorso sul filo dei nostri ricordi e della nostra memoria.  Oltre a questi luoghi, in ogni zona, possiamo dire che in ogni angolo di questa nostra Italia.

 
Percorrere in lungo e in largo cogliendone ogni aspetto, rivivendone lo spirito in ogni luogo, anche  nel più sperduto paesetto, nella più angusta e quasi dimenticata valle o pianura, gustandone sin  nel profondo la duplice bellezza, quella della meravigliosa natura e quello dello splendore delle creazioni del genio e della storia, rivivere e risentire e riscoprire fuori e dentro di noi tutta questa stupenda bellezza, ecco quello che ci consentono queste pagine scritte quasi sul filo della nostra memoria.

 
Il lettore, se un lettore un giorno ci sarà, potrebbe dire che la descrizione di queste colline tondeggianti dai lunghi filari di viti, dai vecchi castelli e borghi medievali, oltre  a contenere la descrizione di un paesaggio unico del nostro Paese,  potrebbero leggersi fra le righe, oltre ai ricordi, un piccolo brano, un frammento della vita di un giovane carabiniere, giunto dal profondo Sud, per conoscere ed esplorare questa località meravigliosa che si chiama appunto, la Grande Langa. 

 
IL PIEMONTE:

 
LA TERRA DEI SAVOIA.

 
Nel periodo che siamo rimasti a Mondovì, nella terra dei monregalesi, dopo di aver visitato  e percorso villaggio dopo villaggio la Grande Langa, abbiamo voluto conoscere le altre località del Piemonte, come la  bella città di Cuneo e le sue bellissime vallate percorse dal fiume Gesso.  Nel periodo al quale ci riferiamo degli anni Cinquanta, non era sicuramente lo stesso di quello di oggi per noi carabinieri. Allora non esisteva il riposo settimanale e quindi era molto difficile  ottenere un permesso giornaliero per trascorrerlo fuori  sede. Si, era proprio così, ma raramente ci era concesso, previa domanda al comando di Campania, un permesso di poche ore, per recarsi fuori sede. Di tanto in tanto, per motivi speciali, riuscivo ad ottenere  una giornata libera per recarmi  nella  bellissima città di Torino. 

 
Il territorio piemontese, é stata da sempre la sede della dinastia dei Savoia che ha disseminato un po' ovunque sontuose residenze. Spesso costruite su antiche fortezze medioevali, e via via trasformate in dimore sempre più ricche.

 
 Sfogliando le pagine della storia dell’arte, abbiamo appreso che due soprattutto gli artisti collaborarono alla riconversione di queste fortezze:

 
Filippo Juvarra e Pegagio Palagi, l’uno architetto e l’altro pittore.  Per scoprire  i palazzi e le regie sabaude, siamo partiti dal cuore del capoluogo piemontese, con la visita del Palazzo Reale e di Palazzo Madama, che si trovano nel cuore pulsante della meravigliosa città di Torino. Ricordo che sono giunto a Torino da Mondovì, con il treno dalle ore 8,30, proveniente da Savona, in una giornata tiepida di sole dell’autunno del 1950. Dopo di aver  ammirato la bellissima pazza Castello, mi sono fermato davanti al Bar Centrale, dove Cavour si recava a fare colazione. Sono entrato in quel lussuoso Caffè, ed ho ordinato un cappuccino con brioscia. Nella parete di fronte faceva bella mostra di se un ritratto dello statista, sotto il quale c’era il tavolo dove si sedeva per leggere i giornali del mattino.

 
Quel mattino, dopo quella breve sosta al Caffè  Centrale, mi sono diretto nei giardini a fianco al Palazzo Reale, dove sorge la grande statua in bronzo  dedicata al Carabiniere. Quella sosta davanti alla grande statua,  fu  una sosta di riflessione, un omaggio dovuto all’Arma Benemerita. In attesa che si aprissero i cancelli del Palazzo Reale, ho attraversato il  ponte Vittorio Emanuele, che porta dritto alla Gran Madre di Dio, che sorge sulla sponda del Po e fanno da sfondo a questo tempio neoclassico le  verdi colline che  culminano al Santuario di Superga.

 
Prima che la città del re dell’automobile, Torino é stata la capitale di un regno, con le regge di vari re, quelli di una volta con i troni, il sangue blu e tutto il contorno regale. Per dirla giusta, la dinastia dei Savoia comincia con un conte, Amedeo VI, detto il Conte Verde per il colore dei vestiti con cui gli piaceva vestirsi. Sgomita qui, allarga là, tra una guerricciola e un’alleanza, da un Emanuele Filiberto a un Vittorio Emanuele, nacque la Casa Reale che ha disseminato di residenze dapprima il Piemonte e la Val d’Aosta, e poi l’Italia intera quando é dilagata l’unità nazionale. Dimore spesso nate medievali, trasformate in fastosi palazzi nel Sette - Ottocento. Come gli emigrati del Sud costruirono lussuose cilindrate per Casa Angnelli, così uno o due secoli prima un emigrato siciliano e uno emigrato emiliano impreziosirono e ingentilirono quelli che erano all’epoca severi edifici militari: I due emigranti che operarono tale miracolo sono il messinese don Filippo Juvara ( o Juvarra) e il bolognese Pelegio Palagi. Architetto il primo, pittore l’altro. Juvarra, nato a Messina nel 1678 e morto a Madrid nel 1736, disegno la facciata di Palazzo Madama e la villa reale di Stupinigi, oltre che la basilica di Superga e molti altri edifici. A Torino l’aveva chiamato, nel 1714, Vittorio Emanuele, che lo nominò primo architetto della Reale Casa.  Il suo stile era barocco. Palagi venne nominato architetto di casa Savoia e conservatore delle regie collezioni più di un secolo dopo, nel 1832. Specializzato in soggetti mitologici, aveva fama di artista “ passatista”. Fu lui a terminare il Palazzo Reale e a disegnare nuove residenze campestri come Racconigi. Ciò detto, procediamo nel nostro tour subalpino che del centro di Torino ci porta nuovamente nella provincia di Cuneo, da cui la città di Mondovì appartiene, per concludere nella meravigliosa Val d’Aosta, che tante volte abbiamo visitato, ma ogni volta ci sembra sempre la prima volta.

 
Dopo di aver visitato la quadrilatera Piazza Castello che, con il Palazzo Reale , il Palazzo Carignano e il Duomo, dove é conservata la Sacra Sindone, é un po' il cuore della città, la sintesi della sua storia e il perno dell’Italia Sabaudia, E’ pure di quella cattolica, detto che in una cappella di Palazzo Reale fu residenza dei sovrani sabaudi fino al 1863, prima che  la capitale venisse portata provvisoriamente a Firenze e infine a Roma. Quanto l’esterno é rigoroso ed essenziale, tanto l’interno é complicato, lussureggiante, estroso.  I Palazzo Reale, lo abbiamo visitato più volte, e l’ultima volta avvenne 28 anni dopo, cioè nel 1987, con Adriana mia mogli, con una comitiva di turisti del piccolo borgo padano di  Campitello.

 
La storia ci dice che dalla Madama Reale Maria Cristina, che ne iniziò la costruzione nel 1646, a Carlo Alberto che vi fece apportare le ultime trasformazioni nel primo Ottocento, stuccatori, architetti, pittori e mobilieri hanno fatto a gara per esaudire i desideri dei nobili inquilini e fare del palazzo una reggia grandiosa. Con il risultato che questo simbolo unico in Italia dell’assolutismo monarchico é oggi il più abbagliante che inalbera il medaglione di Maria Clotilde, ultima occupante. A parte le incrostazioni d’oro zecchino e la tappezzeria rossa con i monogrammi del re, il lusso, l’abbondanza traspaiono anche dalla collezione dei vasi giapponesi e cinesi raccolti da Carlo Alberto e stipati negli angoli e fin sotto il baldacchino, come refurtiva nella casa di un ricettatore. Non meno sfavillante sono la sala delle udienze private e la cappella privata rococò nell’appartamento della regina Maria Teresa.

 
In epoca antecedente dell’ultima visita del Palazzo Reale, abbiamo visitato il Palazzo Madama, che si chiama così per aver ospitato due Madame Reali, Cristina di Francia, reggente per Carlo Emanuele II, nel Seicento, e più tardi Giovanna Battista, reggente per Vittorio Amedeo II, é di colore spento, come direbbero i critici d’arte, ma di grazia juvarriana. Non arrivano ad allungare le mani per carezzare la bellezza voluttuosa delle scanalature delle semicolonne, i riccioli dei capitelli e i pennacchi dell’alta balaustra, ci si limita a passare le dita fra i ricami della  cancellata di ghisa disegnata dal Palagi. Sotto lo sguardo severo di due buttadentro con la faccia, il corpo e il cavallo di bronzo: i Dioscuri Castore e Follice che montano la guardia dall’alto dei due pilastri a fianco dell’entrata. Appena oltre la soglia, il monumentale scalone dello Juvarra largo quanto la facciata, ma elegante, luminoso, leggero, ben proporzionato. Non porta da nessuna parte, se non alla balconata: serve solo a coprire l’edificio restante. Un bell’artificio del Settecento.

 
Sinuosa come un’onda, direbbe il professore Sgarbi, é la facciata di cotto brunito di Palazzo Carignano. Una trovata di Guarino Guarini. Era la prima volta che un architetto trasferiva il principio ondulato delle chiese del Borromini in un edificio civile. Non sono meno dinamici gli interni, con le colonne tortili, gli androni ellissoidali e soprattutto le scale, concave nella prima rampa e cobesse nella seconda. Un cartiglio color verderame che sovrasta la facciata ricorda che “ Qui nacque Vittorio Emanuele II” Il padre della patria. E qui nacque pure un germe di democrazia parlamentare, dado che Palazzo Carignano é stato sede del Parlamento subalpino, nel 1848 al 1860 e del primo Parlamento italiano fino al 1865. E’ qui che vennero firmate il 5 giugno 1814, le regie patenti, che diedero vita  alla costituzione dell’Arma dei Carabinieri reali. E’ qui che il conte di Cavour, un altro padre della patria, colpito da improvviso trasloco, dimenticò un paio di ciabatte scarlatte con ricami  d’oro ora conservate tra i cimeli del museo nazionale del Risorgimento, che occupa l’intero piano nobile.

 
Un po' per la monumentale facciata in cotto, un po' per lo sterminato parco che lo abbraccia, il castello del Valentino ha l’aria di un collegio. Oggi é sede della facoltà di architettura del Politecnico. I tetti ricoperti d’ardesia con le falde inclinate da cui occhieggiano i lucernari delle mansarde sono di inequivocabile impronta francese. Non per niente, a ordinarli fu Maria Cristina di Francia. Al Valentino, favorito dallo scenografico affaccio sul Po, si tenevano caroselli, partite di caccia e spettacoli teatrali.

 
 IL CASTELLO DI RIVOLI.

 
 In un’altra escursione culturale  nei pressi di Torino, organizzata dal CAI di Mantova, nell’autunno del 1990, abbiamo visitato il castello di Rivoli, che dista una decina di chilometri a ovest del centro della città, sui primi contrafforti morenici della valle di Susa. In questa località, si trova appunto questo stupendo castello: é passato alla storia, come leggiamo in un itinerario  indicato dall’Automobile Club, dal quale abbiamo attinto la storia. “ E’ passato alla storia come “ la fortezza del Conte Verde”. I francesi lo incendiarono nel 1693, lo Juvarra lo ricostruì nel 1718. Vi abitarono Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I. L’ultima ristrutturazione é dal 1984, e da allora ospita nelle sue 39 stanze il museo d’Arte contemporanea con opere non anteriori agli anni Sessanta. Il contrasto tra il Barocco primitivo e l’Informale é affascinante. E’ un piacevole shock, per esempio, ammirare, tra le pareti candide come gusci d’uovo, tuorli di sculture bizzarre quali Alterego di Michele Pistoletto, gigantesco connubio di poliuretano, mastice di marmo e acciaio.

 
LA TENUTA DI CACCIA DI

 
STUPINIGI

 
Nella primavera del 1995, sempre con il CAI di Mantova, abbiamo visitato la tenuta di  caccia e di campagna di Stupinigi, a sud ovest della città di Torino. Quella bellissima struttura che appare da lontano, al fondo di un viale, avvolta nel suo bozzolo verde e con un cervo in lamiera di rame sul tetto del salone centrale, non si direbbe dalla sua bellezza architettonica, ma é una palazzina di caccia. La storia ci racconta che venne inaugurata nel 1731, e a volerla fu Vittorio Amedeo II come perno di quella che era una vasta riserva venatoria. Per avere un’idea di come si cacciasse allora, basta visitare gli appartamenti del re e osservare le tele della sala degli Scudieri. In una, fedele ed eloquente come una fotografia d’epoca, e si vede il corteo di carrozze e cavalieri in livrea rossa che lasciano il palazzo con  gran seguito di levrieri, palafrenieri, domestici e dame, tra ali di curiosi.

 
Per constatare ancora una volta quanto fosse fantastico il talento scenografico dello Juvarra, bisognerà invece visitare l’armonioso salone centrale, dove la natura che assedia la palazzina sembra essere penetrata attraverso i muri per rapprendersi in cornici floreali e ghirlande dorate. Non sono da mancare l’appartamento della regina e l’ex rimessa delle carrozze trasformate in una galleria di ritratti.

 
Un viaggio attraverso le Alpi, per vivere delle emozioni vere,  é uno sguardo gettato su una natura ancora grandiosa benché la presenza dell’uomo sia diventata dovunque aggressiva. La bellezza ed il fascino delle Alpi e delle montagne  del Piemonte, alla ricerca della bellezza e dal fascino delle Alpi occidentali, su queste strade fra boschi e colline che portano a Lanzo, dove incontriamo Venaria Reale. Il grande parco della Mandria, con i suoi cavalli, cinghiali, daini ed altri animali in libertà, protegge una sorta di città - reggia interrotta per mancanza di fondi, ma che fu splendida a partire dalla seconda  metà del Seicento. Voluta dalla Madama Reale Giovanna Battista, era una “ delizia”, come si chiamavano allora le ville e le palazzine di caccia che dal Cinquecento in poi sorsero attorno  alle città. Simbolo vistoso del potere sabaudo, era vista come il fumo negli occhi dai francesi, che la distrussero a più riprese. Tra gli ambienti più belli ci sono le cappelle, la galleria di Diana e la citronaia, cioè la serra delle piante di agrumi, che durante l’inverno venivano riscaldate dal calore degli animali che erano alloggiati nelle stalle attigue. La cappella - dedicata a Sant'Umberto, protettore dei cacciatori - é opera di Juarra, come la galleria  di Diana, paragonabile per la bellezza a quella di Versailles.

 
IL CASTELLO DI RACCONIGI



Dopo questa nostra lunga cavalcata - storica e architettonica -  fra la città di Torino, Rivoli e Venaria Reale, ritorniamo a Mondovì e quindi nella “provincia granda” di Cuneo.


Da Cuneo, nell’autunno  nel 1950, con alcuni amici, ci siamo portati nel centro agricolo di  Racconigi,  dove sorge il grandioso parco e castello reale sabaudo  fondato nel 1004 e modificato nel 1681 e nel 1834.  E’ a Racconigi che nacque nel 1904 Umberto II, l’ultimo re d’Italia, e fu lui a voler trasferire qui, dalla Villa Reale di Monza, il letto di morte di suo nonno, Umberto I. Quando nacque Umberto I, il castello era da tempo la residenza estiva prediletta dalla casa Reale. A Racconigi é nato pure Maurizio d’Ascia, figlio di Mafalda di Savoia, secondogenita di Vittorio Emanuele III, morta nel lager nazista di Buchenwald a 42 anni. A Racconigi, nel settembre del 1938, si sarebbe tenuto un incontro segreto tra Maria José, il maresciallo Badoglio e un non ben identificato avvocato milanese per rovesciare il fascismo e salvare la dinastia mettendo sul trono il piccolo principe di Napoli, Vittorio Emanuele. Non se ne fece nulla, dopo che l’accordo tra Mussolini e Hitler sembrò scongiurare la guerra. Maria José era stata a Racconigi la prima volta nel 1923: era la terza volta che la principessa incontrava il suo promesso sposo, il futuro “ re di maggio” Umberto II.


Le origine del maniero, come ci spiega la storia, risalgono probabilmente al XII secolo, e furono i marchesi di Saluzzo a farlo costruire come roccaforte. Nel Seicento arrivò nelle mani dei Savoia, che lo acquistarono degli Acaja e lo affidarono a Guerino Guerini perché lo ristrutturasse. E aveva il compito di togliergli quella scarna semplicità funzionale da roccaforte per trasformarlo in una piacevole casa di campagna. Le cose andarono per le lunghe, e nell’ottocento anche Pelagio Pelagi mise mano ali interni: Questa miscellanea di stili che va dal Settecento al Neoclassico é attorniata da un formidabile parco di 170 ettari dove, bel 1842, venne festeggiato il fidanzamento tra Vittorio Emanuele II e la principessa Maria  Adelaide d’Austria. Il castello é proprietà dello Stato italiano dal 1980, ed é aperto al pubblico dal 1990.


UNA STORIA PRODIGIOSA.


Prima di parlare dei castelli della Valle d’Aosta, che era da tempo la residenza estiva prediletta dalla Casa Reale, cerchiamo di scoprire i segreti dell’Abbazia Melanesia che domina, sulla vetta del selvaggio Monte Pirchiriano, all’imboccatura della Val di Susa, dove siamo giunti con gli amici del CAI di Mantova, in una giornata piovosa dell’autunno del 1995.  


Oggi, ricordando quella bella esperienza in quel luogo del silenzio e della preghiera,  ci vogliamo soffermare brevemente sulle antiche mura della Sacra di San Michele, che é quasi un miracolo vederlo assurgere  a simbolo della fede sulla rupe del Monte Pirchiriano. 


Passando in una limpida notte per l’imboccatura della Val di Susa, il viaggiatore di un tempo ed il turista - escursionista dei nostri giorni, é attratto da una luce che invita a soffermarsi, a volare lontano con la fantasia, come é successo anche a noi. Quella luce, lassù in alto, può apparire come il faro di un’astronave sospesa nel cielo. Illumina un possente edificio di pietra, che si erge a fil di piombo sulla vetta di una rupe alta quasi mille metri. La rupe é quella del Monte Pirchiriano; l’edificio é una antica abbazia, una fortezza della fede custodita nei secoli dalla lancia di Michele, l’arcangelo guerriero dell’Apocalisse. La Sacra di San Michele avvolge la cima della montagna, vi poggia con i suoi pilastri occultando ed esaltando al tempo stesso il poderoso slancio della roccia. Lo spettacolo é grandioso, uno sguardo gettato su una natura aspra e selvaggi, e più in fondo, la visione delle Alpi, le vallate e le pianure piemontesi, per vivere delle vere emozioni. Per noi, che giungevamo dalla brumosa Valle Padana, trovarci in cima a quella montagna dove s’innalza verso il cielo la Sacra di San Michele, é stata una vera rivelazione di quella bellezza nascosta e circondata dal fascino delle maestose Alpi. La sua storia é un romanzo intessuto di miracoli, che ha inizio esattamente mille anni fa. 


Correva  dunque l’anno  di grazia 997. Il Vescovo di Ravenna, Giovanni Vincenzo, ha una crisi mistica, lascia le cure del mondo - che tanto, ormai, sta per finire -  e si fa eremita tra le balze del Monte Caprasio, sul versante sinistro della Val di Susa.


 Questo é un luogo di preghiera, di riflessione, di pellegrinaggio e i pellegrini, percorrendo la  seconda via Francigena, giungevano da ogni parte dell’Europa.  Lo scrittore Nicola Orsini, così scriveva su i “Meridiani 123”: “Venivano da Tolosa, da Briancon, da Nimes, da Avignone, molti ancora da più lontano, dalla Spagna, dalla Bretagna, dall’Irlanda. E tutti avevano ringraziato il signore quando, attraversato il Moncenisio, era finalmente apparsa la Valle di Susa. La seconda via Francigena occidentale - la prima entrava più a nord, per il valico del San Bernardo - adesso sarebbe scesa sulla pianura, fino a Torino, e di qui, per Asti, Alessandria, Stazzano e Volteggio, avrebbe raggiunto il passo dei Giovi e Genova: il peggio sembrava passato. Ma si sarebbero ricreduti poco dopo, davanti alle rovine della abbazia della Novalesa, distrutta dai Saraceni risaliti dalla Provenza fino ai piedi delle Alpi: il “nero periglio” incombeva ancora, e non soltanto sulle coste del Mediterraneo. Anche Susa, l’antica capitale del regno di Donno, ne aveva provato la ferocia. Anche Bussoleno, per quanto difesa da solide mura. Poco dopo, però, si levava la Sacra di San Michele: altissima, poderosamente fortificata, rassicurante,


Si diceva che le prime strutture della chiesa fossero state edificate dai cristiani nel IV secolo, sui resti di una postazione romana a guardia della Chiesa, e che i Longobardi le avessero ingrandite, dedicando il nuovo tempio a San Michele, principe delle memorie più recenti figurava, come fondatore, il santo vescovo di Ravenna Giovanni detto Vincenzo.


Una storia prodigiosa Sul finire del X secolo, il vescovo aveva lasciato la cattedra episcopale per dedicarsi in solitudine alla preghiera e farsi eremita sulla cima del monte Caprasio che fronteggia il Pirchiriano e insieme con questo stringe l’imbocco della Val di Susa. Appunto sul Caprasio  l’asceta avrebbe voluto costruire una piccola chiesa e per questo aveva cominciato a raccogliere tronchi d’albero e pietre, faticando dalla mattina alla sera. Ma quando la scorta accumulata gli avrebbe consentito di iniziare i lavori, tutto era misteriosamente scomparso.


Con pazienza il sant’uomo riprese ad abbattere alberi e a scegliere pietre, restando poi nascosto nel buio della notte per sorprendere chi avesse voluto derubarlo di nuovo. E qui avvenne il miracolo perché dal cielo discese una schiera di angeli che, presi tra le braccia i tronchi ed i massi, li riportarono in volo sulla cima del monte Pierchiriano, proprio di fronte: il messaggio divino era chiaro, e l’eremita obbedì, trasferendosi sul Pirchiriano, dove avrebbe ritrovato tutto il materiale che credeva perduto, e per giunta già pronto per essere messo in opera.


Né questo fu il solo prodigio, secondo la fonte più antica - e per la verità assai fantasiosa -, il Cronico Coenobii Sancti Michaelis de Clusa del monaco Guglielmo, scritto nel secolo XI. Vi si narra che, ultimato il suo lavoro, Giovanni Vincenzo chiese al vescovo di Torino, Aminzone, di consacrare solennemente la nuova chiesa. Il presule, nel viaggio verso il monte, si fermò a dormire in Avigliana: e qui fu destato da un grande clamore di gente ammirata e sgomenta. Nel cielo, proprio sopra il Pirchiriano, fiammeggiava un rosso globo di fuoco ( se fosse successo nei nostri  tempi, avremmo pensato ad una navicella spaziale proveniente da Marte) e quando Aminzone giunse alla chiesa, sollecitato dalla miracolosa visione, vi trovò un altare eretto dagli angeli. Di qui, secondo Guglielmo, sarebbe venuto  il nome del monte, Pirchiriano cioè “ fuoco del Signore”. Ma l’etimologia più accertata é assai meno edificante, Mons Parcarianus, cioè monte dei porci così come il Caprasio era il monte della capre.


Come che sia, alle soglie del fatidico anno Mille, arriva all’eremo di Giovanni Vincenzo un personaggio che cerca di redimersi da molti peccati. E’ Ugo di Monthoissier, ricco e nobile signore dell’Avernia, detto lo Scucito per la sua folle e viziosa prodigalità. Insieme con la moglie Isengarda si é recato a Roma per chiedere indulgenza a papa Silvestro II e questi, a titolo di penitenza, gli ha concesso di scegliere tra un esilio di sette anni e la pia impresa di completare l’opera dell’eremita costruendo una abbazia. Ugo é uomo  pratico: arriva in Piemonte, si rivolge ad Arduino marchese di Torino e da lui compra il monte e tutti i terreni intorno, le cui rendite serviranno al sostentamento del monastero.


La piccola chiesa diventa così un grandioso tempio che, per ogni evenienza, é anche difeso da solide architetture militari. Ma il primo abate non é Giovanni Vincenzo, che preferisce tornare alla sua solitudine; é un benedettino, Arverto, già abate del convento di Lèzart da cui - si dice - é stato cacciato perché troppo severo con i confratelli. E l’abbazia, sempre generosamente sovvenzionata da Ugo il pentito, si ingrandisce con altre strutture destinate alla ospitalità e all’assistenza dei pellegrini e dei mecenati di passaggio sulla via Francigena.. Ricca e potente, las Sacra vive i suoi tempi d’oro tra lì XI e il XIV secolo: poi, mal governata, si avvia alla decadenza fino alla chiusura.


Ma oggi si prega e si lavora di nuovo, quassù. E gli aiuti che la Regione riesce a dare nonostante la crisi, si aggiunge anche l’opera degli Amici della Sacra di San Michele, una associazione di benemeriti volontari.


Nel tardo pomeriggio, dopo il temporale, era ritornato a splendere il sole sulla grande Val di Susa.  Dal Belvedere si domina l’immensa pianura, che era illuminata da un meraviglioso tramonto.  A noi, possiamo tranquillamente dire, che ci sono rimasti negli   occhi i colori meravigliosi di quel paesaggio  luminoso e colorato, da dove l’occhio spaziava in un paesaggio fantastico e metafisico, appena sfiorato all’orizzonte da un leggero filo di nebbiolina azzurra, che si fondeva con le alte cime delle bellissime Alpi bianche di neve.


CASTELLO DI AGLIE’


 La Val d ‘Aosta, è  la  meta prediletta di noi escursionisti e appassionati della montagna e delle vallate bianche di neve.  Da alcuni anni, ogni stagione invernale, con gli amici del CAI di Mantova, siamo soliti trascorrere un lungo week - end sulla neve. Prima di scoprire gli itinerari sciistici, abbiamo scoperto i meravigliosi castelli e la storia di questa bellissima Valle d’Aosta. C’è un luogo che non conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida rauco degli uccelli. Un luogo dove il silenzio é poesia e dove  la natura diventa grandioso, seducente, struggente spettacolo come il Gran Paradiso.


E’ una terra di paesaggi  estremi, di cime altissime e assolute come le alte cime del Monte Bianco e del Monte Rosa, con i suoi  paesaggi primordiali fatti d’acqua, roccia, ghiaccio. Montagne nude, altopiani sterminati e bellissimi che in inverno si trasformano in abbaglianti distese bianche di candida neve, punteggiate da una miriade di piccoli rifugi. Un’escursione in questi luoghi del silenzio, é un’esperienza irripetibile, capace di scatenare l’antica vertigine di fronte al sublime mistero del mondo. Noi ci siamo fatti condurre per mano, passo dopo passo, alla scoperta dell’emozionante bellezza di questa natura senza tempo.


Ma noi oggi, non siamo qui per parlare delle montagne o dei campi  bianchi di neve, ma per rievocare i nostri ricordi, le nostre impressioni sui castelli che fecero la storia del nostro Paese. Il castello di Angliè. Il massiccio impianto della fortezza, con le due possenti ali laterali e l’imponente scalinata che porta all’ingresso, non passa in osservato.  Dal 1939 il complesso appartiene allo Stato italiano, che l’ha trasformato in museo, ed é tutelato dal Fai. In questo castello posto su di una collina a pochi chilometri da Ivrea, in un giorno del 1982, l’ingegnere Carlo De Benedetti, presentò alla stampa internazionale il primo personal computer della Olivetti, l’M20.


Saliamo di quota per visitare due dimore valdostane dei Savoia. La prima é  il castel Savoia a Gressoney, nell’omonima valle che sale da Pont Saint Martin, dove si lascia l’autostrada per inerpicarsi lungo la tortuosa statale 505. Piaceva alla Regina Margherita, la Val d’Aosta. Qui, tra le abetaie alpine, trascorse infatti più di una vacanza estiva. La sovrana soggiornava in un castello che, con le sue torri aguzze come cappelli di fata, la fisionomia eclettica e la fitta pineta di Cialvrina che lo circonda, sembra uscito da una favola dei fratelli Grimm. Un po' neogotico, un po' floreale, é una chiara testimonianza dell’epoca in cui fu costruito, fra il tramonto dell'ottocento e l’alba del Novecento. Nel 1899 la regina pose la prima pietra, cinque anni dopo vi metteva piede. Gli arredi sono in buona parte ancora quelli originali.


La nostra escursione o meglio dire il nostri tour si conclude al castello di Sarre, di cui ne abbiamo dipinto un bellissimo quadro, che dista una dozzina di chilometri a ovest di Aosta, dove si arriva con la A5 diretta al Monte Bianco. Dalla fortezza originale, costruita per sorvegliare l’imbocco della valle di Cogne, oggi non é visibile granché. Quel che si vede é la ristrutturazione settecentesca, imbottita di trofei di caccia, anche se Vittorio Emanuele II utilizzò il maniero soprattutto come osservatorio. Non aveva torto: la vista é superba. Cervi e stambecchi si aggirano in libertà per i pascoli, non più spaventati dal rintronare di tromboni sabaudi.


GRUPPO DEL MONTE BALDO.


       Festa sociale. Malga Ime.


 Quest’anno, come del resto succede tutti gli anni, per festeggiare la festa sociale del CAI, é stata scelta la Malga Ime, che sorge sulle pendici del Monte Telegrafo. Essa é inserita nel Parco del Monte Baldo in mezzo ad un bosco, dove si allevano animali vari come cavalli, maiali, pecore, conigli e le oche.  La cucina é tipica della zona ed è malto genuina ( é già stata sperimentata!), come scrive Sandro Zanellini, sul vademecum.


Quella di ieri 9 novembre, non é stata una vera e propria escursione impegnativa, ma una semplice passeggiata fra i boschi e le pendici del meraviglioso Monte Baldo, imbiancato da un filo di neve che rendeva il paesaggio veramente splendido. Il torpedone, condotta dall’amico Claudio, si é fermato subito dopo l’abitato di Spiazzi di Monte Baldo, per  permettere ad una piccola squadra, dalla quale, oltre allo scrivente,  faceva parte Adriana mia moglie, e altri amici  mantovani, desiderosi di visitare il  santuario mariano detto “ della Corona”, che é certamente il più  notevole della diocesi di Verona e costituisce meta spirituale non solo per la comunità veronese, ma anche per fedeli provenienti da varie zone d’Italia e non di meno dall’Austria e della Germania. Infatti, vi abbiamo incontrato un gruppo notevole di pellegrini giunti dalla Germania.


Il santuario si trova in un luogo detto Corona da un antico termine Kron e Korn roccia, parete a picco di roccia o anche generalmente monte roccioso. Il luogo s’impone all’attenzione per le sue caratteristiche morfologiche: una specie di poggiolo roccioso che interrompe una parete rocciosa di oltre 500 metri, di cui oltre un centinaio al di sopra e circa trecento cinquanta al di sotto. Appartiene al fianco orientale del Monte Baldo, catena montuosa celebre per la sua vegetazione varia ed al contempo rara. L’aspetto del luogo é un invito alla contemplazione, alla riflessione, alla preghiera. Pur essendo a 774 metri sul livello del mare, risulta abbastanza riparato dalle intemperie più violente. Il luogo nei tempi antichi era raggiungibile solo a piedi,  salendo dal fondo valle e attraversando un profondo dirupo su cui fu teso un rudimentale ponte in legno, poi sostituito da manufatto , che scendeva pure dall’alto, dove da un certo punto immettersi nella stessa via del ponticello sopra il burrone. Nel secolo XVI e in quelli che seguirono fu attivato un sistema di argano a carrucole per calare i materiali dall’alto del ciglio roccioso e anche per persone. Oggi esiste una strada carrozzabile, impreziosita da una via crucis costruita di recente, con statue in bronzo in grandezza naturale, che parte da Spiazzi e raggiunge il santuario. Esiste un servizio  navetta: un moderno pulmino fa servizio pubblico, fra Spiazzi e il santuario e provvede al trasporto  dei pellegrini. Noi conoscevamo già questo luogo di preghiera  e di riflessione, per esserci stati molti anni or sono. Prima di fare ritorno a Piazzi, dove c’era il nostro pullman in attesa, siamo entrati nel  tempio e ci siamo soffermati reverenti  davanti all’altare della Vergine Maria , dove abbiamo piegato il ginocchio  ove una miriade di ex voto stanno a  testimonio della pietà cittadina per la Divina dispensatrice di Grazie.


Superata Ferrara di Montebaldo, presso il ristorante “ Al Cacciatore”, seguendo un sentiero  che porta  dritti dritti verso il  Sacrario Militare, nei pressi del quale a quota m. 1000 transita il sentiero nr. 156, Seguendo questo segnavia e transitando dalla Malga Valfredda di Dentro m. 1317, si raggiunge Malga Valfredda Crocetta m. 1321. Da qui per stradina asfaltata si raggiunge la Malga Ime m. 1232, dove è stato organizzato il pranzo sociale. 


Molti altri amici, fra i quali c’eravamo anche  Adriana ed io, con gli amici Fabio, Marisa e Maria Artusi,  a bordo del torpedone,  abbiamo  raggiunto la Malga Ime, percorrendo un breve e pianeggiante sentiero della durata di 30 minuti. Il tempo necessario per preparare lo stomaco alla grande buffata di cibi genuini: pappardelle condite con il  ragù di capriolo, risotto alle ortiche, “carne salada” e il gustosissimo gulasch con polenta. Non  é mancata la squisita torta alle mele, il tutto  innaffiata dall’ottimo  rosatello veneto. Oltre a tutto questo, quello che ci accomunava  era la grande allegria, la contentezza di stare insieme. Se in questi raduni viene a mancare l’allegria, manca il divertimento e la gioia di vivere. La festa sociale, come  da nostra tradizione “ caina”, fu tutta un’allegria. Il presidente Nello Zaniboni,  nel rievocare un anno di escursioni sui sentieri dolomitici, ha  composto e recitato una simpatica poesia in dialetto mantovano, con la quale chiudiamo questo capitolo  dedicato alla festa sociale. Sono seguiti, oltre agli applausi, la  descrizione  e le località dei nuovi itinerari, che presto leggeremo sul nuovo vademecum del prossimo anno escursionistico.  Sandro Zanellini, ha poi rammentato  dell’impegno progettuale per la conservazione della ambiente  e del territorio, nonché della necessità di mantenere in ordine alcuni sentieri dolomitici. Un ultimo simpatico intervento: la consegna a Maurizio Butturi di una sua  piacevolissima fotografia, opera di Alberto Minelli, scattata in occasione di un’escursione precedente, firmata da tutti i presenti, per ringraziarlo del lavoro assiduo, prolungato nelle giornate e sempre preciso, che svolge, coadiuvato efficacemente da Renzo Rasini, nella nostra, spesso affollata, Segreteria dove a creargli “ mandole” sono soprattutto i Consiglieri. Chiuso questo momento di grande amicizia, siamo tornati a casa tentando persino di eseguire stonatissime canzoni rapidamente abbandonate, sommerse dal senso di vergogna che ci prendeva ascoltando le nostre voci.


IL BALDO.


Dal riposante paesaggio padano, rievocando i lontani giorni del passato, quando passeggiando  sugli  argini del fiume Oglio da cui per gran distesa si possono scorgere lontani profili di monti, il Baldo e le prime cime delle Alpi discoste e  nevose. Nei pomeriggi splendenti di sole come oggi, gli anziani passeggiando per quelle rive traendo dalla vista infallibili presagi del  tempo, ripetevano e ripetono ancora adesso, i nomi quasi misteriosi di vette che nessuno di loro aveva mai  visto da presso, essendo, i più modesti viaggi, robe da sior. Nei giorni limpidi, volgendo lo sguardo a mezzogiorno, l’Appennino si disegna domestico e quasi confuso nella linea dell’immensa pianura. Noi non é la prima volta che saliamo su questo gigante, che oggi ha indossato l’abito di festa, con una bellissima spruzzata di  candida  neve. Ormai per noi, é diventata una passeggiata classica, una passeggiata distensiva, salire fin quassù da dove l’occhio può spaziane negli infiniti orizzonti della grande pianura, spesso avvolti in una foschia grigiastra che fascia ogni cosa.


 La giornata era  tiepida di sole e la grande e superba montagna brulla e rocciosa del Baldo   risplendeva di luce propria. Percorrendo il sentiero che costeggia le sue balze, la vegetazione aveva assunto i colori forti e splendenti dell’autunno. Osservando i colori di quel paesaggio, mi dava l’impressione di osservare i colori della mia tavolozza . E meraviglioso percorrere quelle cime  solitarie, da dove si  incontrano stupendi affacci mozzafiato sulle vallate verdi delle abetaie, dei pascoli e delle malghe. E’ senza dubbio il paesaggio più bello che s’impatta con la grande Valle Veneta - Padana, e poi, c’è il suo bellissimo parco, che é stato definito il giardino botanico d’Italia, che é una vera sinfonia di colori autunnali. In genere, di questa stagione , il Baldo é sempre coperto di neve, e quest’anno  non si é voluto discostare dalle sue normali abitudini. Con la nevicata di questi ultimi giorni, ci ha voluto ancora una volta regalare una visione fantastica,  mentre sulle Alpi e sulle Dolomiti Ampezzane, la neve  é giunta abbondante ed in anticipo.


La prima nevicata.


Sulla grande finestra televisiva di RAI Uno, nel TG delle ore 20, in un servizio giornalistico, ci ha fatto vedere la grande nevicata che ha investito  il gruppo dello Stelvio, e che in una sola notte la neve ha raggiunto due metri d’altezza, isolando quella località e costringendo oltre 400 turisti anziani che si trovavano nei rispettivi alberghi ad una sosta forzata.


Presso i ghiacciai dell’Ortles e dell’Adamello passa, salendo a m. 2621 di altezza, la via del Gavia che congiunge lo Stelvio al Tonale. Vedendo  nel filmato quei luoghi  isolati dalla inattesa nevicata, ci ha rammentato che un giorno anche noi siamo saliti fin lassù. E nelle altitudini sovrane , che un giorno paurosamente ignote , stanno i comodi rifugi, ai piedi delle impervie cime, meta delle anime assetate di luce, di silenzio, di dominio. La storia ci ricorda che l’animosa sezione di Brescia del Club Alpino Italiano ne eresse dodici e consacrò quello della Lobbia Alta ai caduti della Grande Guerra sull’Adamello.


Unità geografica e storica. Ma insieme una ricchezza molteplice  di paesaggi con infiniti accordi di intonazioni poetiche


Seguendo il nostro ricordo, vediamo che dopo Edolo la valle si fa tutta alpestre. Vette altissime levano sugli sfondi il cristallino fulgore delle nevi eterne. L’Adamello, il massiccio dominante della valle, che fin dal lago d’Iseo si scorge alto sulle cime quasi come una nube che tutta si accende al  tramonto dell’ultima bellezza del giorno, é là colla sua sovrana presenza: immensa massa granitica e insieme visione fantastica. Chi ascende a quelle solitudini, dove la vita tace nei silenzi dell’infinito, trova intatti, parlanti al cuore, i ricordi della Grande Guerra che ebbe su quei baluardi alpini l’altare più alto del sacrificio per la Patria. Le montagne - già spettatrici dell’impeto garibaldino a Vezza d’Oglio - videro nei loro domini  eccelsi imprese da leggenda. Lassù gli alpini nostri stettero saldi come rupi quando, in un’ora terribile, la Patria poteva essere con loro travolta e di là si lanciarono, primi, sulla rotta definitiva del nemico per le vie aperte verso i nuovi confini d’Italia.


Il poeta scriveva: “ Chi tornò dopo la vittoria nei quieti borghi della valle, ripensa a quegli anni con fiero orgoglio, forse nostalgico, come erano nostalgiche lassù le canzoni di guerra. E di canti di guerra risuonò trionfante il Tonale, quando fu liberata nella luce la bronzea,  grande immagine della Vittoria bresciana, alta sulle sacre ossa dei Caduti, bandire nei secoli - come augurò il poeta - il diritto d’Italia sulle vette conquistate e su ogni altra cima a cui l’uomo ascende nei domini dello spirito”.


Parlando degli alpini, mi viene in mente la visione di un vecchio cappello con la piuma spezzata, che  quasi abbandonato come una cosa vecchia su di uno scaffale impolverato del barretto della  Malga Ime, dove, come abbiamo detto sopra, il 9 novembre scorso,  si é svolta la festa sociale  del CAI di Mantova. Ho chiesto alla signora che gestiva la Malga, di chi fosse  quel cappello unto e bisunto  appeso al chiodo   in quel locale? 


Ella mi ha detto: “Quel cappello  era di Giovanni Bianchin, un pastore di gregge e vecchio alpino, nonché reduce della  campagna di Russia”. Quindi, é  un cimelio di quel disastroso conflitto voluto dal regime fascista. Oh, si, la disastrosa campagna di Russia, che poche persone ricordano, dove l’ARMIR in quella steppa sconfinata, lontana dal suolo patrio, ha portato alto l’onore della Patria, sacrificando i suoi figli migliori. Pensando a quel triste passato, noi nei giornali  inseguiamo la notizia di oggi, e spesso ci dimentichiamo di raccontarci come é finita la vicenda di ieri, ma per fortuna Giulio Beduschi, nel suo libro “ Centomila gavette di ghiaccio ci ha raccontato la storia triste della campagna di Russia e della lunga ritirata verso l’Italia. In un certo senso, é successo come a Napoleone Buonaparte, che attaccata la Russia nel 1812, fu obbligato a una disastrosa ritirata verso la Francia, lasciando dietro di sé migliaia di morti.


Per rimanere nel CAI, diremo che sfogliando le  pagine scelte dello “Scarpone” di Nov. 2003,  ci siamo soffermati alla commemorazione di Giulio Beduschi: “onore a un grande scrittore”. La figura dell’illustre scrittore ( che all’esperienza del 1942 sul fronte russo si é ispirato per “Centomila gavette di ghiaccio”, diventato un best seller negli anni Sessanta con oltre 3 milioni di copie vendute) é stata di recente tratteggiata con sapienza da Piero Carlesi nel corso di un simposio dedicato al contributo del CISM nell’Anno della montagna. In quella circostanza é stata data lettura di alcuni brani del libro, riportati anche nel recentissimo volume “ La montagna in punta di penna”.


 Il libro di Beduschi, pubblicato da Mursia nel 1963 e vincitore del prestigioso premio Bancarella. Questo libro lo abbiamo letto più volte,  e ogni volta ci sembra sempre la prima volta. E’ stato il cappello  del  vecchio alpino, attaccato alla parete della Malga  Ime,  che sorge  sulle pendici meravigliose del Monte Baldo,  che ha risvegliato in noi i ricordi degli alpini erranti  nella steppa gelata del Don, che dopo l'accerchiamento  lo sfondamento del fronte da parte dell’Armata russa, incominciarono il  lungo  calvario della ritirata verso  il nostro Paese .


Riportiamo qui di seguito due brani del libro “ Centomila gavette di ghiaccio”:


Sotto le granate.


“Nell’istante stesso, due tre, cinque granate scendono fischiando sui carri, sulla casa, tutto si scuote intorno, una parte del soffitto crolla, il tugurio sembra sprofondare. Gli urli attorno alla casa si rinnovano moltiplicandosi, il polverone é tanto che il medico non vede più nulla. La porta viene aperta d’impeto e una decina di soldati urlanti irrompono calpestando i giacenti che iniziano a urlare anch’essi, i sopravvenuti invocano aiuto ad altissima voce, resi folli dal gridare collettivo, inorriditi nel vedere le proprie membra squarciate; chi li sorregge urla di terrore. Altre granate sull’inferno esplorato, una sembra sfondare il muro, nella violenza della deflagrazione, la porta richiusa viene scardinata di schianto, si fa più luce nelle stanzette dannate: e più alte d’ogni rumore, di ogni fragore, più disperate di quel destino stesso sono le grida dei feriti, appelli inferociti singhiozzanti di chi vede la morte frugare tra le carni aperte.


Il medico riesce a far tacere il folle coro; fra il pianto sommesso, contagioso, in cui si é disciolto il collettivo farneticare, s’accosta a ciascuno, e lavora con fervore, sospinto dalla tragica necessità di far presto, di vincere in rapidità il flusso di sangue che da tutte quelle creature fuoriesce a fiotti. Ancora granate sul suo lavoro, le conta, sono sei tutte a ridosso di quella  sua casa; hanno puntato ormai maledettamente bene su quel bersaglio. Nuovi calcinacci precipitano, nuovi urli rintronano.


Ancora tre fanti né portano un quarto, lo depongono, guardano, fuggono. Il fante ha una gamba sfracellata sopra il ginocchio, mostruoso impasto di muscoli dilaniati, filacci di panno grigioverde, frammenti d’osso, lembi di tela, coaguli di sangue, pietrisco e terra; tutti i grossi vasi sono recisi, il sangue affiora dallo sfacelo come acqua da una polla sorgiva.


IL RITORNO IN ITALIA.


“ Tutti gli alpini erano scesi, toccavano il suolo con i cenci dei piedi e fissavano la terra con lunghe occhiate sospettose, come se fosse una lastra di ghiaccio pronta a rompersi, a dissolversi; c’era invece chi s’inginocchiava, stendeva le palme su di lei; chinava la fronte fino a toccarla e la baciava con le labbra ancor spaccate dal gelo della steppa, baciava l’Italia.


- In vettura! In vettura, si riparte! - gridavano gli addetti ferrovieri, sospingendo gli alpini  ai  carrozzoni- Gli alpini salivano ubbidienti, trasognati, era un incanto riudire voci italiane.


Chiudere i vetri dei finestrini! Chiudere i finestrini! - gridava ora il personale  passando dinanzi alle vetture,  e avvicinandosi agli sportelli dava un secco giro con la chiave di servizio e li sbarrava.


- Nessuno esca più. Alle stazioni é vietato affacciarsi! - ingiungevano le voci imperiose, - Chiudere i vetri dei finestrini! - Che roba é questa? Si cominciò a gridare dall’interno dei vagoni. - Non siamo bestie!


- Aprite, aprite! - urlavano ormai gli alpini riabbassando i vetri e scuotendo invano le maniglie.


Siamo in Italia! Siamo gli alpini! Siamo gli alpini! Gridavano.


Sulla pensilina, dinanzi al vagone della ventisei stava immobile un ferroviere, con le mani nelle tasche dei pantaloni.


La popolazione non vi deve vedere: é l’ordine - spiegò seccamente al più vicino grappolo di uomini che si affacciavano sbracciando dal finestrino.


Non abbiamo la peste noi! Siamo gli alpini che tornano dalla Russia, cavallo vestito da òmo! Gli gridò esasperato Scudera, mentre il treno si muoveva.


Che alpini o non alpini! Ma vi vedete” - urlò allora ai rinchiusi il ferroviere, vi accorgete o no, Cristo, che fate schifo? ”

 
L’espressione di quel ferroviere nei confronti dei disperati alpini, reduci  dell’inferno della grande steppa gelata russa, fu poco felice, non vi pare? Dopo tante sofferenze, si aspettavano un’accoglienza diversa nel suolo patrio. Si, erano sporchi e denutriti, affamati, senza scarpe e le loro divise erano ridotte a pochi cenci.  Ma quegli uomini,  sporchi e con le divise ridotte a cenci, secondo una dichiarazione del Comando supremo dell’Armata Rossa, dichiarava che gli alpini e i reparti del Reggimento di Cavalleria, si sono battuti da leoni nella campagna di Russia, sono stati invincibili, soltanto loro sono riusciti a fare ritorno in Patria, mentre  lo squadrone di cavalleria, con la sua carica eroica, ha sconfitto i reparti sovietici e furono a loro volta  sconfitti da una divisione corazzata.

 
Conservare quel vecchio libro di Beduschi, sicuramente é un’ottima occasione per riaccostarsi a un capolavoro della letteratura moderna e, insieme, una testimonianza di eccezionale crudezza sugli orrori di questa guerra voluta dal regime fascista e pagata a carissimo prezzo da migliaia e migliaia di  italiani.

 
IL 4 Novembre.

 
 Per non dimenticare dagli orrori  di tutte le guerre, anche quest’anno il 4 novembre, anniversario  della Vittoria della Grande Guerra, il presidente Ciampi, ha  celebrato la giornata dell’Unità nazionale. Con il capo  di stato maggiore della Difesa Rolando Mosca Moschini ha depositato una corona al monumento al Milite ignoto ed ha poi consegnato al Quirinale le decorazioni dell’Ordine militare. Nel suo discorso ha così sottolineato: “ L’oggi delle forze armate  italiane significa soprattutto missioni di pace, tutela della sicurezza contro il terrorismo, che le hanno molto avvicinate alla gente.

 
“ Le missioni internazionali di pace”, ha detto Ciampi, “ hanno costituito fonte di legittimazione sociale per le forze armate della repubblica, e hanno reso possibili il ritorno della sfilata del 2 giugno, in un contesto di concordia civile, di simpatia, di affetto, di orgoglio”. Il presidente ha citato compiaciuto la ricerca condotta dall’Archivio del Disarmo, secondo la quale negli ultimi anni  la fiducia nelle forze armate é salita dal 36 al 67 per cento.

 
“ Una realtà importante: il capitale di fiducia che” ,ha detto Ciampi rivolto ai militari presenti nella sala dei Corazzieri, “ é affidato nelle vostre mani dall’intera nazione, e anche va alimentato e consolidato”.

 
Ma il presidente ha voluto sottolineare il valore storico e ideale della giornata celebrata ieri.

 
Il 4 novembre non é soltanto il giorno dell’unità nazionale, della vittoria nella grande guerra, della festa delle Forze armate, ma anche una delle “ date fondamentali della nostra patria”, al pari del 2 giugno e del 25 aprile.

 
Come fa da tempo, ancora una volta il capo dello stato ha voluto richiamare gli italiani a ricordare e ad essere orgogliosi della “ triade inscindibile” di queste date, “ nella quale i cittadini si ritrovano orgogliosi della repubblica, della nazione, della Costituzione, animati dai principi di unità e libertà che ispirano tutto il Risorgimento”.

 
“ Il 4 novembre é un tassello essenziale nel percorso della memoria che ha il suo perno nella festa del 2 giugno: la nascita, per volontà del popolo, della Repubblica”, ha detto Ciampi, invitando a rafforzare le celebrazioni di questa solennità civile.

 
 La solennità di questa celebrazione, si é svolta al Sacrario di Re di Puglia, in quello D’oltremare di Bari, nel deserto di  Alamein, EI (Egitto), (località costiera mediterranea, 104 km a W di Alessandria, nota  per la battaglia risolutiva ( 1942) della guerra in Africa tra Italo - tedeschi e Inglesi, vinta da questi ultimi), e in tutte le piazze del nostro Paese, dove sono stati deposti corone  e mazzi di fiori in onore dei caduti. Sono stati ricordati, oltre agli alpini dell’ARMIR in terra di Russia, i fanti della sconfitta di Caporetto e di tutte le innumerevoli battaglie in Africa Orientale e quelle della liberazione sulle Alpi, Appennini ,sui Piani dell’Aspromonte  e anche nel piccolo Sacrario di Ferrara di Monte Baldo. Al centro di questo piccolo Sacrario, dove riposano un centinaio di alpini, raccolti sui campi di battaglia, sventola al vento della valle il Tricolore.

 
Anche nel nostro piccolo borgo padano di Campitello, ai piedi del monumento ai caduti di tutte le guerre,  é stata posta una corona, mentre i ragazzi della scuola media, hanno eseguito con i loro strumenti musicali, l’inno del Piave ed il sindaco Zani, ha pronunciato un breve discorso di circostanza.

 
Il brindisi di saluto.

 
Senza mai dimenticare il passato, tralasciamo le commemorazioni e i festeggiamenti  del 4 novembre, e ritorniamo alla Malga Ime, sulle pendici del Monte Baldo, dove  l’aria era limpida, asciutta e fragrante: i prati attorno al rifugio erano verdissimi,  le alte abetaie altissime e le loro cime appena mosse da una brezza deliziosa.  In attesa del  pranzo, ci eravamo seduti su di un grosso tronco di faccio a chiacchierare con alcuni amici e anche ad ammirare  i fiori attorno al fabbricato che erano bellissimi. Il vino era ottimo. Tutti con il bicchiere in mano ( i giovani, che non avevano ancora l’età per bere il vino, brindavano con la lattina di Caca Cola) abbiamo brindato alla chiusura della stagione estiva 2002 - 2003 del gruppo alpinistico ed escursionistico della Sezione del CAI di Mantova, con in testa il nostro presidente Nello Zaniboni. In quella festosa occasione, abbiamo avuto il piacere di rivedere alcuni amici che non vedevamo da molto tempo. Anche in questa occasione, nella grande sala rustica della Malga Ime, abbiamo rivisto, fra i  tanti vecchi amici e conoscenti, anche il giovane gazzolese Roberto Antonioni, del quale né abbiamo fatto cenno nelle prime pagine di questo nostro “ zibaldone”.  Nell’occasione, ci ha presentato la sua simpatica signora, con la quale ci siamo complimentati per la loro bellissima bambina dai capelli biondi e dagli occhi azzurri.

 
Questa festa del CAI, é stata un’occasione felice, per rincontrare i vecchi amici e per rievocare piccoli episodi di vita “ montanara”, e soprattutto per confermare la nostra duratura amicizia. Si, perché, l’amicizia é una delle occasioni in cui più facilmente si percepisce l’esigenza umana di solidarietà, di vicinanza di altri esseri, simili a noi per pensieri e atteggiamenti, il bisogno d’affetto, di approvazione, da parte degli altri.

 
Parlando ancora dell’amicizia, degno di essere ricordato é l’elogio dell’amicizia fatta da un filosofo contemporaneo, Nicola Abbagnano. Abbagnano dopo di aver ricordato che “ Kant privilegiava l’amicizia morale, intesa come la fiducia assoluta che due persone si mostrano confidandosi i pensieri e i sentimenti più segreti; perché in essa vedeva realizzata l’uscita dalla prigione delle proprie idee in cui ogni uomo vive solitamente chiuso, e la libertà di esprimerle senza il timore di indiscrezione o di danno”, dice: “ In tutti i suoi gradi e forme, l’amicizia é una condizione indispensabile dell’equilibrio e della felicità della vita individuale. Un’amicizia per cui l’altro é come noi stessi o più di noi stessi, é  certamente difficile realizzarsi e si realizza ( quando accade) una volta sola nella vita. Ma l’amicizia é come comunicanza di intenti o di atteggiamenti, sia pure parziale, come confidenza, cura e sollecitudine reciproca, é ciò che rende sopportabile o sereni i difficili rapporti che pesano oggi sugli uomini e ne garantisce la continuità e la durata”.

 
Questa fraterna amicizia, possiamo dirlo per esperienza personale, fra noi del CAI di Mantova, ci ha garantito la continuità e la durata nel tempo. Ogni giorno che passa é come il primo giorno che gli amici del CAI ci hanno accolti nelle loro fila, perché l’amicizia é l’amicizia, come la vita é la vita. Non ci sono altre aggettivi per poterla definire diversamente.

 
A chiusura di questo nostro capitolo  alle pendici del Monte Baldo, riportiamo la piccola poesia scritta appunto da Nello Zaniboni, per dare più risalto a questa simpatica  ricorrenza “ caina”. Egli, l’aveva scritta la  sera precedente la partenza onde avere una ragione in più per spegnere il televisore.

 
LA FESTA DEL CAI

 
“Sem chi mucià, sem circa n’otantina/ Em fat an pò d’dadiga stamatina./Coi pè sota la taola sem content / perché a laorar ades a toca ai dent./ Ema lasà le cose d’la cità,/ ema lasà le stale d’la  campagna/ perché ormai em tuti sa imparà/ ch’l’è na roba pran bela andà in montagna./ Anca sa piov, sa fioca, sa tempesta,/ anca se al sol al sa strina la testa,/ vegnar chi su l’è sempar na gran  festa,/ perché in d’al coer qualcosa sempr as resta,/ Ch’at faghi di senter o ‘na rampada,/ ch’a  tat tachi coi dent a ‘na  gran ferada / et fè fadiga, magari ta ta squài/ ma intant at tat dismenghi tuti i guai./ Sopratut  quand’andema in gir col CAI/ Perché alora l’alegria la manca mai./Le scursion ch’a fasem i é sempar bele/ sopratut s’impienerema le budele/ e se in taola gh’è anca dal vin bon/ a sgodema a bagnars anca al ventron./ E se po sem mes cot quand l’è sot sera/ ch’ema sol da sentaras in coriera./ A cantaras, intant longa la strada/ le robe ch’è suces in d’la giornada./ Gh’ema pu da pistar d’l’altar senter / a resta sol  da analsar al bicer /per brindar tuti insiem al nostar CAI/ e par diragh che al lasarema mai! .

 
Per chi avesse difficoltà a leggere il dialetto, fornisco una traduzione in italiano che non sarà perfetta dal punto di vista della metrica, ma permette di cogliere il significato della poesia.

 
LA FESTA DEL CAI

 
Siam qui ammucchiati, siam circa un’ottantina

 
Abbiam fatto un po' fatica stamattina.

 
A tavola seduti siam contenti

 
Perché ora a lavorar saranno i denti.

 
Abbiamo lasciato le case di città,

 
abbiamo lasciato le stalle giù in campagna

 
poiché imparato, tutti, abbiamo già

 
che é cosa molto bella la montagna.

 
Pure se piove, nevica, tempesta,

 
anche se il sole ci cuoce la testa

 
venir quassù * sempre una   gran festa.

 
perché nel cuor qualcosa sempre resta.

 
Che tu faccia un sentiero, una scalata,

 
che  t’attacchi coi denti a una ferrata

 
ti fai fatica, magari ti spaventi,

 
ma i tuoi guai, intanto, non li senti,

 
Soprattutto se vai lassù col CAI

 
perché l’allegria con noi non manca mai.

 
Le escursioni col CAI son sempre belle.

 
soprattutto se riempiamo le budelle

 
e se in tavola il vino é d’eccezione

 
ci diverte bagnarci anche il pancione.

 
E se poi sarem brilli verso sera

 
sol ci rimane da metterci in corriera

 
e commentar con gli amici tutt’intorno

 
le cose accadute in quel giorno.

 
Non abbian più sentier da calpestare

 
ci rimane il bicchiere da innalzare

 
per brindar tutti insieme al nostro CAI

 
e dir che non lo lasceremo mai.

 
                                 Nello Zaniboni.

 
IL PASSATO CHE  RESISTE

 
  Noi viviamo  nel “Bel Paese” dell’eterna diatriba della politica all’italiana, dove esiste ancora quel fantasma del passato  maligno di un passato che non vuole passare. Il senatore Giulio Andreotti, accusato e condannato per l’omicidio Pecorelli, ed ora assolto perché il fatto non esiste, attacca duramente dai banchi del Parlamento il presidente   Violante che  ha “cercato di incastrarlo”  e per    scorrettezza  politica, fornendo al Tribunale di Palermo false informazioni nei suoi confronti. L’On Brutti che attacca la seconda carica dello stato Marcello Pera, perché troppo grave il suo intervento, dopo assoluzione di Andreotti. Dopo il duro attacco a Violante e ai Ds ( “ sono arrivati al governo agitando l’arma del giustizialismo”). Ottaviano del Turco ora si dice pronto a riaprire anche il “caso Craxi - Psi”.

 
Ma poi insiste: “ in Italia é accaduto che il partito comunista é stato fortemente legittimato agli occhi dell’opinione pubblica del fatto di essere stato solo sfiorato da Mani Pulite”.  Assistendo giorno dopo giorno a queste diatribe, insulti e attacchi senza senso e serietà  dissotterrando quel “passato che non é ancora passato, ma che resiste nel tempo. Le due storie, quella del pentitismo di autodifesa di  Luciano Violante per allontanare l’ombra dei sospetti nella disinvolta e partigiana gestione politica del caso giuudiziario di Andreotti  - di quel passato che non vuole passare - noi oggi ci domandiamo come la pensa l’uomo della strada. Si sa, che i meandri della politica fanno parte per la loro tortuosità, di quella matassa   imbroglioso  che é difficile dipanare e comprendere   tutte le sue sfumature, che si chiama appunto politica. L’uomo della strada si perde in un meandro di viuzze di un ragionamento astratto e incomprensibile. L’uomo della strada, si domanda e dice, che sarebbe ora di chiudere con i veleni e le tragedie che hanno messo in ginocchio il nostro Paese.

 
Seguendo la politica giornalistica di questi ultimi tempi, ci siamo accorti che la compagine politica che compone la maggioranza del governo Berlusconi, si sta disgregando o per lo meno, non trova più quell’intesa e compattezza di un tempo, specialmente fra la Lega e gli ex democristiani. In pochi giorni il governo é stato messo in minoranza. L’ultimo fatto grave é accaduto  l’altro ieri  alla Camera dei deputati, dove  la proposta di legge Castelli sulla riforma del Tribunale dei minorenni, non é passata, grazie ai franchi tiratori. Il Guardasigilli, ha minacciato di volersi dimettere. Questo é il primo atto di un lungo malessere istituzionale.

 
Bossi e Fini, sono ai ferri corti. La proposta di legge per far votare gli immigrati nelle elezioni amministrative andrà avanti. E Lega e Alleanza Nazionale sono di nuovo ai ferri corti. “ La nostra é una proposta di buon senso - spiega Fini - e vedrete che in parlamento può contare sul sostegno di un’ampia maggioranza” Fini parla dopo di aver letto l’ultima intervista di Bossi, che suona come un ultimatum: “ niente scherzetti, o si va al voto, non illudetevi che se cade questi governo ne possa nascere un altro” avvertiva il  leader della Lega. Se si continua di questo passo, prima o poi, a  andrà nuovamente a nuove elezioni.

 
Come se tutto  questo non bastasse, a complicare le cose ecco rispuntare le Brigate rosse. Si, é vero, le radici delle Brigate rosse sono ancora vive. E anche se i recenti arresti hanno inferto una ferita profonda all'organizzazione, “ occorre procedere con prudenza e discrezione”.

 
E’ ottimista ma cauto al tempo stesso, il ministro dell’Interno Giuseppe Pisano e scieglie ancora una volta la metafora dell’albero per spiegare, durante un’audizione alla commissione Affari istituzionali della Camera sulla sicurezza del Paese, a che punto é la sfida contro il terrorismo di casa nostra. “ Ci sono altre radici non molto distanti e pur sempre vive e non é detto che non possono crescere fino a rimpiazzare la principale”, continua il responsabile del  Viminale. Che ricorda “ l’encomiabile condotta delle forze dell’ordine” e il ruolo fondamentale che “ l’uso della tecnologia” ha avuto per portare a termine le operazioni delle ultime settimane. Ma oltre ai terroristi Rossi, torna l’incubo dei pacchi bomba.

 
E’ proprio così, i pacchi bomba tornano ad incendiare l’autunno. Dopo quelli del 2 ottobre scorso, due ordigni sono stati spediti ieri ad una stazione dei carabinieri di Roma e alla Questura di Viterbo. Il primo é esploso, ferendo gravemente un nostro collega. Il maresciallo Stafano Sindona, 59 anni, che rischia di perdere una mano. Il secondo , come abbiamo appreso dalla finestra della RAI Uno, é stato disinnescato dagli artificieri. Il pacco bomba esploso nella capitale é arrivato nella stazione dei carabinieri di viale Libia. E’ come quelli recapitati nelle scorse settimane a Roma e a Cagliari e attribuiti agli anarco - insurrezionalisti, era in un contenitore per vidiocassette. E’ arrivato per posta ordinaria: il mittente era una fantomatica azienda romana e in apparenza un pacco assolutamente identico ad altri tre recapitati in mattinata.

 
Ai nostri tempi, quando eravamo sul piede di guerra dopo il rapimento dell’On. Aldo Moro, non arrivavano i pacchi bomba, ma  i brigatisti , attaccavano le nostre stazioni, oppure uccidevano il maresciallo mentre  si recava a prendere la corrispondenza presso l’ufficio postale. Non é cambiato nulla, la strategia é sempre la stessa: terrorizzare  le istituzioni, ma non bisogna demordere, ma continuare con determinazione a combattere “questi cani sciolti” del terrorismo.

 
Quella battaglia, se di battaglia si é trattato,  l’abbiamo vinta, con fermezza e sacrificio, sacrificando gli uomini migliori. Anche oggi sarà la stessa cosa. La caccia ai terroristi é iniziata, anzi, non é mai cessata. Le Br possono contare “ su una rete di fiancheggiatori dell’ordine di centinaia di persone e si possono avvalere di una più grande area che pratica la violenza politica, che non é terrorismo, ma potenziale area di reclutamento”.

 
“ Siamo come formiche - spiega il pm. Giuseppe Nicolosi - e vogliamo fare i passi quando vanno fatti”.
 
Ad ognuno la sua croce.

 
A  complicare la situazione - politica religiosa - del nostro Paese, ci mancava   la sentenza di un giudice dell’Aquila, per fare rimuovere il crocifisso da un’aula scolastica.

 
Del crocifisso ne abbiamo lette di tutti i colori, sui giornali e riviste di ogni gradazione cromatica: hanno parlato i cattolici, i musulmani, gli ebrei, i laici, gli atei e nessuno ha fatto distinguo. Ma nella storia dell’arte e della religione cristiana dal medio evo ad oggi, non c’è mai stata alcuna contestazione del genere, come scrive Claudio Bondioli Bettinelli, in un suo articolo sulla “Voce di Mantova”  del 5 novembre u.s. che fra l’altro ci é piaciuto moltissimo, al quale abbiamo attinto per completare questo nostro intervento sulle polemiche che si sono fatte in campo nazionale sul crocifisso, egli così scrive: “ Dal medioevo ad oggi, non c’è mai stato “un” crocifisso ma almeno due: la diversa concezione tra Christus patiens ( ad occhi chiusi per esaltare la partecipazione divina al dolore umano) e Christus trumphans ( ad occhi aperti per simboleggiare la vittoria di Dio sulla morte) sembra non interessare coloro che ne hanno fatto un emblema da difendere o da osteggiare. Forse non é il caso di sottilizzare in un momento in cui si sfoderano spade e scimitarre, ma é intrigante ricordare che cosa chiese il famoso storico e critico Bernard Berenson alla notizia che al Papa era apparsa la Madonna: “ In che stile?” Già, lo stile. Sembra un nulla ma lo stile é la rilevanza di un’epoca, un modo di guardare le cose del mondo, inchiodate al tempo in cui vengono espresse come le farfalle  nella bacheca di un entomologo. E quante parole per la sentenza di un giudice dell’Aquila!

 
John Stuart Mill affermava che “ chi per sé ogni decisione é buona o comunque é indifferente in se stessa. Quello che conta sono le conseguenze delle decisioni prese”. Se prendiamo per buono l’aforisma dell’ottocentesco autore inglese di “ On liberty” ci rendiamo conto che il problema non é limitato alla semplice espressione giurisprudenziale. E’ il precedente che essa crea che conta e, dunque, il conseguente. La salvaguardia a oltranza, nei luoghi pubblici di uno stato che si dichiara laico, del simbolo della cristianità, sembra contraddire anche il sentire di tutti quei credenti che, da Martin Lutero in poi, hanno ritenuto che la salvezza si raggiunge con la fede e non con le opere. La fede, se uno c’è l’ha, non ha bisogno di essere rimembrata in ogni aula scolastica, in ogni ufficio del demanio o in una camera d’ospedale perché ce la si porta dentro, dove nessuno può scalfirla. Soprattutto oggi che il crocifisso, senza distinzione, é diventato ciondolo in oro con brillanti, tatuaggio da adolescente perversa, ricamo su jeans sdruciti, ferma capelli tribale. Il crocifisso é diventato il surrogato della fede, come il Mulino Bianco lì “idea” delle cose buone di una volta. Non ha più quella valenza salvifica che possedeva ai tempi delle crociate per liberare la Terra santa o negli anni ’50 per esorcizzare la calata dei cosacchi che si sarebbero abbeverati nella fontana di Trevi. Più semplicemente, oggi, é diventato un’arma politica, la diga contro l’islamismo dilagante. Quei pochi che chiedevano, da  tanto tempo, di parificare tutti i credi religiosi non con una ridicola moltiplicazione degli emblemi, ma semplicemente, con la non ostentazione di alcuno, avevano ragione. Si sta innescando un’anacronistica guerra di religione alimentata soprattutto da politici che dovrebbero  difendere la laicità dello Stato e non intervenire su una questione che deve restare solo fideistica. Per parte nostra cosa auspichiamo? Di vedere un giorno a ballare insieme in discoteca giovani islamici con al collo il crocifisso con giovani cristiani col velo e nei loro occhi di poter leggere la tolleranza di una società umana aperta. Ma l’Italia del nostro tempo é l’Italietta dove l’arte del compromesso ha consentito i peggiori compromessi sull’arte e non solo”.
 
Sì al velo islamico a scuola

 
 Clamorosa apertura del ministro Pisano. Fissati i paletti del dialogo con i musulmani. Sì al velo islamico a scuola. In un lungo colloquio sui temi del dialogo inter religioso in onda sulla Radio Vaticana, Pisano ha pronunciato un sì condizionato all’uso del velo. “ Una  ragazza può andare a scuola con il foulard ma se ciò impedisce in un documento l’accertamento dell’identità allora non posso ammetterlo” ha avvertito ai microfoni del programma “ One O Five live”. E’ una questione di legge. In base alla quale “ le impronte facciali devono risultare con assoluta nitidezza, con il colore dei capelli e degli occhi”. Fissato il principio dell’ordinamento giuridico su cui non ci saranno cedimenti neanche “ di un millimetro” come dimostra il caso del crocifissi di Ofena, che deve rimanere al suo posto, perché in quel simbolo ci sono le nostre radici.

 
Quindi, libertà, tolleranza e democrazia costituiscono “ beni non disponibili per il dialogo”. Una fermezza motivata dal fatto che “ é in gioco la struttura della nostra società come portato di una storia che non possiamo in alcun modo svendere ma neppure mettere in discussione”.

 
La prudenza é d’obbligo. Su una questione così delicata - che riguarda 1,5 milioni di musulmani fra cui 740 mila immigrati in attesa di regolarizzazione - rischia di incepparsi il processo di integrazione. Perché l’hijab rappresenta il simbolo della crisi di identità delle giovani musulmane che non si riconoscono nel sistema di valori dell’Occidente. In Italia come in Europa. Lo dimostra il caso delle sorelle Alma e  Lila Levy espulse dal liceo Herri - Wallon alla periferia di Parigi perché lo ostentavano. E quello di Fereshta Ludin la prima insegnante tedesca a vedere riconosciuto dall’Alta Corte di Berlino il diritto di tenere lezione a capo coperto. Dunque, secondo Pisano, la partita si gioca sul terreno di una società chiusa agli estremisti e ai violenti “ ma aperta agli uomini di buona volontà” E ai loro diritti. A partire dal voto amministrativo per arrivare all’arruolamento nell’esercito, fino al velo.

 
Un tema spinoso che coinvolge l’Ue. Come leggiamo sulla carta stampata, in questi giorni il governo proporrà ai partner dei Quindici di istituire una commissione per elaborare la Carta sul Dialogo inter religioso. 

 
Il giornalista Claudio Bondioli Bettinelli, così continua nel suo articolo, dicendo : “ Non ci stupiremmo allora se, in maniera salomonica, si arrivasse, anche sul crocifisso, ad un accordo: croce sì ma, se non a testa in giù, che parrebbe offensiva, appesa al muro con una rotazione di 90 gradi e attenti burocrati a disporla, goniometri alla mano. Un Cristo disteso, quasi deposto. Un Cristo che se vivesse lo scempio operato sul suo simulacro, tirato da una parte all’altra ad uso e consumo di una politica politicante e di una Chiesa di Roma sempre più potere temporale, non esiterebbe ad impugnare la frusta e a scacciare i nuovi mercanti dal tempio, tradito, dopo Giuda, un’altra volta”.

 
Quindi, come abbiamo capito, sì al velo islamico a scuola, che rappresenta il simbolo dell’hijab, come il crocifisso rappresenta la millenaria storia e le radici   del nostro  Paese, e soprattutto della  nostra democrazia e della nostra religione, ma con rispetto, come  dimostra il caso del crocifisso di Ofena.

 
STRAGE DI CARABINIERI, 

 
IL DOLORE DELL’ITALIA.

 
 Sono trascorsi soltanto 10 giorni  della commemorazione del 4 Novembre, giorno in cui  il  nostro Paese ha  commemorato  l’anniversario della vittoria della    Prima Guerra mondiale, mentre  oggi piangiamo i nostri magnifici carabinieri, deceduti nell’attentato a Nassiriya, dove sono stati uccisi 12 militari dell’Arma Benemerita, 4 soldati e 2 civili. Bimbi tra le vittime irachene. Una vera strage. Il Paese oggi piange i suoi figli migliori.

 
Nel Telegiornale delle ore 13 di ieri 12 Novembre 2003, la grande finestra della TV, si é spalancata sulla caserma dei carabinieri di Nasseriya. In fondo al cratere di una bomba micidiale, é morta l’illusione di un’Italia protetta dal terrorismo grazie a uno scudo misterioso. Il miracolo di Beirut, ai tempi della missione Angioioni, non si é ripetuto. Non é bastato ai nostri  carabinieri, ai nostri colleghi, si, perché anch’io sono un di loro, che ha combattuto il terrorismo durante gli anni di “ piombo”, e comprendo il loro disagio in quelle terre lontane dal nostro Paese, ma per fortuna, esiste in ognuno di loro  la  abnegazione, che vuol dire  spirito di sacrificio che é spinto fino alla totale rinunci dei propri vantaggi e desideri; dedizione incondizionata. E’ proprio così, non é bastata ai nostri soldati la cordialità verso la popolazione, non sono serviti i sorrisi, l’assenza di ogni  arroganza, le armi leggere, le piccole attenzioni proprie di un certo stile, le medicine distribuite, il garbo verso i bambini che gli andavano incontro con amore e ammirazione, l’amicizia verso qualche ras locale. E’ stato inutile che i nostri coraggiosi Carabinieri stabilissero la loro guarnigione a ridosso del centro urbano, anziché in qualche remota località: quasi a voler riprodurre la tranquilla serenità di una stazione dell’Arma in un paese italiano.

 
Gesti nobili e generosi, come siamo abituati per tradizione noi dell’Arma, in sintonia con lo spirito di chi era andato in Iraq per portare pace e sicurezza, non certo per inseguire modelli tardo - coloniali. Noi carabinieri lo sappiamo bene, per esperienza che  il terrorismo non fa sconti e insegue  logiche devastanti. Più viene da lontano, cellula assassina estranea al terrorismo e al suo tessuto civile, più colpisce con spietata indifferenza. I bambini iracheni dilaniati dalla stessa bomba che ha spezzato la vita di  diciotto italiani sono un monumento all’indegnità morale del fondamentalismo. Il giornalista Stefano Folli, così scrive in un suo articolo, apparso sulle pagine del “ Corriere della Sera” di oggi: “ Restiamo sgomenti di fronte all’enormità del delitto, ma non sorpresi. Stupiti, semmai, che in Europa ci sia qualcuno ( pochi, in verità) che rifiuta ancora di vedere la vocazione criminale dei fondamentalisti e la minaccia rivolta al mondo arabo moderato prima ancora che all’Occidente.

 
Diciotto vite: dodici Carabinieri, quattro soldati dell’Esercito, due civili. Militari d’Italia, volontari di una missione di pace di cui non ignoravano i rischi, spesso veterani di operazioni analoghe in Kossovo e altrove. Eroi moderni di un Paese che, purtroppo, oggi ha bisogno dell’eroismo di questi uomini semplici e determinati. Uomini che hanno speso il loro coraggio in Iraq al servizio di un’idea non facilmente definibile di patria, un’idea che non é quella dei loro nonni e neanche dei loro padri. E’ una patria intesa come adesione a una comunità soprannazionale di valori sui quali incombe la passione del terrorismo. Non é sempre facile riconoscerla e accettarla, questa comunità che va  dagli Stati Uniti a Israele passando per l’Europa; e che abbraccia o dovrebbe abbracciare tanti Paesi derelitti, soffocati da satrapi simili a Saddam Hussein. L’Italia oggi s’inchina di fronte alle diciotto vite recise in Iraq, consapevole che la loro missione di pace é parte di una lotta più ampia alle forme di intolleranza violenta e destabilizzante.

 
 Le parole del presidente Ciampi, sulla scaletta dell’aereo che lo portava a Washington nell’ora di lutto, hanno colto perfettamente il punto di fondo. Solo rafforzando, e non indebolendo i legami dell’Italia con i suoi alleati, si possono influenzare scelte che riguardano tutti, frenare l’America nei suoi errori e nei suoi fallimenti ( che sono tanti), contare di più sulla scena internazionale. Cambiare quello che c’è da cambiare nella strategia generale. Coinvolgere le Nazioni Unite, trasferire appena possibile il potere a Bagdad a un governo indigeno. Non sappiamo se sarà sufficiente. Ma il dopoguerra iracheno di Bush si é trasformato in ciò che vediamo: un’altra guerra. Dovremmo imparare a chiamarla con il suo nome”.

 
I caduti di Nasseriya hanno dato la loro vita anche per questo e l’Italia non potrà dimenticare il loro sacrificio. Ieri il Parlamento ha scritto una pagina di grande dignità. Senza confondere i suoli, la maggioranza e gran parte dell’opposizione hanno manifestato uniti il loro dolore e la loro solidarietà alle forze armate. Soprattutto hanno  escluso che il terrorismo possa spuntarla. Il ritiro delle truppe, oggi, sull’onda dell’offensiva di Nassiriya, equivarrebbe alla vittoria dei terroristi e di coloro che mirano a rimettere Saddam sul suo trono. E’ impensabile. Lo é per il governo e per buona parte del centro - sinistra.

 
L’Italia vive la sua tragedia. Mai così tanti caduti militari in una singola occasione dalla fine della Seconda guerra mondiale. E’ superato persino l’orrore di Kindu, i tredici aviatori massacrati in Congo l’11 novembre del ‘61. Ma il Paese ieri ha dato il meglio di sé. Ha risposto con sobrietà e competenza. E’ la maturità politica con cui il Parlamento ha reagito rappresenta un segno positivo di buon auspicio.

 
UNA TRISTE NOTIZIA.

 
Ritornando alle notizie che s’incrociavano confusamente nel corso del telegiornale delle ore 20  su RAI Uno, Adriana mia moglie, ad un certo punto ha detto: “ Chissà se in quel reparto c’era anche  il tuo collega il maresciallo Filippo Merlino? Non ha avuto il tempo di finire la frase, che alla conduttrice del telegiornale Lilli Gruber, le hanno passato  una velina, nella quale vi era scritto proprio il nome  di Merlino, che era deceduto in seguito alle gravi ferite riportate  nell’ospedale di Nassiriya. In quell’annuncio abbiamo appreso, con nostro grande  rammarico, la morte del  nostro collega e amico carissimo  Filippo Merlino, Comandante della stazione di Viadana,  in seguito alle gravissime ferite riportate. 

 
Come apprendiamo dalle pagine dei giornali, il nostro amico Filippo Merlino, sarebbe dovuto tornare dopodomani, come tutti gli altri carabinieri del reggimento, ma fu vittima assieme ad altri nostri colleghi e soldati di altri reparti militari, dell’attentato in Iraq. Tre mesi fa era partito per l’Iraq. Egli era originario di Sant'Arcangelo. Dopo aver frequentato la scuola sottufficiali di Velletri si era trasferito al Nord.  Negli anni ’90 aveva assunto il comando della stazione  Carabinieri di Viadana. Esperto in questo genere di missioni, era a capo di una unità di manovra che si occupa principalmente di servizi di intelligence. Dopo di essere gravemente ferito nell’esplosione, era stato estratto dalle macerie e trasferito all’ospedale di Nassirya, dove é deceduto nel corso di un intervento chirurgico. Veterano di missioni all’estero, Merlino aveva trascorso diverso tempo anche in Unione Sovietica alla ricerca di cure necessarie al figlio di 12 anni bloccato su una sedia a rotelle. Il ragazzo,  nei cinque anni delle elementari, é stato allievo di nostra figlia Tiziana.  Oltre al ragazzo il maresciallo Merlino lascia la moglie Alessandra.

 
 Molti di loro, compreso Filippo Merlino, avevano fatto delle missioni di pace una scelta di vita. Per altri era una esperienza di pochi mesi. Nel corso dei  notiziari, che per tutto il giorno si sono succeduti, abbiamo visto dei filmati, dove  i nostri colleghi erano attorniati da una miriade di bambini gioiosi e sorridenti e di iracheni addolorati per il proditorio atto criminale dei fedain di Saddam.  Da quei filmati si comprendeva che i nostri Carabinieri erano amati, non solo dai bambini, ma anche e soprattutto dai cittadini di Nassiriya.

 
La  città di Viadana onora il Maresciallo C.C.  Filippo Merlino, tanto che il Sindaco Giovanni Pavesi, unitamente al presidente Iris Pezzali del Consiglio Comunale,  per venerdì 14 novembre 2003, per le ore 18,30, hanno proclamato il lutto cittadino, ed hanno  invitato la cittadinanza a sospendere ogni attività lavorativa o a manifestare la partecipazione nelle forme ritenute adeguate, dalle 18,30 alle 19.00. Nella Chiesa di Castello, oltre alla  celebrazione della messa in suffragio di Filippo Merlino e degli altri caduti, vi é stata una celebrazione di preghiera. Alle ore 20.00 presso l’Auditorium ITC, piazzetta Orefice, il Consiglio Comunale si é riunito in seduta straordinario é stato aperto alla cittadinanza e a tutte le autorità civili, religiose, militari e del lavoro.

 
 Noi, in queste pagine, intendiamo onorare oltre il sacrificio del nostro collega, che conoscevamo da molti anni, anche e soprattutto gli altri figli dell’Arma Benemerita, degli altri militari dei reparti dell’Esercito e dei civili italiani e di Nasseriya.

 
Chi sono le vittime dell’attentato.  Ecco i nomi e le immagini dei militari uccisi in Iraq nell’attentato di Nasseriya. Il tragico elenco é stato diramato dal ministero della Difesa:

 
I Carabinieri.

 
Domenico Intravaia, di 46 anni, di Monreale ( Palermo), appuntato dei carabinieri, in servizio al Comando Provinciale di Palermo;

 
Alfio Ragazzi, di 39 anni, maresciallo dei carabinieri in servizio al Reparto investigazione Scientifiche ( Ris) di Messina;

 
Giovanni Cavallaro, di 47 anni, originario della provincia di Messina, da diversi anni residente a Nizza Monferrato ( Asti), maresciallo dei carabinieri, in servizio al Comando provinciale di asti;

 
Daniele Ghione, 47 anni, di Finale Ligure ( Savona), carabiniere:

 
Enzo Fregoso, 56 anni, di Livorno, carabiniere:

 
Alfonso Trincone, di 44 anni, carabiniere:

 
Massimiliano Bruno, originario di Bologna e residente a Civitavecchia, carabiniere;

 
Giuseppe Coletta, originario di Avola ( Siracusa) ma da tempo residente a San Vitaliano, in Campania, vicebrigadiere dei carabinieri, in servizio al Comando Provinciale di  Castello di Cisterna ( Napoli);

 
Ivan Ghitti, di 30 anni, milanese, carabiniere;

 
Orazio Majorana, di 29 anni, di Catania, carabiniere scelto, in servizio nel battaglione Laives - Laifers di Bolzano;

 
Andrea Filippa, carabiniere;

 
Filippo Merlino, 46 anni, originario di sant'Arcangelo in provincia di Potenza. Sposato e con un figlio, aveva il grado di maresciallo e comandava la stazione di Viadana, in provincia di Mantova.

 
I MILITARI DELL’ESERCITO

 
Massimo Ficuciello ( figlio del generale Alberto Ficuciello) , tenente dell’Esercito;

 
Silvio Olla, 32 anni, di Isola di Sant'Antonio ( Cagliari), sottufficiale della Brigata Sassari;

 
Emanuele Ferraro, militare dell’Esercito;

 
Alessandro Carrisi, militare dell’esercito;:

 
CIVILI

 
Marco Beci, 43 anni, originario di Pergola, nelle Marche, dove vivono la moglie e tre figli piccoli: Funzionario della cooperazione italiana;

 
Stefano Rolla, 65 anni, aiuto regista in veste di produttore , che stava facendo i sopralluoghi per un documentario sulla missione di pace in Iraq.  (News2000 - attualità - News2000.

 
 LA QUINTA COLONNA.

 
Qualcuno si domanda, ma che cosa é la quinta colonna? Prima di proseguire dobbiamo  spiegare  di che cosa si tratta:  é un modo di attaccare il nemico alle spalle. Questo modo di combattere e contrastare l’avanzata  del  nemico  é stato impiegato durante   la guerra civile in Spagna nel 1936, sotto la dittatura fascista  di Francisco Franco. Oggi, potremmo dire che, senza tema di essere smentiti, che questo metodo di guerriglia, mordi e fuggi, é stato adottato  in Iraq dai Kamikaze iracheni, i fedelissimi di Saddam Hussein, oppure  dai terroristi dell’Alcaeda ( nella seconda guerra mondiale, aviatore giapponese suicida che si lanciava con l’aereo carico di esplosivo sull’obiettivo nemico).  A Nassiriya, nel Quartier Generale dei Carabinieri, come pure nella sede della Croce Rossa, é stato adottato un analogo attentato. Soltanto che in questi attentati i terroristi fedain, invece degli aerei carichi di esplosivo, adoperano automezzi che poi é la stessa cosa. Questi terroristi, adottano sempre la sorpresa. Quando non te l’aspetti, piombano a tutta velocità sul luogo da fare saltare, ottenendo l’effetto devastante desiderato, causando  il caos, la distruzione e la morte.

 
Dalla fine della guerra dichiarata dal presidente Bush in Iraq a tutt’oggi, sono deceduto 400 marines. Non passa giorno che non sentiamo parlare di soldati americani uccisi di sorpresa. L’escalatio della guerriglia, l’intensificarsi degli attentati, é un andamento in crescendo di un fenomeno al quale i militari americano e i nostri Carabinieri, non si aspettavano di trovare in Iraq, ma la guerra é la guerra, e noi siamo  considerati in quel Paese come invasori,

 
 Non conosciamo il volto della resistenza irachena, ma conosciamo perfettamente la sua strategia. I terroristi e i fedayn sanno di non poter battere gli americani sul campo, ma sperano di raggiungere due obiettivi. In primo luogo vogliono fiaccare la loro volontà, indurre nelle truppe e nei loro comandanti un sentimento di rabbia, paura, frustrazione e impotenza. Se i soldati, come accadde in Vietnam, reagiranno duramente con operazioni di rappresaglia contro le popolazioni civili, tanto meglio. Per gli strateghi della resistenza irachena, le rappresaglie e le razzie sono il “ concime” della guerra partigiana, il boomerang che si ritorce, generalmente, contro colui che se ne serve.

 
Il secondo obiettivo é più ambizioso. Gli attacchi, anche se apparentemente casuali, hanno un senso: Le bombe che colpiscono la “ zona verde” di Bagdad ( il quartiere generale delle forze americane), l’albergo Al Rashid, la sede della Croce Rossa, i commissariati della polizia  irachena o,  come é accaduto ieri, il comando della polizia militare italiana a Nassiriya, vogliono dimostrare che le forze degli Stati Uniti e quelle dei Paesi alleati non controllano il territorio e non possono proteggere né se stesse né i loro collaboratori. Iracheni.

 
LA POSTA IN GIOCO E’ TROPPO GRANDE.

 
Sergio Romano, così scrive in un suo articolo sul “Corriere della Sera”: Se l’Iraq é incontrollabile e neppure la maggiore potenza del mondo riesce a garantire la sicurezza dei suoi  abitanti, parlare di democrazia, costituzione, elezioni e ricostruzione economica diventa una divagazione retorica, priva di qualsiasi rilevanza pratica. Come sperare che una larga parte della popolazione collabori con le forze  occupanti quando la collaborazione é punita con la morte? Come votare in un Paese in cui molti elettori, il giorno delle elezioni, rifiuteranno di andare alle urne? Come assistere le popolazioni se i votanti sono trattati come nemici e presi  di mira senza pietà? Come investire denaro in opere pubbliche se nessuno può promettere alle aziende straniere che i cantieri non verranno attaccati, i tecnici uccisi e i trasporti dei materiali necessari non saranno assaliti lungo la strada? Un giornale americano raccontava nei giorni scorsi la storia di un imprenditore iracheno, specializzato nella costruzione di blocchi di cemento per la difesa delle postazioni americane, il quale contemplava desolato il suo  magazzino pieno di materiali che i camionisti, per paura degli attacchi terroristici, rifiutavano di consegnare. Quella storia rischia di essere la prefigurazione di ciò che potrebbe accadere in Iraq, su più vasta scala, durante i grandi lavori per la ricostruzione delle infrastrutture distrutte.

 
In altre due circostanze ( Libano e Somalia) gli americani decisero di chiudere  la partita e riportare i ragazzi a casa. Ronald Reagan ritirò i marines da Beirut quando un camion carico di dinamite, nell’ottobre del 1983, piombò sulla loro caserma e uccise 241 soldati. Bill Clinton ritirò il corpo di spedizione dalla Somalia quando gli uomini di Mohammed Aidid, nell’ottobre di dieci anni dopo, distrussero cinque elicotteri americani,, uccisero 18 ranger, ne ferirono 78 e s'impadronirono di numerosi prigionieri. Ma queste scelte, che molti allora giudicarono inopportune e freddolose, sono oggi impossibili. Per Regan e Clinton il Libano e la Somalia erano impegni “ minori”, presi nell’ambito di una iniziativa internazionale benedetta dalla comunità internazionale in cui non erano in gioco gli interessi degli Stati Uniti. Per Bush, invece, quella irachena é una guerra sacrosanta, tappa decisiva per due obiettivi che l’amministrazione americana considera necessaria al futuro degli Stati Uniti: la lotta contro il terrorismo e la democratizzazione del Medio Oriente. Se il presidente imitasse i suoi predecessori sconfesserebbe se stesso e si esporrebbe, nelle prossime elezioni presidenziali, alle devastanti critiche del candidato democratico.

 
L’opiniomista Sergio  Romano, continua dicendo: “ Esiste, in teoria, la soluzione di Henry Kissinger e Richard Nixon in Vietnam negli anni Settanta: lasciare il conflitto ai “ locali” . Quando si accorsero che il prezzo della vittoria era troppo alto, il presidente e il suo principale collaboratore decisero di “ vietnamizzare” il conflitto e di uscire il più dignitosamente possibile dalla porta di servizio. Saigon cadde nelle  mani dei Vieticong, ma due anni dopo quando il ritiro delle truppe combattenti era ormai una “ missione compiuta”. E’ questo probabilmente la soluzione a cui pensano molti esponenti della amministrazione Bush allorché premono impazientemente sul Consiglio provvisorio di governo perché si accordi su un calendario costituzionale e raddoppiano gli sforzi per creare un esercito e un’amministrazione iracheni a cui affidare il Paese. Ma in Vietnam esisteva un governo del sud che poté resistere per un paio d’anni e dette agli americani la possibilità di abbandonare il palcoscenico. In Iraq non esiste nulla, e il Paese, dopo il ritiro degli americani, precipiterebbe immediatamente  nel caos. La vietnamizzazione finì male, ma poté essere presentata, per qualche tempo, come un’operazione riuscita. La “irachizzazione” apparirebbe subito per ciò che é una disfatta.

 
Resta l’evidente disagio degli altri Paesi che hanno truppe in Iraq, fra cui in particolare la Gran Bretagna, l’Italia, la Spagna, la Polonia. Non possono andarsene perché il loro gesto sarebbe poco decoroso e verrebbe interpretato dall’America come un tradimento. Ma cominciamo a chiedersi se il loro alleato abbia quella che viene chiamata nel gergo politico degli Stati Uniti una “ exit - strategy”, vale a dire qualche idea sul mondo in cui chiudere la partita. Pagano così, con la loro impotenza, il prezzo di una partecipazione “ in ordine sparso” che ha drasticamente ridotto l’influenza e il potere contrattuale dell’Europa nella vicenda irachena”.

 
TUTTA L’ITALIA SI FERMA 

 
PER DIRE ADDIO AI SUOI FIGLIO MIGLIORI.

 
Noi siamo rimasti nel nostro piccolo borgo padano di Campitello, non siamo andati a Roma, come hanno fatto migliaia di commilitoni e cittadini  di ogni estrazione sociale per rendere omaggio ai nostri eroi caduti a Nassiriya. Noi abbiamo avuto paura delle nostre sensazioni. Certo , davanti alla tragedia di quelle bare tricolori, alla commemorazione di quella lunghissima fila muta in un grande braccio collettivo ai militari caduti in Iraq,  Gli eroi si possono piangere anche nell’intimità delle nostre case, seguendo gli avvenimenti dalla grande finestra che la TV ha aperto sul mondo, non solo per tutti gli italiani, ma per tutti  i cittadini del mondo, perché possono ricordare questo evento triste di dolore . In suffragio dei  nostri colleghi caduti nel loro quartier generale di Nassiriya, per mano dei Kamikaze  di Saddam Hussein. Il confronto fra il sentimento civile espresso dai cittadini italiani in questi giorni, composto ma sensibile, unito  ma non rinunciatario rispetto alle diverse convinzioni, é molto stridente con la quotidianità della nostra politica perché non si possa sperare in una scossa salutare per tutti i comportamenti futuri, privati e pubblici, della nazione.  Noi siamo rimasti qui a piangere  e a ricordare i nostro eroi. Abbiamo osservato un minuto  di silenzio  di fronte piccolo monumento dedicato a caduti di tutte le guerre del nostro villaggio e ci siamo fermati reverenti davanti al tricolore a mezz’asta. Anche qui, come in tutti i paesi d’Italia, sulle finestre delle case che circondano la grande piazza, dove si erge il piccolo monumento ai caduti, sventolavano al vento tanti tricolori. Una preghiera, un nodo alla gola ed un minuto di  raccoglimento in onore dei nostri colleghi deceduti. Tra qualche giorno, seppelliti i morti, asciugate le lacrime, illanguidito il ricordo, questo silenzio, questa sospensione della politica, vissuti ieri, saranno spazzati via  come una parentesi, anch’essa da dimenticare. Eppure, la speranza che il sacrificio di quegli uomini possa servire a una riflessione sulle abitudini della nostra vita pubblica si può coltivare, senza troppe illusioni, ma anche senza troppo cinismo. Forse queste ore tristissime possono pure farci comprendere  che la politica non ha sempre il diritto di entrare nella nostra vita con tanta prepotenza e con tanta pervasività. Che il suo onore non dipende dal poter occupare pervicacemente il primo posto nella scala dei pensieri dei cittadini e in quella dei palinsesti TV. Che la sua efficacia non é legata solo alla primizia di una dichiarazione, alla capacità riduttiva nel manifestarla, e, neanche, alla ossessività nel ripeterla all’infinito.

 
Il confronto fra il sentimento civile espresso dai cittadini italiani in questi giorni, composto ma sensibile, unito ma non rinunciatario rispetto alle diverse convinzioni, é troppo stridente con la quotidianità della nostra politica perché non si possa sperare in una scossa salutare per tutti i comportamenti futuri, privati e pubblici, della nazione. 

 
Il giornalista Luigi La Spina, così scrive sulle pagine del quotidiano “ “La Stampa di Torino”: “Restituire il giusto posto alla politica non vuol dire disprezzarla o ignorarne il valore di guida per la scelta che condizionano il futuro di tutti noi. Se, come ha fatto in questi giorni, sapesse, però, rispettare un pò di più la sua dignità e quella dei cittadini, scegliendo il silenzio quando non ci sono parole o quando non bastano, sostituendo le troppe certezze con  qualche dubbio, rinunciando a scommettere sulla propria onnipotenza , aiuterebbe gli italiani a capire perché Aristotele la ritenesse così importante e perché, perfino più di due millenni dopo, si possa dargli ragione”.

 
 Oltre a ricordare questi nostri fratelli, abbiamo ricordato che qualche settimana fa  l’Italia appariva divisa su tutto e pronta ad acciuffarsi per il minimo pretesto. Forse l’esempio più clamoroso di questa instancabile guerra delle polemiche e degli insulti fu la conferenza stampa a Roma di Berlusconi, Putin e Prodi. Eravamo, con due leader nazionali, al vertice dell’Unione e abbiamo clamorosamente sciupato una straordinaria occasione politica. Potevamo dare all’Europa una nota italiana e ci siamo meritati i rimbrotti del presidente del Parlamento europeo.

 
Oggi, dopo la strage di Nassiriya, l’Italia é diversa. Il Paese fazioso é diventato unito, solidale, commosso e fiero della propria identità. Emozione e retorica? Forse, in parte. Ma non credo che i mazzi di fiori di fronte alle stazioni dei carabinieri, i minuti di silenzio, le esequie solenni e il tricolore a molte finestre siano semplicemente manifestazioni di emotività latina. Ciò che é accaduto sembra dimostrare che il gusto della rissa copre una realtà diversa. Come in altri momenti ( le grandi catastrofi naturali ad esempio), l’Italia nasconde sotto le sue faide una vecchia e profondamente radicata identità nazionale. Siamo nel bene e nel male, una grande famiglia, divisa da beghe e litigi, ma pronta a dimenticarli quando un evento luttuoso colpisce tutti i suoi membri. In questo senso si é espresso, nell’articolo di fondo del “ Corriere della Sera” di oggi, il grande politico e storico Sergio Romano. Egli continua dicendo: “ Non mi faccio illusioni. Fra qualche giorno torneremo a scambiarci invettive. Ma la tragica vicenda irachena ha dimostrato l’esistenza di una unità nazionale che gli accessi delle polemiche quotidiane non hanno scalfito.

 
Vi é un rischio, tuttavia, di cui occorre essere consapevoli. Se vogliamo davvero rendere onore ai morti e restare in Iraq nelle migliori condizioni possibili, dobbiamo evitare che la scontata retorica di queste giornate di lutto crei equivoci e malintesi di cui potremo fare presto le spese. E’ stato sostenuto che quella italiana in Iraq é una “ missione di pace”. E’ stato detto che i soldati italiani sono “ diversi”, disponibili al contatto umano, capaci di stabilire relazioni amichevoli con la popolazione. E’ stato detto che resteranno in Iraq per proseguire un’opera umanitaria perché é questa la ragione della loro presenza.

 
Ma la realtà, piaccia o  meno, é un’altra. Quando mandò le truppe in Iraq, il governo credeva che la guerra fosse finita e ritenne di poter annunciare agli italiani una “ missione di pace”. La situazione é cambiata. Dopo la fine delle operazioni di conquista del territorio é cominciata un’altra guerra, più difficile e insidiosa. Pretendere che l’Italia, alleata dell’America e della Gran Bretagna, venga percepita come un“ armata della salvezza”, impegnata in un’opera generosa a considerarsi immune da qualsiasi attacco, é illusorio. Esiste un nemico di cui conosciamo male l’entità e di cui faremmo bene a non sottovalutare l’intelligenza le motivazioni ideali ( che hanno tutti, anche i peggiori), un certo consenso popolare e i mezzi di difesa. Questo non deve impedire agli italiani di continuare a svolgere un’opera di pacificazione e di assistenza, come fanno nella stessa zona gli inglesi. Ma senza ingannarsi sui pericoli da fronteggiare.

 
La comunicazione e la solidarietà saranno tanto più apprezzate dalle forze in Iraq quanto più saranno fondate su una valutazione realistica della situazione. Il miglior modo per onorare i morti é quello di trarre una lezione dal loro sacrificio a profitto di coloro che dovranno prenderne posto.

 
Tutti i feriti che il presidente Ciampi ha visitato all’Ospedale Militare del Celio, hanno manifestato il desiderio di ritornare, perché così facendo, possono ricordare e onorare la memoria dei loco colleghi  caduti nell’attentato di  Nassiriya. Uno di loro ha  espresso il desiderio al presidente, di voler portare con sé in Iraq un grande tricolore con tutti i nomi stampati a carattere cubitali dei colleghi deceduti  per non dimenticarli mai.
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IL GIORNO DEL LUTTO, 


E L’ABBRACCIO AI CADUTI.


Incominciamo questo breve intervento con dei versi del grande poeta Giuseppe Ungheretti: “ Un’intera nottata / buttato vicino / a un compagno / massacrato / con la sua bocca / digradata (...) Ho scritto / lettere piene d’amore./  Non sono mai stato/ tanto / attaccato alla vita.”


Abbiamo seguito alla televisione il lungo pellegrinaggio. Alle ore 22 di ieri risultavano già 350 mila le persone sfilate al Vittoriano, rimasto aperto ininterrottamente fino a questa mattina per rendere omaggio ai caduti di Nassiriya.


Prima di raggiungere il  Sacrario delle bandiere, dove é stata allestita la camera ardente, la gente in pellegrinaggio é rimasta 4 ore in coda in un lungo serpentone che ha riempito piazza Venezia.


 Questa mattina alle ore 9,30, é iniziato il trasferimento in corteo delle salme alla Basilica di San Paolo fuori le mura, dove alle 11,30 i cardinale Camillo Ruini ha celebrato la cerimonia funebre.


C’è stato un vero bagno di folla di cittadini di ogni estrazione sociale. Abbiamo assistito a momenti di grande commozione, di dolore e di preghiera per i nostri “ eroi” di Nassiriya. Sono accadute molte cose, ma noi ne vogliamo ricordare quelle più significative:  E’ accaduto davanti al feretro del maresciallo dei carabinieri Alfonso Trincone. E’ accaduto quando il padre del maresciallo, un uomo canuto e curvo su se stesso, letteralmente piegato dal dolore, s’è alzato e, allargando le braccia, ha detto: “ Signor  presidente, come faccio adesso?”. E’ stato allora che il capo dello Stato, Carlo Azelio Ciampi, non é riuscito a trattenere la commozione. Così, il singhiozzo di questo padre, Giuseppe Trincone che a Pozzuoli, da giorni, in segno di omaggio chiamano “ Don Peppino”, s’è fatto improvvisamente forte. Un abbraccio pervaso da una confidenza, affettuosa e disperata, certo non prevista da alcun cerimoniale. Si vedeva che era spontanea, che quello slancio veniva proprio dal cuore infranto di un genitore che aveva perso il proprio figlio in terra lontana, ma che ora era lì, vicino a lui in una bara. Come noi,  migliaia e migliaia di italiani avranno assistito a questa scena dolorosa del padre  addolorato di un “ eroe”.


Ma adesso lasciateci tranquilli


Madri e vedove: giusto far vedere tutto, però basta con foto e TV. Miriam, la giovane vedova Ghione, ha i capelli con i riflessi ramati. L’elastico con cui li tiene legati, si é allentato e alcune ciocche gli cadono, scomposte, sul legno della bara su cui poggia il capo. Sono ore che sta così. Abbraccia il feretro, seduta in ginocchio, per terra. Tiene la testa appoggiata di lato, sul legno, e con una mano continua ad accarezzare la bara. Questa scena l’abbiamo vista anche in televisione, oltre che averla letta sui quotidiani. Ancora e ancora. Con delicatezza, come fosse il volto di suo marito Daniele Ghione, maresciallo dei carabinieri. “ Poverina”, commenta una giovane donna in divisa. Il rabbino capo di Roma, Riccardo Di Segni, rallenta il passo nella drammatica passerella davanti alle salme. Osserva muto, come del resto fanno tutti quelle che passano, raggelato la vedova Ghione e prosegue.


La moglie del generale Ficuciello chiede  a un prete di essere accompagnata fuori per un attimo. “ E’ giusto che la gente veda tutto questo, ma non ce la faccio più a vedere telecamere che filmano, fotografi che scattano”. Il marito, il generale Ficuciello, resta in piedi al suo posto. Resta appoggiato alla spalliera della sedia, di fronte alla bara del figlio Massimiliano, tenente dell’Esercito ed oggi (promosso al grado di capitano) era analista finanziario con una specializzazione alla London School of Economics. “ Cosa mi ha  detto il presidente Ciampi? Ci ha fatto coraggio. La sua presenza per me é stata un  grande conforto”. Il generale si mette sull’attenti. Risponde al saluto di un gruppo di ufficiali dell’Esercito. Battere di tacchi nel frusciare delle sottane di preti che si muovono leggeri tra i parenti da confortare. Il ministro Rocco Buttiglione sfila lento, con le mani giunte, senza indugiare troppo sui volti dei familiari. Lancia sguardi discreti e accenna sobri saluti con lieve  cenno del capo.


Ma adesso lasciateci  tranquilli.


In queste pagine abbiamo parlato dell’amico Filippo Merlino, ma oggi vogliamo riportare un brano scritto dalla cronista Mara Montanari, con il titolo: “ Ma adesso lasciateci tranquilli”. L’unica famiglia ad aver imposto il divieto alle telecamere e macchine fotografiche, é quella del maresciallo Filippo Merlino,  originario di Sant'Arcangelo di Porenza, ma ormai da anni di casa a Viadana, in provincia di Mantova, sulle rive del grande fiume del Po. I parenti del maresciallo sono stretti da un cordone di carabinieri. Anche Fabio, il figlio dodicenne  Filippo Merlino, che é venuto alla camera ardente con addosso il giubbetto del padre con la fascia rossa delle MSU, le Unità Speciali Multinazionali. Fabio ha dodici anni ed é costretto su una sedia a rotelle da una grave malattia muscolare congenita. Quando é ormai mezzogiorno, il ragazzino chiede di andare via “ L’ho fatto accompagnare in albergo dallo zio. Non ce la faceva più a stare qui”, dice la mamma. Ma prima di andare via, Fabio chiede che lo lascino per un istante a tu per tu davanti al grande pannello, proprio all’ingresso della camera  ardente. Ci sono attaccate le foto delle vittime di Nassiriya. Fabio si ferma a  guardare quella del suo papà, Filippo.  Resta fermo, immobile per alcuni minuti. Molti cittadini, in coda per entrare, se ne accorgono. Quasi tutti si mettono a piangere. Oggi, dopo i funerali di Stato, la bara di Merlino, come pure le altre bare dei caduti a Nassiriya, hanno raggiunto il luogo di residenza per essere  onorevolmente tumulati, per godere il grande sonno degli eroi.


IL COMANDANTE MERLINO 


ORA E’ CONSACRATO ALLA STORIA.


Dopo  gli onori militari e civili  nei funerali di Stato, che si sono svolti al Vittoriano e nella Basilica di San Paolo fuori le mura in Roma, dove in un bagno di folla, hanno partecipato migliaia e migliaia di cittadini, giunti da ogni parte del nostro Paese, per rendere omaggio ai nostri colleghi, anzi, ai nostri “ eroi”, attribuiti  ai nostri militari vittime del vile attentato di Nassiriya, sono ritornati tutti ai loro paesi di provenienza. Lacrime e applausi: così, tra immensa commozione, la gente di Viadana ha accolto   mercoledì pomeriggio 19 novembre, la bara del maresciallo, promosso al grado di Sottotenente Filippo Merlino, avvolto nel tricolore, trasferita in paese poco dopo le 16 a bordo di un carro funebre partito ieri mattina da Roma alle ore 8.


Ieri una settimana esatta dal tragico attentato di Nassiriya, la gente di Viadana ha potuto stringersi attorno al suo “ eroe” Ad attenderlo  c’erano quasi 1000 persone commosse, tra cui una folla  schierata di autorità militari e civili. La città ha reso gli estremi onori all’eroe di Nassiriya. Un lungo applauso davanti alla chiesa di Castello, che si trova di fronte alla caserma dell’Arma, dove si trova  anche il comanda di stazione, retto appunto per diversi anni da Merlino.


 La cronista Rossella Canadè, così scrive sulla “ Gazzetta di Mantova” di oggi 21 novembre: Avrebbe donato la vita un’altra volta, il neo sottotenente Filippo  Merlino, per poter essere qui oggi. Avrebbe guardato la cornice sulla bara con la sua foto più bella, quella in alta uniforme dove ha lo sguardo fiero, e gli sarebbe scappato un sorriso. Avrebbe contato, a spanna come faceva lui, quelli che erano in chiesa, poi la folla accalcata fuori. E avrebbe pensato che la sua morte ha significato qualcosa. Poi si sarebbe seduto accanto a Fabio, gli avrebbe alzato il mento e lo avrebbe abbracciato. Allora avrebbe mandato via tutti, con uno dei suoi scoppi d’ira che facevano tremare le pareti, e sarebbe rimasto con quel piccolo guerriero imbrigliato su una sedia a rotelle a spiegargli perché il suo papà non c’è più.


Motivi contingenti non hanno consentito la nostra presenza ai funerali dell’amico, ma siamo stati rappresentati onorevolmente da  nostra figlia Tiziana, l’autrice della bellissima poesia dedicata ai nostri “ eroi” carabinieri, con la quale concludiamo il capitolo  dedicato a tutti i militari che hanno immolato la loro vita, in seguito  al vile attentato di Nassiriya, al nostro Paese.


Abbiamo conosciuto, alcuni anni fa l’amico e  collega Merlino, in occasione di un altro  triste evento: in occasione dei funerali del collega Paolo Sartori, che prima di Merlino aveva comandato per moltissimi anni la stazione CC. di Viadana, nel periodo in cui noi comandavamo la stazione di Gazzuolo. Oggi siamo in quiescenza, per raggiunti i limiti d’età, ma facciamo parte della Sezione Carabinieri in congedo di Viadana. Saremmo stati felici di partecipare all’ultimo saluto del collega  Filippo, indossando i colori dell’Arma, con gli alamari, le medaglie e la bustina, sulla quale vi sono cucini a doppio filo, il grado di maresciallo maggiore. Perché per questa morte, questa e quella di tutti gli altri 18 caduti di Nassiriya, tutti abbiamo trovato parole di  cordoglio, di dolore  e di ricordo. Ricordiamo le parole alte di Roma del cardinale Ruini , del presidente Ciampi e del Comandate Generale Federici, cariche di pietà e fermezza, ma come ci é stato riferito da nostra figlia, che fa parte della grande schiera delle simpatizzante dell’Arma, anche le parole, così vere e forti, del vescovo di Cremona Dante Lanfrancone, oggi che Merlino é tornato a casa per sempre, echeggiano ancora fra le navate gremite di folla commossa nella chiesa di Castello di Viadana. “ Vale la pena lottare per questi valori, e morire per questo. Per l’esigenza di neutralizzare le forme distruttive e favorire la convivenza e la fraternità”. Parole su cui il popolo di Viadana, circondato dai rappresentanti di tutta la provincia, medita in silenzio. La cronista Rossella Canadè, ci ricorda che quelle parole le ricorda Fabio, zitto in prima fila, accanto alla mamma, alla zia e ai  nonni. Ma lui, che ha 12 anni, una ragione vera per non avere il suo papà non la trova. “ Il cuore di Merlino ha saputo creare un ponte di pace - dice il vescovo. E’ la verità. E’ un ponte che oggi é fatto di 5000 persone, di bambini, insegnanti, anziani, autorità, sacerdoti. Di tutti quei carabinieri che stanno dritti, impettiti , composti, come é di nostra abitudine, che poi non é altro che la tradizione che  portiamo avanti con orgoglio da duecento  anni, che ci preoccupano che nessuno si senta male, che consolano e si improvvisano assistenti, vigili, maestri di vita. Sono tantissimi, oggi, mancavo soltanto io, e per questo sono triste mentre mi accingo, davanti al mio personal computer, a scrivere queste  mie impressioni. Sappiamo che sono tantissimi, oggi. “ Non so quanti: in servizio ce ne sono 66, ma ne hanno visti molti di più. Sono venuti, anche in borghese, tutti quelli che hanno potuto” dice il capitano Rosario Gemma,, comandante della compagnia di Mantova, che leggerà la preghiera Virgo Fidelis. Per esserci in una giornata destinata a restare nella storia di Mantova.


Si, é proprio così, é il giorno dell’addio del sottotenente Filippo Merlino, il maresciallo, per tutti, qui a casa sua. A Viadana. Non potevano mancare i labari e i gonfaloni di più di 50 comuni, nella navata sinistra della chiesa del Castello. I compagni di classe di Fabio, accompagnati dalla loro maestra  Tiziana Cocolo, che li ha seguiti nelle elementari, prima che transitassero nella media. Sono già in chiesa, loro, quando arrivano, qualche minuto dopo le tre, i sacerdoti in processione. “Il rituale del dolore ha inizio. Ed é un funerale vero, oggi. Con i parenti in prima fila, a destra, e le autorità a sinistra. Alessandra stringe la mano di Fabio, e non la lascerà mai per tutta la funzione. Lui, passato il frastuono del dolore diventato pubblico, é solo disperato. Ascolta la lettura del telegramma di condoglianze del vescovo di Mantova, le parole di zia Immacolata, la sorella di Merlino, che per qualche minuto riescono nel miracolo di farlo rivivere lì in mezzo, col suo sigaro, incurante dei rimproveri. Ascolta la lettera dei suoi compagni di classe all’amico Filippo, “ quello che ci raccontava il mondo”. Ascolta zio Angelo, stessa vita da carabiniere, che ringrazia tutti per l’affetto che li ha fatti sentire meno soli. Fabio ascolta e piange. Con zia Monica che gli si inginocchia di fianco, il colonnello De Masi che lascia il suo posto in fondo e gli stringe le spalle, un brigadiere che ha lavorato mezza vita col suo papà che lo consola Filippo non vede più nulla. Solo la bara ricoperta dal Tricolore, con il cappello appoggiato sopra. E quella foto che gli spacca il cuore. Lo dice zio Angelo: Filippo ha sempre pensato con amore ai suoi genitori, a noi, a sua moglie, questa madre coraggio con cui ha condiviso tutto, ma sopra tutti c’era il suo bambino Filippo voleva essere il suo angelo”.


Siamo giunti alla fine del rito funebre. La benedizione della salma, gli applausi. Gli abbracci. Viadana é gonfia di pianto. E’ un popolo intero accompagna il suo maresciallo fino alla fine, agli ultimi passi fino al cimitero di San Pietro.


Noi, carissimo Filippo, ti vogliamo ricordare così come ti abbiamo conosciuto, baldanzoso e fiero di te stesso, con il tuo sigaro toscano fra le labbra. In quella occasione mi hai detto: “  Noi ci distinguiamo dagli altri per la nostra estrosità e per il nostro carattere aperto,  espansivo e che é propenso a manifestare, con calorosa effusione, sentimenti e affetti con gli altri. C’è qualcosa che ci accomuna: tu per l’amore della pipa , mentre io per quella del sigaro toscano, che poi é la stessa cosa. In poche parole , sembriamo due personaggi usciti dalla penna di Georgs Simenon,  fecondissimo autore di romanzi polizieschi, che ha creato la tipica figura del commissario Maigret”.   Hai ragione, mio caro amico, io mi posso  definire un piccoli Maigret della vecchia guardia, che  svolge ancora le indagini empiricamente, con il famoso fiuto, che nasce dalla lunga esperienza, che si fonda sulla pratica, privo di alcun valore scientifico, mentre tu sei nato con le tecnologie moderne, e c’è una grande differenza. Comunque, lo scopo é sempre lo stesso, assicurare alla Giustizia i responsabili di qualsiasi forma di reato.


Io mi fermo qui, con il rimpianto  nel cuore, ma felice di  aver conosciuto un “ eroe”, un’altruista, un uomo di pace che si é sacrificato per aiutare gli altri, tutti quelli che avevano bisogno. Ti abbiamo visto partire volontario per l’Albania, la Bosnia, il Kossovo e per ultimo in Iraq , ma la fortuna non ti ha assistito in quest’ultima trasferta a Nassiriya. Quindi, lasciamo ai posteri questo triste evento, perché venga ricordato anche dalle più lontane discendenze.


Addio!  mio caro amico Merlico, riposa in pace nella vita eterna, nel mondo dei giusti.


UN DOLORE IN COMUNE.


 Il cronista Federico Geremicca, sulle pagine della “Stampa di Torino”, in un suo articolo così scrive: “ Chi li immagina tutti patrioti, chi é certo, invece, che siano lì perché convinti che quei ragazzi “ sono stati mandati a morire a tradimento” Chi é sicuro, al contrario, che sfilino per dire che “ gli italiani  devono  ritirarsi dall’Iraq”. E poi certa retorica intorno a un repentino “ amore per l’Arma” o certa esaltazione esagerata di un popolo che, finalmente,. Nel dolore e nel sangue “ cresce e si riscatta”. Si é scritto e detto di tutto intorno alla commozione che circonda la tragedia e le esequie dei 19 italiani massacrati in Iraq. E forse é tutto vero, o forse tutto falso. Perché é impresa ardua die cosa sia un funerale quando smette di essere sestesso e da mesto momento familiare si trasforma in evento di massa, trasfigurandosi addirittura in 2 manifestazione”.


L’Italia ne ricorda molti di funerali diventati qualcosa di diverso: E forse ricorda anche quando la folla e la sua interpretazione possono essere fugaci e traditrici. Nel giorno dei milioni in piazza per l’addio a Enrico Berliguer nessuno avrebbe immaginato che poco dopo il segretario sarebbe finito anche il PCI, e che egli stesso sarebbe stato criticato e da alcuni rinnegato. E così, al contrario, di fronte alle esequie neglette e povere di Bettino Craxi, pochi avrebbero scommesso sulla futura rivalutazione e sulla sua ritrovata, seppur discussa, attualità. Allo stesso modo, la commozione e la tensione che accompagnarono la bara   di Falcone sfumarono in men che non si dica. E molti si sono chiesti che radice avesse l’enorme e inattesa partecipazione che ha circondato l’addio a “ “ icone italiane” grandissime seppur così diverse tra di loro, dell’avvocato Agnelli a Montanelli, sino alle centinaia di migliaia di persone in fila di notte per il vecchio Alberto Sordi.


C’entrerà, forse, anche il mistero della morte. E sui morti, sui corpi che non possono più udire, che si giura e si promette. E c’entrerà, forse, anche il rito catartico del funerale con illusione che la presenza di un’ora possa colmare le assenze e le colpe di una vita intera. E’ tutto questo che rende arduo esprimer sentenze sul senso più profondo di questo triste martedì d’autunno. E qualcuno, se ancora in vita, avrebbe forse scritto che fortunato é quel Paese che non ha più bisogno di riconoscersi in funerali così.


 In questo pensiero espresso dal cronista, sicuramente c’è tanta verità, ma noi, l’immaginiamo questi uomini tutti eroi e patrioti che si sono immolati per il bene del nostro Paese. Quello che é successo a Nassiriya, gli strateghi lo giudicano  un incidente di percorso, perché, se vogliamo vedere, il pericolo si trova dappertutto, anche operando  e svolgendo il quotidiano  servizio, di repressione dei reati e   alla ricerca di latitanti, di terroristi e di rapinatori. Se il tempo e gli eventi  dimenticheranno i nostri caduti di Nassiriya, essi vivranno nella nostra memoria. I loro nomi  sono già scritti sull'Album d’onore dell’Arma Benemerita ed in quello dei reparti di appartenenza, ma soprattutto nei cuori  dei loro familiari e degli italiani tutti.


Noi non possiamo dimenticarli mai, essi rimarranno nei nostri cuori!!


Sulla pagina poetare di Internet, che raccoglie i commenti significativi formulati su uno o più componenti che abbiano destato un certo interesse per contenuto e stile, con molto piacere e orgoglio, abbiamo letto il commento della poesia “ Passaggi nel tempo”   di nostra figlia Tiziana Cocolo, che ha composto per i nostri eroi di Nassiriya, con la quale concludiamo questo nostro intervento  sul vile attentato in Iraq. Il commentatore Silvano Notari, così scrive:


“Ho letto con gli occhi velati e la gola chiusa la poesia di  Tiziana Cocolo dedicata ai nostri militari sacrificati  in Iraq. Oltre a condividere il contenuto sentimentale in modo completo, vorrei sottolineare con quanta immediatezza e intensità di ispirazione quest’Anima Candida esterna il suo  ( e il nostro dolore) per una simile tragedia. Se prima provavo una fortissima ammirazione per l’autrice sopra citata, ora questa ammirazione rasenta la venerazione. Vorrei ringraziarLa per aver espresso al mondo anche le mie sensazioni. Con immenso affetto ( Silvano Notari)


        POESIA : PASSAGGIO NEL TEMPO


       ( dedicata ai nostri “ eroi” carabinieri)


Passa il momento, / passaggi nel tempo:/ di fatti e misfatti/ di luci, miraggi./ Quelli di ieri / che toccano il limite / dei nostri pensieri,/ Quelli di oggi,/ di anime al vento, / di scure “ divise” / nel triste sgomento. Sono solo passaggi / in quell’altro orizzonte / che abbiamo di fronte / e trovano là, / nell’altra metà, / quel pezzo di cielo / che c’è oltre il velo, / la parte del cuore / scaldata dal raggio, / che non segna il passaggio / di vite spezzate, / ma festeggia il valore / di luci arrivate.

 
     UNA GITA A 

 
FIRENZE E DINTORNI.

 
 Noi mortali, non possiamo continuare a vivere ogni giorno con una simile tragedia nel cuore, pensando al sacrificio dei i nostri  militari  che immolarono la loro giovane vita a Nassiriya ( Iraq), per mano di due vili kamikaze,  ma la vita deve continuare, sia nel bene quanto nel male. Per non dimenticare, ci siamo concessi una giornata diversa nella “ Vecchia e meravigliosa Toscana” 

 
 Rovistando nei  meandri della mia memoria, emerge  il ricordo di un sermone del rimpianto padre Turoldo, quando dalla grande finestra della Tv,  di RAI Uno, ogni domenica, era solito parlare al cuore degli uomini. Alla fine della sua predica, era solito concludere con questa frase: “ Ricordatevi, miei cari fratelli, che domani é un altro giorno, un giorno bellissimo che nessuno di noi ha mai vissuto. Ecco perché, é un giorno diverso e meraviglioso ”.  Dopo  la sua chiacchierata, era solito concludere la sua caratteristica benedizione dicendo:   Pace e bene a tutti”. Di quella pace ne abbiamo veramente bisogno tutti i santi giorni.

 
Lasciamo i ricordi tristi, che difficilmente possiamo dimenticare e veniamo alla nostra escursione nelle colline e nella città meravigliosa di Firenze.

 
Quando siamo transitati da Sasso Marconi, che da poco avevamo lasciato dietro di noi la Valle Padana, era ancora buio pesto e non c’era un filo di nebbia, di quella nebbia che caratterizza i paesi del Nord e che in un certo senso é inserita nel nostro DNA, ma un’altra nebbia sta avvolgendo il mondo intero, provocando morte, tristezza e dolore da parte degli estremisti e dei kamikaze del medio oriente. Man mano che il grosso torpedone si addentrava nel cuore dell’Appennino Tosco - Emiliano, dal finestrino si incominciava ad intravedere l’orizzonte che cominciava ad albeggiare e subito dopo biancheggiare per il sole che stava per sorgere, e che faceva capolino da dietro le nuvole biancastre. Subito dopo appena attraversato il Muggello, il punto più alto dell’Appennino, quella località é stata caratterizzata all’insegna della nebbia, accompagnata da una leggera pioggerella che non lasciava intravedere nulla di buono. Tutti noi escursionisti, osservando quella massa nuvolosa che copriva le montagne circostanti, ci  eravamo rattristati. Noi, che conosciamo o che crediamo di conoscere le montagne, non abbiamo dato peso a quell’improvviso cambiamento climatico ed atmosferico. Da quelle parti, é una cosa normale vedere le montagne avvolte da nuvole basse e biancastre e dalla sottile e penetrante nebbia. Si sa, le montagne sono così, un momento sono illuminate dal sole e subito dopo sono coperte da quelle nuvole biancastre, che poi non sono altro che una concentrazione di vapore acque, in forma di goccioline molto  piccole, che scendono a livello del suolo, offuscando e, a volte, annullando la  trasparenza dell’aria, “creando un velo leggero che riflette la luce”. Sul Mugello, era successo tutto questo.  

 
Oh, si, la  nebbia! Ci viene in mente una stupenda poesia della giovane poetessa  Tiziana , che  canta appunto  il mistero della nebbia:

 
Messaggi nella nebbia

 
“Avvolti nel manto / dell’umido canto, / non noto i contorni / di cose e parole, / ma avverto i segnali/ dettati dal cuore.  Un velo leggero / riflette la luce, / cammino e non vedo / dove conduce / quel lungo sentiero / ma sento che é vero: / della nebbia il mistero”.

 
La maggior parte degli escursionisti erano ancora addormentati ed occorreva una sosta e un buon caffè caldo per farli ritornare alla normalità. A tutto questo ci ha pensato il  capogruppo, Dott. Franco Salardi, presidente dell’Ente Valle di Campitello, che aveva organizzato questa gita turistica a Firenze,  che pregava il conducente del torpedone di deviare ed accostare nel piazzale dell'Autogrill del Muggello.

 
Superato gli Appennini ed entrati in questa mitica e antica terra di Toscana, la prima cosa che abbiamo notato, é stato la scomparsa della nebbia ed il colore del paesaggio, che é la cosa più bella e astratta della natura e gli ubertosi colli con i fruttiferi oliveti,  vigneti e quelle colline fertili e fecondi. Dovunque ti volti, in questo paesaggio incantato, costituito da colline pianeggianti, dove svettano i verdi cipressi, vedi subito che tutto é in sintonia con la natura, con quella fonte inesauribile di sorprese che é appunto questo paesaggio fatto di colline moreniche e di montagne, che si fonde armoniosamente con la storia medioevale, con la leggenda e con le tradizioni tramandate dall’antichissimo popolo degli etruschi: un popolo stazionatosi anticamente, prima dell’affermazione di Roma, nell’Italia centrale. Per noi che arriviamo dalla Pianura Padana, e non solo per noi, ogni angolo é un piccolo quadro, una  miniatura dai contorni quasi sfocati, specie al tramonto del sole, dove ogni cosa acquista la sua dimensione, la sua personalità, il suo carattere, la sua natura e il suo modo di essere. Il contrasto tra luce e le ombre della sera, che appaiono al crepuscolo, specie in questo periodo autunnale, e come la luce che cade sopra un dipinto, illumina l’orizzonte: quella linea che costituisce tutt’intorno il limite della nostra vista e dove sembrano fondersi cielo e terra, dandoci una visione da sogno. 

 
 Il Castello sulla collina.

 
Seguendo quel sentiero che  s’inerpica  sulla collina, dove svettano gli alti cipressi accanto ai casolari, ai vecchi castelli, ai bordi dei poderi , delle vigne e degli oliveti carichi di frutti, s’intravede da lontano un vecchio e turrito casolare. La guida, in dialetto toscano, ci dice: “ Quello é il Castello di Verrazzano, dove siamo attesi per visitarlo e per degustare il Chianti DOC, quello contrassegnato dal  sigillo del gallo nero”.

 
Il grosso torpedone seguiva lentamente in quella stradina, stretta e tortuosa che a malapena riusciva a transitare. Ogni qualvolta che incrociava  un altro automezzo, il conducente doveva effettuare le grande manovre, ma con la sua grande professionalità riusciva sempre a superare ogni ostacolo. Ai lati e di fronte alla stradina, quel paesaggio fatto di colline colorate e di piccoli pianori,  che si fondono armoniosamente in quel paesaggio che sfuma e si fonde all’orizzonte, creando  una visione da sogno. Visitando questi luoghi, un bravo pittore impressionista  dipingerebbe il più bel quadro della sua vita,  mentre  il poeta  descriverebbe questo paesaggio  sfumato e di colori sbiadito, come  l’ha visto la stessa autrice della poesia: “Messaggi nella  nebbia”.

 
Sfumature.

 
“ Sbiaditi colori / di rose ed odori / persi nel tempo, / coperti e celati / dal freddo arrivato. / Ancora rosato / é il celere lento / di un sentimento / che dietro a quel velo / non accenna a sbiadire: / Non sai più che dire / al sole coperto: non scalda / non scotta / ma tutte le tocca / le note del cuore, di baci / di abbracci / di belle avventure / rinchiuse là fuori/ in sbiaditi colori”.

 
Noi non siamo abituati a queste dolcezze, a questi paesaggi mozzafiato, a questi versi iridati, a questi incanti felicemente fusi in un abbraccio solenne della madre natura, perché dove viviamo noi, nella grande e meravigliosa Pianura Padana, che é una grande, anzi grandissima estensione di terreno priva di dislivelli considerevoli, dove il paesaggio  é piatto, velato e brumoso e che nello stesso tempo ti da quella sensazione dell’infinito, dagli immensi e sconfinati orizzonti dell’Antartide, dove cielo e terra si fondono felicemente come il mare, dove non si conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida rauche delle cornacchie nere. Si potrebbe definire un luogo ovattato dalla nebbia dove il silenzio  é poesia e dove la natura diventa grandioso, seducente, struggente spettacolo in primavera.  Ma in un certo senso, anche questa silente pianura é un grande mare: “ un mare d’erba, che ondeggia a ogni alito di vento” di manzoniana memoria.

 
 Leggendo un depliant in lingua inglese, perché la  verde Toscana é diventata  la loro seconda patria, o meglio dire una loro provincia, alla quale sono molto affezionati, così desctive la località:  “The Castle of Verrazzano is sutuated on the topo of a splendid hill between Florence and Siena, in the haeart of the Chianti Classico wine production area. Il Castello di Verrazzano, sorge in un pianoro che abbraccia l’intera vallata coltivata a vigneto, oliveto  ed é circondata dalla macchia mediterranea, dove pascolano tranquillamente i cinghiali. E’ una vera balconata da dove l’occhio spazia e abbraccialo l’orizzonte. Forse, non si sa con certezza,  se il grande navigatore Giovanni Verrazzano, da (Verrazzano sia nato proprio qui in questo castello  turrito, oppure a Greve in Chianti, o a Firenze nel 1485. La storia ci racconta che  il grande navigatore, guidando una spedizione francese, esplorò per primo ( 1524), con la nave Delfina, le coste atlantiche dell’America del Nord alla ricerca di un passaggio a Nord - Ovest, spingendosi fin verso l’isola di Terranova. Egli morì nel corso di una seconda spedizione nell’America del Sud nel 1528. La città di New York, ha intitolato in suo onore un bellissimo ponte  che attraversa il fiume Hundson, appunto il ponte Verrazzano.

 
Nella facciata di questo Castello  che é passato alla storia, fanno bella mostre di sé tre piccole pietre proveniente dalle rive del fiume Handson, dono dalla città di New York, mentre   il borgo di Greve, (Firenze) ha donato alla città di New York, tre grosse pietre granitiche prelevate dalla torre del  Castello  di Verrazzano, che sono state incastonate nel ponte omonimo.

 
Gli addetti al Castello, ci hanno fatto visitare le famose cantine, ricavate nella parte inferiore  della villa, dove il vino viene conservato  per la stagionatura in grosse botti di rovere, dove diventerà nel tempo il famoso Chianti Classico. La visita al Castello di Verrazzano, é ormai diventato un percorso obbligato nelle escursioni turistiche. Non passa giorno che una o più comitive di turisti italiani o stranieri,  visitano questo centro vinicolo, ormai reso famoso non solo per il nome che porta, ma soprattutto per l’ottimo vino che si produce.  Si capisce, per vendere questi prodotti occorre la pubblicità, che é diventata il motore portante del consumismo moderno del nostro tempo. Ogni cosa  che ti presentano, fa parte  di  un grosso business.

 
Il Piazzale Michelangelo.

 
Dopo questa lunga e bellissima  escursione sulle colline di Greve in Chianti, macchiate dagli splendidi colori autunnali, siamo approdati sul Piazzale Michelangelo, che é un balcone aperto sulla meravigliosa città rinascimentale di  Firenze. In poche parole, avevamo  di fronte a noi la città più bella del mondo. Questa città si commenta e si descrive da sola, non occorre una guida preparatissima per spiegarla. Infatti, avevamo un simpatico accompagnatore  che di mestiere fa l’oste nella periferia della città. Essendo nato  e cresciuto a  Firenze, dal Piazzale Michelangelo, ci ha indicato i maggiori monumenti della città: una spiegazione semplice e sintetica, priva dei cenni storici. Si limitava soltanto ad indicarci i maggiori monumenti della meravigliosa città che ci stava di fronte.  Indicarci questi monumenti unici al mondo, senza un po' di storia dell’arte significa molto poco, ma egli non era uno studioso dell’arte, una guida preparata, ma soltanto un semplice ristoratore di una delle  tante anonime osterie di terza categoria, per i turisti mordi e fuggi, che sorge alla periferia della città, che ha come insegna   una tavoletta con la scritta a mano: “ Pane , olio e vino”.

 
In questo locale abbiamo fatto una sosta per un veloce pranzo turistico.

 
 Ad esempio, se egli fosse stata una brava guida turistica, avrebbe dovuto dire: “ Ecco il Duomo di Firenze, con il suo stupendo Campanile di Giotto e la Cupula di Brunelleschi,  la Chiesa di Santa Maria Novella, le stupende colline di Fiesole, la  meravigliosa Chiesa di Santa Croce, et cetera et cetera, ricordarci che venne costruita dalla fede nel pieno fervore del medioevalismo, prima di ogni contaminazione rinascimentale, facendoci ricordare come Giotto, pittore, architetto e scultore. Formatosi alla scuola di Cimabue che gli trasmise il gusto per la ricerca plastica e volumetrica, operò fino in fondo il distacco della tradizione bizantinineggiante, contrapponendo alle estratte idealizzazioni che le erano proprie la sofferta umanità delle sue figure, costruite con una essenzialità di mezzi pittorici che é parimenti lontana dal decoratismo delle scuole goticheggianti. Oltre agli affreschi di Santa Croce, ( Cappella Bardi con Storie di S. Francesco  intorno al 1317). In altra occasione, abbiamo ammirato  gli affreschi con la vita di S. Francesco, nella chiesa superiore d’Assisi. Il Crocifisso ( Firenze Santa Maria Novella). La Madonna d’Ognissanti  ( Galleria degli Uffizi), affreschi con Storie  della Madonna e del Cristo e il Giudizio universale ( 1303 -1305, Padova, Cappella degli Scrovegni). Come architetto ideò il campanile di S. Maria del Fiore e ne iniziò la costruzione. Esiste nulla di più maestoso, di più commovente, di  più bello, di più vero? Quanto poco, lo sappiamo, valgono la conoscenza e la bravura tecnica di fronte all’uomo capace di sentire veramente!”

 
Oltre alla stupenda città quasi dormiente di Firenze, che conserva gelosamente nel suo seno  i monumenti più belli del mondo, che si stendeva ai nostri piedi, mentre laggiù sullo sfondo, davanti ai nostro occhi, sorgevano le stupende colline di Fiesole e le montagne macchiate di azzurro.  Un ricordo di tempi lontani mi affiorava alla mente e mi ricordava una deliziosa gita in carrozzella su quelle colline verdi e fiorite del mese di giugno. Avevamo già sostenuto gli esami di fine corso e in attesa di partire per il campo d’Arma a Gaggio Montano, per ritemprarci le membra e lo spirito.

 
 Si, in quel tempo, frequentavo il corso  allievi sottufficiali, presso la Scuola Allievi Sottufficiali dei Carabinieri di Firenze. La nostra Scuola era inglobata nell’ex convento  di Santa Maria Novella; a dividere la Scuola soltanto  un vasto cortile. Non c’era bisogno del trombettiere per svegliarci, erano sufficienti le campane della stupenda chiesa.  In quel giorno di festa del mese di giugno del 1962, con il collega Antonio Casula, abbiamo deciso di fare una breve escursione  nelle deliziose colline di Fiesole, che domina dall’alto la città di Firenze  Fu Fetone a condurci a Fiesole in carrozzella.  Il vecchio vetturino si chiamava appunto Fetone: era un  anziano tutto fuoco e irresponsabile, che spronava spietatamente i  cavalli su per la collina sassosa. Egli ci raccontò  una sua vecchia storia d’amore con una bellissima ragazza inglese: una bionda dagli occhi grigi come la nebbia del suo Paese.

 
 Guarda caso, Fetone si chiamava anche il personaggio descritto da Edward Morgan Forster, nel suo libro “ Camera con vista”: un libro che  descrive la città di Firenze, e racconta una gita sulle colline di Fiesole, una gita come la nostra. Egli così scrive:

 
“ ........ L’età della Fede e l’età del Dubbio non l’avevano mai sfiorato; egli era Fetone il Toscana, e guidava una carrozza. E fu Persefone che chiese di prender su lungo la via, dicendo che quella era sua sorella - Persefone, alta, snella e pallida, che ritornava con la primavera alla casa di sua madre, coprendosi gli occhi ancora disabituati alla luce. Mr Eager fece obiezione alla sua presenza, sostenendo che in quel modo non si sapeva dove si sarebbe andati a finire, e che bisognava stare in guardia contro la prepotenza. Ma le signore intercedettero per lei, e, una volta chiarito che si trattava di un grandissimo favore, venne concesso alla dea di salire accanto a  dio.......

 
....... Fetone le fece subito scivolare la redine di sinistra sopra la testa, per poter guidare tenendole un braccio intorno alla vita. Lei  fece finta di nulla. L’anziana signora che  dava di schiena ai cavalli, non si é accorta di quella condotta indecorosa, e continuò a conversare. Tra Fetone e l’inglesina era nato l’amore...... “

 
Ricordo, che tra il gruppetto di case dai tetti rossi e la cima di Fiesole c’era una conca simile a un grande anfiteatro, tutte balze terrazzate e olivi nebbiosi, e la strada ne seguiva le curve salendo su fino a una sporgenza che dava sulla pianura. Era quella sporgenza, incolta, umida, cosparsa di arbusti e alberi radi, ad aver colpito la fantasia di Alessio Baldovinetti quasi cinquecento anni prima. Ci era arrivato, quel diligente e praticamente oscuro maestro, forse con un occhio al lavoro, forse per il puro gusto della passeggiata in salita. Di lassù aveva contemplato la veduta del Valdarno e di Firenze lontana che aveva poi introdotto nei suoi quadri, senza grande efficacia, peraltro. Cercavo di individuare il luogo dove si era fermato. Ma dove esattamente, si era fermato a guardare il paesaggio? Ecco la domanda alla quale la mia mente cercava di dare una risposta quel giorno. La cui natura era astratta di tutto ciò che era problematico, mi ero fatto contagiare dal mio entusiasmo.  Nella Galleria d’Arte Moderna di Firenze,, avevo ammirato con molta calma le opere pittoriche di  Alessio Baldovinelli, e volevo vedere da vicino quei luoghi che lo avevano ispirato.

 
Ma non é facile ricordare i quadri di Alessio Baldovinelli, nemmeno se si  é avuta l’accortezza di osservarli per bene qualche tempo prima  di partire per quella escursione, nella Galleria d’Arte Moderna di Firenze. Mentre la foschia nella valle aumentava la difficoltà. I gitanti saltavano da una zolla all’altra, l’ansia di restare uniti pari solo al desiderio di muoversi ciascuno in una direzione diversa. Si notata che in quelle persone vi era tanta allegria, un’allegria di vivere serenamente  nel contemplare quel paesaggio da favola, mentre la grande città di Firenze rimaneva ai nostri piedi.

 
 Gli Etruschi, molto tempo prima dei Romani, avevano colonizzato  le colline attorno a Fiesole, ma i Romani, oltre ad aver fondato la città di Firenze nel 59 a.C, hanno lasciato la loro impronta in alcune opere ancora esistenti sulla collina: un magnifico anfiteatro, che é stato di recente restaurato, e che é meta dei turisti appassionati delle opere del passato.

 
 LA VISITA ALLA CITTÀ' DI  FIRENZE.

 
 Dopo la pausa pranzo, il grosso torpedone ci ha accompagnati fino alla Piazza S. Marco, proprio nel centro storico della città, e prima di iniziare il nostro giro turistico, abbiamo degustato un ottimo caffé, nel lussuoso Bar che porta lo stesso nome.

 
Incominciamo col dire che la Firenze storica é una zona piuttosto compatta, tanto che la maggior parte delle chiese e dei palazzi risorgimentali possono essere facilmente raggiungibili a piedi. Seguendo Via Cavour, in poco tempo abbiamo raggiunto Piazza del Duomo, dove s’innalza nel cuore della città, in tutto  lo splendore delle sue decorazioni: il Duomo - Santa Maria del Fiore - che con la sua cupula di embrici rossi é diventato il simbolo più famoso di Firenze. Si tratta della quarta cattedrale più grande d’Europa, e a tutt’oggi rimane ancora l’edificio più alto della città. Il Battistero, con i suoi famosi portali bronzei, risale probabilmente al IV secolo, ed é uno degli edifici più antichi di Firenze. Il Campanile, con finestre gotiche , con un’altezza di (5 metri, il campanile risulta più basso di 6 metri rispetto al Duomo. E’ rivestito di marmo bianco, verde e rosa. fu progettato da Giotto nel 1334, fu completato nel 1359, 22 anni dopo la morte dell’artista.

 
La Cupola  del Duomo é del Brunelleschi, terminata nel 1463, fu la più grande cupola del tempo innalzata senza armature di sostegno. A ogiva, presenta una volta doppia con intercapedine. La facciata é neogotica che ricorda lo stile del campanile di Giotto, ma venne aggiunta solo nel 1871 -87. A fianco al Duomo, sorge il Battistero, con meravigliosi mosaici del XIII secolo, raffiguranti il Giudizio Universale che decorano il soffitto di questo edificio ottagonale, dove furono battezzati insigni fiorentini quali Dante. I portali sono di Andrea Pisano ( sud) e Lorenzo Ghiberti ( nord, est). Nella visita perimetrale del Duomo, abbiamo ammirato le cappelle sul lato est. Ciascuna delle tre absidi, sono sormontate da cupole, che presentano cinque cappelle. Le vetrate istoriate del XV secolo sono del Ghiberti.

 
Dopo la visita e  l’immancabile fotografia ricordo del duomo, la comitiva dei Campitellesi, ha raggiunto la bellissima Piazza della Signoria, dove sorge il Palazzo Vecchio, che sono stati per secoli il cuore della vita politica e sociale fiorentina. La grande era usata per chiamare i cittadini a raccolta nel parlamento ( riunioni pubbliche);  la piazza é sempre stata luogo di passeggio per i turisti e per i fiorentini. Le statue nella piazza ( alcune sono delle copie) commemorano i più importanti eventi della stria cittadina, anche se, il principale, é ricordato da una targa sul marciapiede, vicino alla loggia: l’escursione, sul rogo, del religioso Gerolamo Savonarola.

 
Il Palazzo Vecchio, mantiene il suo ruolo originario di municipio di Firenze. Fu completato nel 1322, quando una grossa campana, usata per chiamare a raccolta i cittadini o avvisarli di un incendio, un’alluvione o un attacco nemico, fu innalzata sulla cima della torre. Pur mantenendo gran parte del suo aspetto medioevale, l’interno fu ristrutturato quando il duca Cosimo  I vi si trasferì nel 1540. Fu chiesto a Leonardo e Michelangelo di decorare gli interni, ma il lavoro fu eseguito dal Vasari con una serie di straordinari affreschi ( 1563 - 5) di vittorie fiorentine. La statua della Vittoria di Michelangelo ( 1525 ) si trova nel Salone del Cinquecento, che vanta anche un piccolo studiolo decorato tra il 1569 e il 15573 da 30 dei più illustri manieristi fiorentini.

 
Altri tesori sono: la cappella di Eleonora, dipinta dal Bronzino ( 1540 - 45 ),, la Loggia, con la sua vista sulla città, e la sala dei Gigli con Giuditta e Oloferme di Donatello (  1455) e affreschi di eroi romani ( 1485) del Ghirlandaio.

 
David - la copia della famosa statua di Michelangelo simboleggia la vittoria sulla tirannia. L’originale rimase nella piazza fino al 1873. 

 
Sull’angolo di Palazzo Vecchio, fa bella mostra di se la Fontana di Nettuno, dell’Ammannati ( 1575), con il dio del mare circondato da ninfe, celebra le vittorie navali toscane. Sotto la Loggia dei Lanzi, si trova  il Perseo di Cellini - Statua di bronzo ( 1554) di Perseo che decapita Medusa: doveva servire da monito ai nemici di Cosimo I.

 
Quando il sole era tramontato e le luci della città erano stati accese, la comitiva ha raggiunto il Ponte Vecchio. E’ il ponte più  antico di Firenze, fu costruito nel 1345. E’ ultimo di una serie di guadi e ponti costruiti in questo sito dai tempi dei romani.

 
Venne progettato dall’allievo di Giotto, Taddeo Gaddi. Le sue botteghe erano un tempo occupate da fabbri , macellai e conciatori ( che usavano l’acqua dell’Arno come pattumiera) Questi furono allontanati, nel 1593, dal duce Ferdinando I a causa del rumore e del lezzo e rimpiazzati da gioiellieri e orafi, che pagavano affitti più alti. Il Corridoio Vasariano corre lungo il lato orientale del ponte, sopra i negozi; Giorgio Vasari lo progettò nel 1565 per permettere alla famiglia Medici di spostarsi da una residenza all’altra senza mischiarsi con la folla.

 
L’unico potente a non essere stato distrutto nella seconda guerra mondiale. I turisti possono ammirarlo e curiosare tra le sue antiche botteghe e i negozi specializzati in gioielli. In una delle tante visite a questo monumento caratteristico di Firenze, ci siamo fermati proprio di fronte, e con mano quasi tremante dell’emozione, ne abbiamo  tracciato un piccolo abbozzo, che poi é diventato nel nostro studio di Gazzuolo, un bellissimo quadro ad olio.

 
Seguendo oltre il Ponte Vecchio, abbiamo raggiunto il Palazzo Pitti, che fu costruito per il banchiere Luca Pitti. L’imponenza dell’edificio, iniziato nel 1457  e attribuito al Brunelleschi, all’autore della Cupola del Duomo, rivela il tentativo di Pitti di oscurare la famiglia dei Medici con la sua ostentazione di ricchezza e potere. Ironicamente furono proprio i Medici che, successivamente, acquistarono il palazzo, quando il Pitti dichiarò bancarotta e nel 1550 divenne la loro residenza. In seguito tutti i governanti di Firenze abitarono qui. Oggi  le sontuose sale ospitano gli innumerevoli tesori della collezione dei Medici. Quest’imponente edificio, lo abbiamo visto soltanto esternamente, poiché il tempo non era sufficiente per una visita. Nel ritorno verso  Piazza del Duomo, passando sul ponte di fronte al Ponte Vecchio, abbiamo ammirato quest’ultimo nella sua meravigliosa bellezza, tra le ombre e le luci del tramonto. Nell’ammirare  quel capolavoro sull’Arno, mi sembrava di vedere i quadri della pittrice inglese Holleader, conservati nella Galleria d’Arte Moderna di Firenze.

 
MEDIAEXPO, 

 
COSÌ' PARLA IL FUTURO.

 
E partita in grande stile la “ fiera della comunicazione multimediale” cremasca denominata “ Mediaexpo”, promossa e coordinata dall’Istituto comprensivo di Trescore Cremasco diretto dalla Dottoressa Tullia Guerrini Rocco. Migliaia di alunni di decine di scuole della provincia e di altre regioni hanno invaso il Polo Universitario che ha assunto l’aspetto di una fiera campionaria. Al tagli del nastro e premiazione del concorso indetto da vb - scuola. it, é stata invitata anche l’insegnante e studiosa d’Informatica Tiziana Cocolo  di Viadana, in qualità di animatrice di laboratorio , relatore e presentatore di esperienze informatica. Per questa sua partecipazione, al termine della rassegna, le é stato rilasciato dal Direttore del Convegno Dott. Tullia Guerrini Rocco, un attestato di  presenza a Mediaxpo 2003.

 
Noi non eravamo presenti al “Mediaexpo, così parla il futuro”, ma abbiamo seguito la cronaca giornalistica del nostro amico Gianni Bianchessi, cronista della Provincia di Cremona, nostra vecchia conoscenza degli anni Settanta, quando comandavamo la Stazione CC, di Bagnolo Cremasco. In quel tempo, egli ha scritto un bellissimo articolo sui nostri hobby e sulla pittura in particolare. Con quell’articolo, abbiamo aperto il nostro sito su Internet, nel quale , oltre alla pittura, vi sono inserite le nostre attività del tempo libero della vita in quiescenza, come le aveva previste l’amico Bianchessi, dicendo: “Il Maresciallo Cocolo, dipinge per se, per appagare un suo desiderio, ma sarà un’occupazione stabile quando andrà in pensione”. Infatti, é stato così, dopo una lunga carriera nell’Arma, al servizio dei cittadini, siamo ritornati all’antico amore della pittura, dell’escursionismo sui sentieri del Bel Paese, e anche e soprattutto, alla letteratura.  Lasciamo i nostri ricordi del passato, e veniamo a raccontare  della “ fiera delle comunicazioni multe mediali”, come ce le ha raccontate Bianchessi, con la sua cronaca giornalistica, e come l’ha vissuta nostra figlia Tiziana, da animatore di laboratorio, relatore  e presentatore di esperienze nel Polo Universitario di Crema. Sicuramente, é stata una grande  gioia, dopo 30 anni,  di ritornare a Bagnolo Cremasco, nei luoghi della sua fanciullezza e del periodo della  frequenza delle Magistrali di Crema.

 
Nata ad Albenga ( SV) nel 1959, Tiziana ha esperienza ventennale come docente di scuola primaria.

 
Ha iniziato ad insegnare in giovane età, subito dopo aver conseguito io diploma Magistrale, ma sta continuando a consolidare la sua esperienza con aggiornamenti e studi personali in campo pedagogico e psicologico. Appassionata di informatica, attualmente collabora alla realizzazione di siti scolastici.

 
La sua maturazione in campo sentimentale, unita ad  una profonda analisi sui propri vissuti, alla soglia dei quarant’anni, le hanno permesso di acquisire una spiccata sensibilità nel coinvolgere il lettore in una personale interpretazione di emozioni, cercando di cogliere e comunicare quell’impercettibile equilibrio tra il reale e l’immaginazione.

 
 Pur non seguendo metriche e canoni poetici, i suoi pensieri sono caratterizzati da una musicalità semplice, fresca e spontanea.

 
Il sottile accostamento di luci, ombre, suoni, colori, sapori e sentimenti, hanno delineato “ Il tempo dei girasoli”, definito dall’autrice come “ quel momento catartico che noi tutti, prima o poi, attraversiamo durante la nostra vita, ma che pochi si fermano ad ascoltare e a descrivere”. Lei lo ha fatto: si é solo fermata ad ascoltare se stessa.

 
Le aule del Polo Universitario, i corridoi, i laboratori e biblioteca trasformati in padiglioni con stand e laboratori, sale di esposizione e di esercitazione, luoghi d’incontri, proiezioni e dibattiti. Decine di persone impegnate nelle diverse  mansioni dell’organizzazione dei progetti. Dirigenti e docenti dei diversi ordinamenti scolastici accanto a sindaco e assessori e a rappresentanti delle istituzioni scolastiche a diversi allievi.

 
 Nello Scarabbottolo, responsabile del Polo, ha fatto gli onori di casa agli ospiti, assicurando con curiosità e compiacimento all’invasione della sede universitaria, animata e piena di scolari come mai. Alla cerimonia di inaugurazione, con regolare taglio  del nastro, hanno partecipato la dirigente scolastica Tullia Guerrini Rocco, il vice sindaco Gianni Risari, gli assessori provinciali Francesco Spotti e Marco Dossena, il provveditore agli studi Francesco Gentile, i sindaci di Trescore Cremasco e Torlino, Gian Carlo Ogliari e Isaia Donarini, Erminio Beretta per Pro Loco e Città Murate, Giuseppe Vailati, uno degli sponsors.

 
Gli alunni delle classi quinte dei plessi di Casaletto Vaprio, Cremosano, Pieranica, Trescore e Vailate hanno avuto una parte di rilievo nella scelta dei vincitori del concorso sul tema “ Il miglior libro elettronico” indetto da “ vb - scuola. It “, progetti e risorse per l’uso attivo del computer a scuola, rappresentata da Pier Luigi Farri. Tra le proposte avanzate da una ventina di plessi di tutta l’Italia sono state selezionate le tre ritenute migliori che gli alunni hanno classificato nell’ordine: “ Un’avventura nel parco delle  Madonie” Seconda media Istituto Leonardo da Vinci di Palermo, vincitore anche lo scorso anno), “ Noi ragazzi della 2’ guerra mondiale” ( Terza media “ Winkelmann di Roma”, “ La notte stellata” ( Terza elementare di una scuola di Ferrara). Libri elettronici della Ipm - Net sono i premi assegnati ai vincitori.

 
La cerimonia di inaugurazione e la premiazione del concorso hanno introdotto la prima delle tre giornate di Mediaexpo, che é stata valorizzata dalla partecipazione dell'Ufficio Scolastico regionale per un incontro con i docenti e dalla presentazione delle guide e dei progetti dell’amministrazione provinciale.
 
 Mediaexpo, fiera della comunicazione
 
Dopo la presentazione e  il taglio del nastro del concorso da vb - scuola.it. Il mattino di giovedì 6 novembre, alle ore 9,30 presso il Polo Universitario di via Bramante, coordinata dall’istituto di Trescore Cremasco, ha aperto le porte a 76 scuole dell’Italia, ed ha avuto inizio, “Mediaexpo 2003”, la manifestazione é stata aperta alle scuole di ogni ordine e grado di tutta l’Italia che offre un panorama ampio ed indicativo del livello di sviluppo delle nuove forme di comunicazioni all’interno delle scuole dell’obbligo e medie superiori. Una “ fiera” di dimensioni nazionale nella quale 76 istituti della penisola presentano i loro “ prodotti” realizzati con l’uso delle tecnologie informatiche.

 
Il cronista Gianni Bianchessi, così scrive nel suo articolo, della “fiera della comunicazione”. “ E’ una verifica attendibile dell’impegno dei docenti ad avvalersi dei nuovi strumenti di comunicazione per aggiornale l’insegnamento alle esigenze del momento. Tiziana, ci ha riferito che l’Università di Crema ha aperto le porte a 76 scuole di ogni ordine a grado provenienti da Lombardia, Piemonte, Emilia Romagna, Marche, Liguria, Basilicata, Veneto, Sardegna, Lazio, Friuli. La provincia di Cremona fa la parte del leone con 25 stand. All’interno del  territorio provinciale, Crema e il Cremasco sono presenti con 14 istituti. La maggior parte delle scuole iscritte sono presenti a Mediaexpo da oggi a sabato; altre limiteranno la loro partecipazione a uno o due giorni.

 
Per quanto riguarda al programma della manifestazione coordinata dall’Istituto comprensivo di Trescore Cremasco contempla proposte operative per gli alunni e per gli adulti, in particolare per gli insegnanti. Significativa é la partecipazione dell’Ufficio Scolastico Regionale della Lombardia, nella giornata inaugurale. Esso incontrerà gli insegnanti per presentare la riforma nella scuola elementare con introduzione dell’informatica e la presentazione delle nuove tecnologie nelle scuole lombarde, dopo la  cerimonia inaugurale con taglio del nastro e consegna dei premi ai vincitori del concorso lanciato lo scorso anno.

 
Continua Tiziana, dicendo : “Anche noi delle Plesso  elementari di Viadana,  in questo campo siamo alle prime armi.  Soltanto da quest’anno, abbiamo introdotto i compiuter nelle scuole elementari. L’Università degli Studi ha aderito con entusiasmo e convinzione fin dalla prima delle sei edizioni, condividendo lo spirito dell’iniziativa e le sue finalità.

 
“ A noi fa piacere - ha dichiarato il professor Marco Belli in occasione della presentazione della manifestazione 2003 - vede bambini che spiegano i lavori ce hanno fatto ad altri bambini. Riteniamo che sia per nostro  modo per comunicare  con territorio”. L’amministrazione provinciale partecipa all’iniziativa con alcuni progetti sull’ambiente e con la presentazione delle Guide alle scelte scolastiche da parte dell'assessore Franco Spotti.

 
E’ un giorno da ricordare, il primo trascorso all’università, a soli sei anni. I bambini della prima classe elementare di Palazzo Pignano, accompagnati dall’insegnante Donatella Merigo, stanno facendo questa bella esperienza ed iniziano il loro percorso attraverso i 56 stand lavorando alla colorazione delle marionette, prima di passare al computer.

 
La quinta classe delle elementari di Pieranica si diletta e si istruisce nei giochi di matematica allo stand dell’istituto comprensivo di Trescore. Le classi seconda e terza di Palazzo sono ad acquisire la patente mause. Gli alunni delle cinque classi del Buon Pastore di Cremona sono impegnati presso diversi stand, in contemporanea: da quello allestito dal settore ambiente della Provincia di Cremona sulle avventure di secco e umido registrate in un film dall’abile regista Ugo Belloni, maestro elementare di Romanengo, al laboratorio di lingua inglese su base programmatica presentato da una scuola di Costa Volpino e allo stand per la conoscenza dei macro invertebrati presenti nel territorio.

 
Alcuni che provengono dalla Media Milano 2 sono attratti da “ Polifemo”, l’automa Lego - Logo di www, ulisse. Bs. It. Agli stand di Crema I e II e di Offanengo “ posano” dirigenti e insegnanti, orgogliosi dei lavori fatti e proposti all’attenzione del vasto pubblico di visitatori.

 
Paolo Gandini, studente del V anno del corso per Operatori turistici dello Straffa, si cala brillantemente nel ruolo per “ vendere” il prodotto che la sua scuola propone, che egli giudica molto interessante per un giovane. L’Istituto agrario di Santa Maria presenta le sue attività, così il “ Racchetti”.

 
Particolarmente interessanti e soddisfatti di Mediaexpo sono gli alunni venuti dalla media di Mozzanica e quelli delle cinque elementari di Pieve di Bono in provincia di Trento.

 
Dalle ore 10 alle ore 12, di sabato 8 Novembre, i Relatori: Proff. Nicoletta Secchi, I.C. Di Suzzara, Tiziana Cocolo, D.D. Di Viadana - Gruppo Progetto Lettura I.C. Di Trescore Cremasco, hanno  effettuato la presentazione di giochi interattivi interdisciplinari per la scuola elementare  (classi I’ e II’), mentre il Prof. Tiziana Cocolo del (D.D. Di Viadana) dalle ore 14,30 alle 18,30  dello stesso giorno, ha tenuto un simposio : “ Spazio Aperto ( per ragazzi e adulti). Giochi interattivi interdisciplinari per la scuola elementare ( classi I ‘e II’). Il relatore Tiziana Cocolo, alle nostre domande ha affermato che é stata una bellissima ed unica esperienza, specialmente in qualità di relatore, oltre che  di presentatore di esperienze telematiche, ed  infine, ha ringraziato sentitamente  la Direttrice  del Convegno Dott. Tullia Guerrini Rocco, per averla gentilmente invitata a questa interessante Rassegna di progetti, informatica, multimedialità per docenti, ragazzi e famiglie, indetto dall’Istituto Comprensivo di Trescore Cremasco. 

 
I LUOGHI DELLA MEMORIA.

 
Ritornare indietro nel tempo e visitare i luoghi della memoria, sicuramente si prova una grande emozione, uno stato di turbamento dovuto a  forte impressione: provare l’emozione del passato, dei luoghi  del piccolo borgo di Bagnolo Cremasco, che sorge sopra una duna sabbiosa del vecchio lago Gerundo, ormai scomparso in seguito alla grande bonifica iniziata nel 1500, é terminata nel secolo scorso, formatosi da un'ansa del fiume Adda, di manzoniana memoria, che bagna la bellissima città di Lodi,  nasce nelle Alpi Retiche e percorre la Valtellina; quindi  entra come immissario nel lago di Como, lo attraversa, esce come immissario, riceve il Brembo e il Serio e si getta nel Po a Castelnuovo Bocca. Le   sue rive ornate di pioppi e salici, che delimitano le golene dagli argini e che si confondono nella grande pianura Padana. La Lombardia, a cui appartiene questo piccolo paese padano, non é soltanto la regione dei colori velati dalla nebbia, ma é un susseguirsi di panorami incantevoli e sensazioni suggestive, quasi al limite dell’irreale. Rivedendo questi luoghi che ti videro fanciullo e ti tornano improvvisamente in mente i ricordi della scuola e degli amici   della tua fanciullezza. Tutte queste visioni, questi ricordi, sono  passati come un lampo nella mente di Tiziana, nel ritrovarsi in quel mattino autunnale velato da una leggera nebbiolina, e in quel  momento di smarrimento e soprattutto di disorientamento momentaneo, che porta   alla confusione  quasi mentale.

 
Percorrendo le stradine strette del borgo, alla ricerca di un punto di riferimento, si é diretta verso la palazzina dove si trovava il Comando Stazione Carabinieri, ma con sua grande sorpresa, ha potuto constatare che non c’era più la sede della caserma. Infatti, da alcuni anni, il Comune di Bagnolo Cremasco, ne ha costruita una nuova caserma, più moderna e funzionale, al centro di un insediamento di nuova costruzione, in una zona poco distante.

 
Oh, si, la memoria, le sensazioni, il ricordo, i sentimenti, come scriveva Sant'Agostino, ne le “ Confessioni: “ E’ sempre la stessa memoria che tiene in se rinchiusi anche i sentimenti dell’animo, non certo nel modo con cui li prova l’animo quando é tocco, ma in modo ben diverso, corrispondente alla natura della memoria”.

 
Infatti, io posso ricordare senza gioia di essere stato lieto, senza tristezza, una tristezza passata e velata nel tempo; e senza timore ricordo di aver talvolta temuto, e senza desiderio sono memorie di un desiderio passato. Anzi, posso ripensare lietamente ad una mia tristezza precedente, e mestamente ad una letizia. Ciò non fa meraviglia, quando si tratta di sensazioni del corpo: altra cosa é l’animo e altra il corpo. Perciò non é affatto strano che io sia contento di rammentarmi di un dolore fisico passato. Ma, nel nostro caso, la mente e la memoria stessa; tanto che quando un ordine, perché sia ricordato diciamo: “ Cerca di tenerlo a mente”, e quando dimentichiamo qualcosa diciamo: “ Non l’ho tenuto a mente”, perché é passato troppo tempo, e ora mi sembra tutto diverso, tutto cambiato, non é lo stesso paese della mia fanciullezza, oppure:  “Mi é uscito di mente”, chiamando così la memoria con il nome di mente.

 
E allora come succede che quando ricordo con piacere la mia passata tristezza il mio animo é lieto e la memoria  triste, e l’animo gode del piacere che é in lui, mentre la memoria é triste della tristezza che é in essa?

 
La memoria non sarebbe dunque una facoltà dell’animo? Chi oserebbe affermarlo? Oh, si, é proprio così, l’animo dell’uomo in quanto sede di sentimento, dell’intelletto e della volontà: mente, cuore; indole;  é la forza della fermezza, che rinchiude in sé la memoria.

 
E allora diremo che la memoria é, presso a poco, il ventre della mente, la gioia e la tristezza sarebbero come il cibo, buono o cattivo: quando si affidano alla memoria possono rinchiudersi in essa, ma, a guisa di ciò che  é passato nel ventre, non hanno più alcun sapore.

 
Il confronto potrebbe sembrare ridicolo, eppure la differenza non é assoluta.

 
Ed ecco, io ricordo alla memoria quando affermo che le perturbazioni dell’animo sono quattro: desiderio, gioia, paura, tristezza; e tutto quanto di esse metto in discussione, classificando ciascuna secondo il genere e la specie, dandone la definizione, io lo trovo la dentro e ne lo traggo fuori, senza provare alcuna di quelle emozioni, sia quando ricordo, sia quando enuncio; e c’erano prima di essere ricordate e discusse: solo per questo si sono potute cavar fuori per mezzo del ricordo. La stessa cosa é successa a Tiziana, perché quelle emozioni del ricordo c’erano prima di essere ricordate, ma in quel momento si dibattevano per essere espresse con il ricordo della sua fanciullezza.

 
Quei luoghi non sono stati mai dimenticati, erano soltanto accantonati nei meandri infiniti della memoria, nelle sinapsi del cervello, nel punto di contatto delle fibre o cellule nervose  , ma al momento giusto sono emersi senza alcuna difficoltà. Quello che ostacolava momentaneamente quei ricordi del passato,  é stata la grande emozione che ha provato, nel riscoprire i luoghi della memoria. Tutto questo non succede ai giovani, che ricordano il presente, ma a noi della Terza età: che ricordiamo il passato ma dimentichiamo il presente.  Il grande giornalista e storico del nostro tempo Indro Montanelli, così scriveva: “ Noi camminiamo su di un tappeto di foglie morte, dove  sono sepolte le nostre passioni, i nostri ricordi e la storia del nostro meraviglioso Paese”.

 
 A Tiziana, é successa la stessa cosa che ha provato nel rivisitare il vecchio borgo di Bagnolo Cremasco, quando, forse il giorno dopo o  quella stessa mattina, quando ha raggiunto il centro storico della bellissima città di Crema, dove negli anni successivi, ha frequentato l’Istituto Magistrale.

 
Due emozioni provate nello stesso  tempo,  a volte sono troppi, e portano appunto a quell’emozione confusionale: rivedere  i luoghi della fanciullezza e salire sulla cattedra universitaria quale relatore, sia pure per poco tempo, é stato sicuramente un piacere immenso, ma anche uno  choc emotivo.

 
Visitando  la Piazza del Duomo, che é la piazza per eccellenza della città di Crema, che su di essa si affacciano il Duomo, il palazzo comunale con il Terrazzo e la Torre del podestà, il palazzo vescovile e la cortina di case a forte sviluppo verticale del lato sud,  per i cremaschi costituisce il salotto buono della loro città. La storia ci dice che il Duomo nelle forme attuali fu costruito tra il 1282 ed il 1341 nella stessa area  occupata dalla chiesa distrutta nell’incendio del 1160. Resti significativi di quest’ultima sono ancora visibili  nella cripta: particolarmente interessanti sono l’altarolo forse dell’XI secolo ed i vari tipi di muratura della zona absidale. L’imponente facciata  a vento racchiude nei suoi elementi decorativi ( rosone, bifore, portale, elipei ecc) valori  simbolici che richiamano la storia della Salvezza, che  sorprende il visitatore che per la prima volta ammira quella meravigliosa opera architettonica.

 
Appena entrati nell’interno si rimane schioccati, per la solenne maestosità, che é caratterizzato da un’armonica coesistenza di elementi romanici con stilemi gotici. Alle pareti sono esposte opere di Vincenzo Civerchio, Mario Picenardi, Giovanni Battista Lucini e Guido Reni, Francesco Bittolo. Notevole, anche per la particolarità della iconografia, é il trecentesco Crocifisso ligneo, oggetto di profonda devozione da parte degli abitanti di Crema.

 
Cenni storici della città di Crema.

 
Noi non intendiamo scrivere la storia di Crema, prima di tutto non ne saremmo capaci, perché non siamo storici, e poi la storia é già stata scritta dai veri storici. Noi ci limitiamo a riportare in queste pagine alcuni cenni dell’esistenza di questa simpatica città, che conosciamo dal molti anni. La storia ci racconta che le origini di questa simpatica città sono ancora avvolte nel mistero, né i pochi reperti archeologici conosciuti consentono di avanzare ipotesi concrete. Veri indizi suffragano la teoria, formulata di recente, secondo cui la città si sarebbe sviluppata da una “ statio” tardo imperiale. Ma siamo nel  campo delle mere  ipotesi! Come apprendiamo nella documentazione scritta in comune da valenti storici e riportata su alcuni testi, sembra che “ Crema” appare solo nella seconda metà dell’XI secolo. Nel 1074 il nome é citato senza alcuna qualifica, nel 1082 Crema é classificata “ castrum” ( cioè, centro fortificato) : un passaggio, non solo formale, da una ad altra categoria! Dopo solo 14 anni, nel 1098, le fortificazioni furono utilizzate nel primo dei tanti scontri armati con Cremona. L’alleanza con Milano e l’amicizia con Cremona e con Lodi sono una costante della politica cremasca per tutto il secolo XII, ricco di eventi, anche tragici, che interessano le città, soprattutto padane, tese all’affermazione delle autonomia comunali. Il lungo assedio del 1159, conclusosi con l’incendio della città nel gennaio del 1160, é una testimonianza dell’importanza che i contendenti ( Federico Barbarossa, cremonesi e lodigiani da una parte, milanesi ed i loro, poco numerosi, alleati dell’altra) annettevano a Crema ed al suo territorio, zona ricca di risorse, attraversata da corsi d’acqua navigabili che sfociavano direttamente sul Po, percorsa da strade di sicuro interesse per il traffico della rinata attività commerciale. Le vicende politiche ed il caotico susseguirsi di alleanze e di contrapposizioni che caratterizzarono il periodo federiciano ebbero una loro composizione nella pace di Costanza (1183), a cui fece seguito un consolidamento della leadership di Milano nell’ambito del movimento comunale; e di questo nuovo assetto beneficio Crema che, nel 1185, ottenne l’autorizzazione imperiale per ricostruire le sue fortificazioni e poté di nuovo fregiarsi del titolo di “ castrum”.

 
Nel  XIII secolo anche Crema é interessata al deleterio fenomeno della nascita delle fazioni ( guelfi e ghibellini), delle conseguenti lotte intestine, del sovvertimento del tradizionale sistema delle alleanze. A questo secolo debbono essere ricordati la costruzione della torre del palazzo comunale e l’inizio dei lavori per la ricostruzione del Duomo.

 
Nel XIV secolo su di un tessuto sociale lacerato dalle discordie ( nemmeno l’intervento dell’imperatore Arrigo VII riesce a placare) si instaura  la Signoria, dapprima, e per breve periodo, dalla Chiesa, e successivamente dai Visconti, che terranno Crema dal 1335 fino alla fine del secolo. E’, il XIV, un secolo di particolare significato nel processo volitivo della città. E’ il periodo in cui prende corpo e si afferma una mentalità imprenditoriale e commerciale destinata ad improntare l’economia cittadina. Si investono capitali per lo sfruttamento delle risorse naturali ( creazione della fitta rete di canali per l’irrigazione, costruzione di opifici azionati da forza idraulica ecc.) Per impiantare culture pregiate, per strappare nuove terre all’incolto, per bonificare le terre paludose, come nel prosciugamento del lago Gerundo di Bagnolo Cremasco, di cui ne abbiamo parlato sopra.

 
 Si apre con  l’arrivo di Venezia una fase veramente nuova per questa città. L’essere provincia di confine del settore occidentale dei domini di terraferma le ottenne un trattamento privilegiato capace di assicurare un buon grado di autonomia amministrativa, senza dubbio superiore a quello delle città dello Stato di Milano. Il periodo della dominazione veneta é altresì caratterizzato da una generalizzata tendenza alla nobilitazione, sia per i privati, sia per gli enti pubblici.

 
A Crema viene riconosciuta la dignità di “città”, nel 1580 diviene sede di autonoma diocesi, il governo cittadino é esclusivamente aristocratico. Ma “ aristocrazia” significa soprattutto adeguare allo stato sociale il tenore di vita, vivere ed operare con libertà, mantenere un decoro, anche esteriore, che testimoniasse immediatamente la posizione sociale. E’ infatti, questo, il periodo della “ monumentalità”, dello sviluppo delle arti liberali, delle grandi opere pubbliche: si provvede alla selciatura generalizzata delle strade e piazze ( 1455), sorgono le possenti mura ( 1480 / 1508) e la splendida basilica di Santa Maria delle Croce ( 1490/ 1500), viene ricostruito il palazzo comunale, vengono edificati pressoché tutti i palazzi privati, nascono la cappella musicale del Duomo, l’Accademia dei Sospinti, il Teatro, hanno nuovo impulso le scuole pubbliche, la pittura e la musica conoscono una loro stagione d’oro.

 
La Basilica di Santa Maria della Croce, sorge a circa un chilometro di distanza dal centro storico, proprio nei pressi dove sorge lo stabilimento dell’ex Olivetti, che oggi ha sede  l’Università di Crema, dove Tiziana, ha trascorso tre giorni in qualità di animatore di laboratorio, relatore/ presentatore di esperienze telematiche, materie innovatrici che sono entrate di recente  nella scuola pubblica.

 
Parlando della Basilica di Santa Maria della Croce, risulta che  é a pianta centrale, esternamente circolare ed ottagonale all’interno. La loggetta esterna e la cupola sono opera di Antonio Montanaro. All’interno si possono ammirare: la pala dell’Assunta di Benedetto Diana ( commissionata nel 150i), la Natività di Antonio Campi ( 1575), l’Adorazione dei Magi e la Pietà di Bernardino Campi (1575), l’Andata al Calvario di Carlo Urbino ( 1579); gli affreschi di Giacomo Parravicino ( cupola e fregio) di Girolamo e Giovanni Battista Grandi, di Giuseppe e Giovanni Antonio Torricelli, di Eugenio Giuseppe Conti e di Angelo Bacchetta. Noi, spesso, andiamo all’estero, per vedere  le bellezze artistiche, ma ci dimentichiamo di visitare il Belpaese, che fu la culla dell’arte, della democrazia e della cultura. Mi rivolgo al turista fa da se, se per caso, passando per Crema, esci fuori le mura per un chilometro, e troverai un’opera d’arte meravigliosa, unica nel suo genere: Santa Maria della Croce, non é solo una chiesa, ma é una galleria di opere d’arte meravigliose, che vale la pena di essere ammirate! Concludiamo questo capitolo dell’esperienza di Tiziana, presso l’Universitaria di Crema, con una sua poesia : “ Soffio di sorrisi” dei tantissimi alunni delle elementari, che si districavano gioiosi e indaffarati fra i tantissimi computer sistemati nei saloni   didattica.

 
Soffio di sorrisi.
 
 Sereni sorrisi/di volti indecisi/ stampati nel nulla,/ ma vivi,/ sorpresi,/ tranquilli,/ nell’onda infinita dei/ sensi/ che inebria e travolge in un lampo/ ogni nostro timido sguardo./ Sereni sorrisi/ di bimbi festosi,/ di amanti focosi,/ di timidi labbra/ socchiuse e dormienti/ di nulla impazienti./ Sereni sorrisi/avvolti in un soffio,/ donati da un sogno.

 
 DALLA VAL PADANA 

 
ALLE FALDE DELLE DOLOMITI.

 
Il borgo antico di Campitello era ancora  addormentato e la grande Piazza Garibaldi, detta piazza “ Sigulina”  era ancora quasi deserta  e  avvolta da una foschia, una specie di nebbia che riduce la visibilità, ma più che foschia potremmo definirla una leggera nebbiolina biancastra, umida e sottile che la caratterizzava e copriva  ogni cosa, era come uno scialle di tulle che copre e impreziosisce le spalle di una bella signora, in una sera d’estate. Al centro della Piazza e ai bordi delle strade  alcuni automezzi erano parcheggiati e sparute persone infreddolite  che eseguivano, con movimenti lenti e antichi un lavoro ripetitivo, che si ripete, che si replica, che si presenta in modo uguale  da sempre, si apprestavano a scaricare la mercanzia dei loro automezzi e sistemarla  sulle loro bancarelle . 

 
 Si, perché, oggi é domenica e qui nel borgo antico , di sapore medioevale  ma soprattutto romano , che come dice la storia di questa Italia dei secoli bui, cioè delle guerre intestine dell’antica Roma, sembra che nel nostro territorio abbiamo sostato le legioni dell’imperatore romano Vitellio Aolo, eletto dalle legioni della Germania dopo la morte di Nerone, vinse Ottone e  fu a sua volta vinto da Vespasiano. Sconfitto dalle truppe di quest’ultimo, e fu catturato e ucciso nel 69 . Non  conosciamo il luogo esatto,  ma sembra che questa grande battaglia fra romani,  si svolse nella pianura tra Bozzolo e Cremona. Qui a Campitello, in onore dell’imperatore Vitellio, nel ventennio del fascismo, fu intestata la via principale del paese, e su questa via, nell’edificio a fianco al Bar Sport, di fronte e la Piazza Garibaldi, una targa marmorea ricorda che l’eroe dei due mondi, arringò la folla in piazza “ Sigulina”, parlando loro della terza guerra d’indipendenza  (1866), quando con le sue giubbe rosse  penetrò nel Trentino e sconfisse gli Austriaci a Bezzecca , ristabilendo i nuovi confini d’Italia. In questa Piazza, come di consuetudine, ogni domenica si svolge il mercato settimanale,  le cui origini  si perdono anch'esse nella notte dei tempi e avvolgono di mistero ogni cosa, come del resto  sta facendo la nebbia questa mattina. Il poeta così scriveva della nebbia :

 
Messaggi nella nebbia 

 
Avvolti nel manto / dell’umido canto , / non noto i contorni / di cose e parole ,/ ma avverto i segnali / dettati dal cuore. Un velo leggero / riflette la luce, / cammino e non vedo / dove conduce/ quel lungo sentiero ma sento che é vero: / della nebbia il mistero”.

 
I due Bar  di turno avevano da poco alzato la serranda e  nell’aria resa trasparente dalla nebbia biancastra e sottile aleggiava un profumo inebriante di caffè. Di fronte al Bar - gelateria, c’era il cinese  Cin Cion, con le sue “clavatte colorate” che stava  esponendo ordinatamente sulla sua bancarella, mentre vicino al monumento ai Caduti, avvolto in una pesante sciarpa, vi era l’amico Bodini, detto il formaggiaro”, più oltre Minari il fruttivendolo, stava innalzando il tendone. All’interno del Bar, vi erano due o tre avventori ed alcuni venditori ambulanti che facevano colazione e sorseggiavano  un “bianchino”. Adriana ed io   siamo entrati  nel locale, per prendere qualcosa di caldo prima di raggiungere il torpedone.   Bruno il barista, ci ha accolti con un sorriso,  dicendo: “Buon giorno Maresciallo, preparo il solito caffè”?  Si, grazie, signor Bruno, uno macchiato con latte caldo  scremato per mia moglie. Uno sguardo veloce alla prima pagina della Gazzetta, che  era deposta sul tavolino, ma non c’era tempo di sfogliarla, perché era ora di raggiungere l’ex pesa pubblica, dove era in attesa il torpedone per partire alla volta di Bolzano, per una visita ai mercatini caratteristici di Natale.

 
Proseguendo lungo la via principale, che porta il nome appunto dell’imperatore Vitellio, vicino alla Banca Agricola Mantovana, il “ Balilla”, stava a sua volta scaricando le cassette della frutta dal suo autocarro, deponendole sul marciapiede, mentre da lontano si vedevano giungere alla chetichella ,quasi di  nascosto, di soppiatto, alcune persone quasi addormentate e infreddolite. Quelle persone  facevano parte della squadra degli escursionisti di Bolzano.

 
Oggi, a differenza dei tempi passati, é diventato di moda l’evasione, specie per le  persone anziane, sia pure per una  sola giornata. La gente sente il bisogno di evadere, di  uscire dal proprio villaggio, per socializzare con gli altri e per conoscere e apprezzare maggiormente le altre  località turistiche, che fino a pochi anni fa non si pensava neppure di poter visitare. 

 
 Subito dopo il sorgere del sole, la comitiva dei Campitellesi , ancora mezzi addormentati, aveva preso posto sul pesante pullman. Quali rappresentanti dell’Ente Valle di Campitello, vi erano il presidente  Franco Salardi e la segretaria signora Cesarina Bodini, che hanno dato il via alla partenza. Ma subito dopo, il tempo era improvvisamente cambiato, non era più quello di un’ora fa, quando all’orizzonte si poteva osservare il sorgere del sole con un cielo bellissimo dai colori stupendi ed il grande disco del sole che saliva, saliva lentamente verso il cielo. Una massa nuvolosa, in poco tempo, a coperto anche l’orizzonte e una leggera foschia fasciava le case, i campi, i fossati e i lunghi filari dei pioppi ormai spogli della grande valle padana.

 
Lo squillo dei telefoni.

 
 Avevamo da poco lasciato la Valle Padano - Veneta ed eravamo appena entrati nella Valle Rutiliana o Val d’Adige, che era inondata di sole, quando alcuni telefonini hanno incominciato a  trillare. Fu a questo punto che mi é venuto di fare una considerazione: Oggi viviamo in un’altra epoca, la nostra epoca, lo si sa, é caratterizzata se non identificata dalla ricerca scientifica e tecnica, e da un susseguirsi incalzante di applicazioni tecnologiche, Alla progressiva e rapida domanda di informazione e comunicazione, si risponde con uno sviluppo altrettanto rapido degli strumenti necessari a soddisfarla. Dopo l’avvento dirompente e rivoluzionario della televisione ( pari, forse, solo all’invenzione dei caratteri a stampa di Gutemberg, nel XV secolo), oggi i simboli di questo nuovissimo approccio al comunicare é la “rete delle reti”, Internet, uno strumento che più di ogni altro si é diffuso con rapidità e consente a milioni di persone sparse in ogni parte del mondo di informarsi e comunicare in tempi estremamente brevi, con la possibilità di attingere a enormi risorse di conoscenze per la prima volta disponibili a tutti.

 
Si, proprio del  telefono cellulare, che in questo momento sta squillando nella borsa di una signora che siede  davanti a me, che voglio  brevemente soffermarmi. Questo nuovo mezzo di comunicazione é anch'esso ormai diffuso nel mondo in numero di centinaia di milioni, é il rovescio della stessa medaglia tecnologica, che  ci impone di comunicare sempre, dovunque, con la massima rapidità. Ma questi preziosi congegni fatti di piastrine, fili e microchip, oltre a costituire un indubbio avanzamento di civiltà, hanno ricadute socioeconomiche e culturali che vanno ben  al di là della semplice attività del comunicare. Non possiamo certo approfondire qui, ma sociologi e psicologi sociali se ne stanno interessando da un pezzo, in quanto é  accertato che i media sono capaci di modificare permanentemente i nostri comportamenti, il nostro approccio alla vita di relazione e ai consumi. Tra l’altro Internet, scusate se é poco, ha da un giorno all’altro virtualmente reso globale la chance d’impresa, indipendente dal luogo di dimora. Quelle che fino ad ieri erano periferia del mondo, ad esempio le alte valli delle Alpi, delle Dolomiti e degli Appennini, le pianure del Punjab o le città dell’Albania, possono essere oggi per la prima volta centro. Il telelavoro consente infatti il disbrigo di funzioni sempre più importanti stando in sedi delocalizzate, non necessariamente all’ombra della Madonnina o del Colosseo. A questa deregulation telematica, diciamo strutturale, si é accompagnata negli ultimi decenni una costante evoluzione delle tecniche e dei modi dei media tradizionali, carta stampata, pubblicità, radiotelevisione. Il linguaggio pubblico, come scrive Pier Giorgio Olivetti, sostiene la politica o la cultura, mentre viceversa, il lessico scientifico o tecnico sospinge le vendite di largo consumo. Talvolta anche “la montagna”, intesa come semplice fondale filmico, appare negli spot o per suggerire sentimenti positivi di vita familiare o amicale, o per ospitare sfide verticali sempre da vincere o per confezionare thriller di 20 secondi, della serie “ scampato pericolo”. Se possiamo parlare di “civiltà dell’informazione”. É perché i mass media non sono più solo il “ quarto potere” ma anche, a causa della loro universalità e velocizzazione, i reali poteri condizionanti le cose del mondo al pari dell’economia. Si, é proprio così, la rapidità di nuovi mezzi spinge  poi  tutti a canalizzare l’attenzione al presente, spingendoci a “ dimenticare” il nostro bagaglio di conoscenze consolidato, senza lasciarci il tempo di un confronto critico  basato sull’esperienza e la cultura. Il risultato così é spesso la banalizzazione di tutto, l’omologazione di ogni argomento, la confusuione tra messaggio, strumento di comunicazione e contenuto. Qui la responsabilità dei media é enorme. La domanda che ci facciamo ora é : in una società in overdose da comunicazione e stimoli, schiacciata sull’attimo e sul gusto del veloce o “ fast”, può essere ragionevolmente possibile e non illusorio comunicare il fascino delle culture alpine, le ragioni dell’ “ andare per monti”, in gita turistica come stiamo facendo noi oggi a Bolzano, o il contributo di civiltà delle popolazioni montane o delle città da visitare? Si possono comunicare qui ed ora e a questa media, temi come l’etica dello escursionismo, dell’alpinismo oppure, che so, la lentezza positiva, quello “ slow” che da sempre si accompagna alla scoperta di una località, di una città e della montagna?

 
 John Updike, così scriveva: “ Ovunque uno si trovi e per quanta illuminazione ci sia intorno, comunicare con gli altri é veramente difficile”. Oggi, grazie alle nuove tecnologie, non é proprio così. Viviamo proprio in un altro mondo, in un mondo nuovo, nel mondo della nostra epoca tecnologica.

 
Lasciamo questo   sincretismo, questa fusione di principi e dottrine filosofiche o religiose,  queste riflessioni del nostro tempo, e  continuiamo a parlare della nostra escursione nel Trentino Alto Adige, alla scoperta dei “Mercatini di Natale” nella città di Bolzano, che é circondata da queste meravigliose montagne che ci circondano.

 
Le montagne della regione che stiamo percorrendo sono state tagliate dal ghiaccio in una serie di profonde e ampie vallate, che ci sono molto familiare, per aver più volte percorso i meravigliosi sentieri panoramici delle Dolomiti. Molte sono rivolte a sud e quindi sono soleggiate, come si presentano oggi a noi nella loro veste migliore, e con un clima mite anche in questo periodo invernale. I viaggiatori del Settecento e dell’Ottocento, hanno attraversato queste valli anche nell’antichità - come dimostra la straordinaria scoperta fatta nel 1991 del corpo di un uomo di 5000 anni fa, emerso dai ghiacci in Alto Adige. Il corpo calzava “ scarponi” di pelle imbottiti di paglia ed era armato con una sorta di piccone in rame. Le mancava soltanto un oggetto: “ il telefonino”. Non sappiamo se e come Otzi tentasse di comunicare ai suoi compagni prima di venire trafitto da una freccia a tradimento, lassù, sul Similao, 5000 anni fa. Un fatto é che dalla più remota antichità l’uomo ha sempre sentito la necessità di informarsi sul modo circostante e di comunicare con i suoi simili, inventando di volta in volta metodi sempre nuovi e più efficaci, giungendo fino ai giorni nostri.

 
I sentieri che percorsero gli uomini del Neolitico diventarono le principali vie di comunicazione dei Romani, che fondarono molte delle città della regione. Già nel medioevo, l’Alto Adige aveva stabilito una propria cultura sotto i Conti del Tirolo, i cui territori si trovano da entrambi le parti del confine Italia - Austria. La nobiltà tirolese costruì i castelli, che ancora oggi fiancheggiano le valli e i passi montani, per proteggere i viaggiatori dai briganti. Un altro antico lascito é la tradizione dell’ospitalità offerta nelle numerose locande delle valli. Molte sono costruite nel distintivo stile tirolese, con graziosi balconi in legno, per fruttare al massimo il sole invernale, e i sovrastanti ampi cornicioni, per tenere lontana la neve. Accoglienti in inverno, con il fuoco nel camino e cibi gustosi e nutrienti, offrono una vista meravigliosa e costituiscono l’ideale base di partenza per escursioni lungo i  sentieri della regione e discese sugli sci.

 
 Da oltre 20 anni, sia d’estate che d’inverno, con Adriana mia moglie e i nostri amici del CAI di Mantova, frequentiamo questi luoghi stupendi, luoghi da sogno, dove la vita ti sorride ad ogni affaccio, tra una valle all’altra, coronate da alte e meravigliose cime spruzzate di candida neve. Ma oltre alle alte quote non disdegniamo le valli tributarie che sboccano nella valle dell’Adige, che sono costituite da laghi, fiumi e  queruli torrenti,  sentieri boscosi, vigneti e pascoli alpini, ricchi di farfalle, uccelli e fiori. A sud della regione si ergono i maestosi picchi calcarei delle Dolomiti, con l’altopiano di Siusi che é un vero paradiso terrestre, mentre a nord, l’area diventa ancora più montuosa, racchiusa tra le splendide cime delle Alpi, ma c’è, soprattutto, la verità nascosta della montagna; da cogliere con attenzione, nel silenzio. Come ha saputo fare mirabilmente Guido Rey, con una fotografia, riprendendo dietro le spalle un personaggio in tenuta da scalatore che guarda da una balconata sospesa sui monti verso l’infinito, per linee brumose, evanescenti, ma che lui ben conosce, si staglia, per “ il pensier mio” del montanaro, il Cervino.

 
Abbiamo da poco superato la città di Trento, capoluogo della regione  cui  la città da il nome, ed é anche la città  più interessante del Trentino, ma noi oggi  siamo diretti a Bolzano, che ormai dista  pochi chilometri. Si intravede il campanile gotico della città. Bolzano, segna il confine tra il Trentino italiano e l’Alto Adige o Sudtorol tedesco, che presenta una marcata atmosfera tirolese. Il grosso torpedone ci ha lasciato vicino  alla Piazza Walther, che é dominata dal Duomo gotico del XV secolo, con i suoi tetti multicolori a piastrelle di mosaico e le guglie forate da  elaborati trafori. Per un momento, il turista che é giunto per la prima volta a Bolzano rimane scioccato, perché ti da la sensazione di trovar a Vienna, davanti alla Piazza del Duomo di Santo Stefano, “ Steffl” (Stefanino), il simbolo di Vienna, che é dello stesso stile, ma più grande e più ricco architettonicamente. Al centro di Piazza Walther si trova anche la statua di Walther von der Vogelweide, trovatore del XIII secolo, nato, secondo la leggenda, nella zona di Bolzano. A nord della piazza, le strade sono fiancheggiate da case ornate di intricati timpani, balconi e verande: tracce di mosaici decorano le facciate dipinte a pastello. Dietro l’abside del Domo, vi é il mercato all’aperto, che parte da Piazza Grano, formando file di invitanti banchetti con i prodotti locali e si sposta verso l’arcata via dei Portici. Proseguendo lungo la via, si incontra il Museo Civico, che presenta la storia del Sud Tirolo con interni domestici, sculture in legno e costumi. Seguendo le strade  del centro storico abbiamo raggiunto i tradizionali Mercatini di Natalizi il “CHRISTKINDLMARKT”, che creano una manifestazione suggestiva e che richiamano moltissime comitive di turisti, provenienti da ogni parte del Nord Italia e del Sud Tirolo. La zona delimitata dai Mercatini di Natele, era affollatissima di turisti, tanto che era difficile persino camminare ed avvicinarsi ai vari stand. Insomma, vi era una folla anonima, curiosa e gioiosa, ma felice di trovarsi lì in quella confusione. Avremmo desiderato visitare il museo archeologico, dove si trova la mummia dell’uomo di ghiaccio “ Otzi”, ma  i nostri amici hanno preferito e “ Mercatini”. Vuol dire che la visita al “ Museo dell’uomo di ghiaccio Otizi, lo visiteremo in un’altra occasione. 

 
Verso le ore 11,30, abbiamo lasciato i famosi Mercatini di Natale, e ci siamo diretti verso la stazione delle corriere,  luogo di arrivo e di partenza dei pullman. Pochi minuti più tardi, abbiamo lasciato la Città di Bolzano ed il nostro torpedone si é diretto verso la  Città di Merano.

 
Alle periferia di  Bolzano, sulla strada che porta a Merano, abbiamo incontrato  l’elegante “Ristorante Pircher”, dove eravamo attesi dal proprietario Pircher Peter, per il pranzo. Già da tempo conoscevamo gli aromi dei prodotti naturali e la varietà della cucina dell’alto Adige che sono la gioia dei buongustai che ritornano sempre volentieri. Per primo piatto, ci sono state servite profumate variazioni di canedorli, mentre per secondo piatto, carne con funghi e polenta  arrostita sulle brace.... Questi piatti di tradizione locali, lì abbiamo accompagnati con un ottimo vino rosso locale. E per finire, non poteva mancare una fetta del caratteristico dolce locale: lo strudel, il caffè e un ottimo grappino.

 
Proseguendo verso Merano, a pochi chilometri della città, abbiamo incontrato la nostra guida: una signora di  mezza età molto preparata e soprattutto simpatica, che da quelle parti non é facile trovare. Si esprimeva molto bene nella nostra lingua, ma spesso, come del resto succede anche negli abitanti della Sardegna, si mangiava le consonanti, come per esempio quando pronunciava la parola collina in “ colina e via dicendo.

 
Guardando dal finestrino del torpedone, abbiamo rivisto le cime a noi familiari delle montagne luccicanti di neve fresca, mentre nel soleggiato fondo valle si annuncia un anticipo della stagione invernale. E’ magnifico riscoprire le bellezze del “Burgraviato” ancor prima dell’arrivo dell’estate quando le passeggiate ( da 300 ai 1500 metri d’altitudine), gli antichi canali d’irrigazione ( Walale) ed i dolci sentieri escursionistici che invitano a trascorrere le prime giornate all’aria aperta.

 
Il richiamo della montagna é forte e già da maggio/ giugno e settembre é possibile spingersi in vetta con escursioni d’alta quota. La cornice montana che ci sta di fronte é semplicemente stupenda: I giganti del Parco Naturale Gruppo di Tessa, più volte percorsi con gli amici del CAI di Mantova) custodiscono un’incredibile varietà d’itinerari escursionistici a tutte le altitudini. E’ meraviglioso godersi la piacevole alternanza di paesaggi alpini in armonioso contrasto con l’atmosfera mediterranea delle valli dell’Alto Adige.

 
Dopo gennaio, é in programma dal CAI, una escursione  nella meravigliosa Val d’Ultimo, con gli sci di fondo o con le racchette da neve.  Luoghi a noi note, per esserci stati alcune volte  negli anni scorsi, e speriamo di esserci anche quest’anno.

 
La guida turistica ci ha illustrato, oltre ai monumenti della città, i dintorni collinosi  di Merano.  In un vasto giro turistico ci ha portati sulle colline coltivate a vigneto  e sulle colline moreniche dove sorge il villaggio di Tirolo: centro di villeggiatura che sorge su di una collina morenica a 595 metri sul livello del mare, sul fianco della montagna di Merano. In quella località sorge il castello Tirolo, costruito nel secolo XII dai conti di  Venosta ( da allora conti di Tirolo), che dette il nome alla regione.

 
In questo simpatico  villaggio illuminato dal sole, nel periodo primaverile si svolgeva e si svolge tuttora una caratteristica festa che si perde nella notte dei tempi. La storia ci racconta che i pastori e i montanari, che vivevano tutto l’anno in mezzo ai monti, scendevano  a Tirolo per festeggiare. In quella occasione seppellivano i loro morti, battezzavano  i loro bambini nati durante l’inverno, celebravano i matrimoni , acquistavano gli oggetti necessari e le vettovaglie per affrontare  un altro anno. Insomma, per otto giorni, prima di ritornate sulle montagne del gruppo di Tessa, facevano festa . Oggi, con  la  nuove strade forestale si possono  raggiungere anche gli angolo più sperduti fra i monti.

 
 Nelle prime ore pomeridiane,  abbiamo raggiunto la stupenda città di Merano, che é una rinomata stazione termale, frequentata da  austriaci, tedeschi e italiani; si possono bere le acque, fare  bagni terapeutici e passeggiare nei giardini lungo il fiume prima di prendere il caffè Belle Époque. In corso Libertà, la via dei negozi e alberghi, si trova il Kurhaus o Casa Termale, costruita nel 1914, dove era solito recarsi per un periodo di riposo il nostro Senatore Giulio Andreotti, e molti altri politici  e parlamentari, ora, é adibito soltanto per concerti, dove si svolgono congressi e feste  per l’alta società. Sull’altura sorge il Castello Principesco, del XV secolo, era la residenza dell’arciduca Sigismondo d’Asburgo ed é ancora arredato nello stile dell’epoca.

 
Il nostro pullman si é fermato davanti al “ Kurhaus”, il palazzo o meglio dire il tempio della musica e dei concerti, dove si può percorrere un viaggio musicale. Questo locale esisteva  già prima che l’imperatrice Sissi soggiornasse a Merano e dintorni, la musica occupava un posto di grande importanza nel “Burgraviato”. Oggi molti ospiti vengono da lontano per assistere alle serate musicali di musica classica, concerti jazz e molte altre manifestazioni. Serate, settimane musicali, opera, cabaret, musica folcloristica, concerti nella città di cura, workshop, balli e jazz moderno  attendono a Merano gli appassionati. Fu a questo punto, che ho chiesto alla guida dove si trovava l’Azienda di Soggiorno e Turismo. Ella mi ha indicato l’ufficio, che é ubicato al piano terra del Palazzo dei concerti,  appunto il “Kurhaus”.  Credevo di fare presto, ma evidentemente ho perso alcuni minuti, tanto che al mio ritorno il gruppo dei Campitellesi, si era allontanato e confuso nella folla di migliaia di altri turisti, tanto che non sono stato in grado di raggiungerli. Nulla di male, ho passeggiato lungo i meravigliosi giardini che costeggiano il fiume Passirio, che attraversa la città. La Passeggiata Lungo il Passirio  di questa stagione invernale si snoda lungo la riva nord fino al Ponte Romano; la Passeggiata d’Estate, sulla riva sud, conduce al Ponte Passirio.   

 
Che meraviglia - ritornare bambini e percepire attraverso i sensi il cambio delle stagioni. Il periodo dell’Avvento e il cambio stagione (rappresentano momenti di raccoglimento. Passeggiare lungo il mercatino di Natale sorseggiando vino brùlé e sgranocchiando il famoso “ Zelter” meranese, assaggiare i famoso dolcetti natalizie, ammirare gli artisti del legno che  scolpivano le statuine tradizionali che si perdono nel tempo, per fare rivivere l’avvento del Santo Natale, poi c’erano i colori, i profumi che si diffondevano nell’aria  come anche le note musicali con i piccoli concerti bandistici negli angoli delle piazze e lungo la Passeggiata sul Passirio. Ma quello che era più caratteristico, erano i bambini che ammiravano a moltissimi giocattoli e si divertivano sul caratteristico trenino.

 
Ammirare fantastici addobbi per l’albero di Natale, candele ed opere d’intaglio tradizionali... In un’atmosfera magica. Tutto questo é la Città di Merano, in questi giorni di magica atmosfera natalizia.

 
Abbiamo lasciato questa bellissima città, incastonata fra le montagne con le cime bianche di neve subito dopo il  tramonto, “mentre  la sera calava silenziosa tra i monti. I boschi d’abeti diventavano neri, l’aria ed  il cielo cambiavano anch’essi colore, quasi per preparare una stupenda cornice all’alpe che stava raccogliendo l’ultimo bacio del sole”.

 
 IL SANTO NATALE.

 
 Abbiamo appena concluso di scrive nel capitolo precedente  la nostra gita turistica  ai mercatini di Natale nelle città di Bolzano e di Merano, dove  siamo stati coinvolti in quell'atmosfera magica natalizia. Che meraviglia!  ritornare bambini e percepire attraverso i sensi il cambio delle stagioni, come succedeva moltissimi anni fa quando eravamo bambini e, non aspettavamo altro che giungessero queste magiche feste di Natale. Come abbiamo scritto sopra, questo é il periodo dell’Avvento e il cambio stagione rappresentano momenti di raccoglimento nell’ambito familiare.

 
Il Natale é il giorno nel quale la Chiesa Cattolica e le altre Confessioni cristiane celebrano la nascita di Gesù Cristo nel suo “  mistero gaudioso”. Questa  solennità coinvolge più di due miliardi di  battezzati e cioè cattolici, protestanti, ortodossi e altre numerose Confessioni cristiane, facenti parte dei sei miliardi circa della popolazione mondiale.

 
Oggi é la terza  domenica d’Avvento  e la Natività di Gesù Cristo é narrata nel Nuovo Testamento, in particolare dall’evangelista Luca, che così scrive l’annuncio dell’angelo ai pastori ( 2,9 -14) : “ Vi erano dei pastori in quella stessa contrada che passavano la notte all’aperto, facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò loro e  la gloria del Signore risplendette intorno ad essi, sicché temettero grandemente. L’angelo disse loro: “Non temete! Ecco vi porto una lieta novella che sarà di grande gioia per tutto il popolo: Oggi nella città di Davide é nato un  salvatore che é Cristo Signore. E questo sarà per voi il segno: troverete un bambino avvolto in panni e adagiato in una mangiatoia”. E subito si unì all’angelo una moltitudine della milizia celeste che lodava Dio e diceva “ Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”.

 
La Gloria in excelsis Deo, detto anche “ inno angelico”, si perpetua nella liturgia, cantato dal coro o dall’assemblea nelle Messe solenni e particolarmente in quella di Natale e in quella pasquale ed é accompagnato in queste due solennità da suono festante delle campane.

 
E’ un mistero quello della natività di Gesù Cristo, insieme agli altri misteri della religione cristiana, rispetto ai quali la verità non può essere raggiunta solo con l’intelligenza e la ragione.

 
“ C’è un’infinita qualità di fatti che sorpassano la ragione. Già molte cose umane la sorpassano, e che dire di quelle soprannaturali?” Si chiede Pascal. Quando l’intelligenza e la ragione raggiungono il loro limite, esse non bastano più, e l’ascesa verso i misteri, specialmente quelli divini, può proseguire solo con il determinante aiuto della fede e del cuore. Tanto da far affermare a Leonardo che “ ogni nostra cognizione principia dai sentimenti.

 
La fede, ma che cos’è la fede? -  Fabio Malvagna, ci spiega  in un suo articolo appunto il significato del Natale. Egli  così si esprime: - “ La fede, per la religione, é un dono di Dio che per essere operante postula una sua libera accettazione, coinvolgendo anche la mente e la volontà. Gli uomini, almeno quelli “ di buona volontà”, sentono che la fede, quella forte e splendente, sostiene la loro esistenza terrena e rispetta e asseconda il progetto di Dio. Ma Dio oltre a donare agli uomini la fede e la grazia, dissemina nelle creature l’anelito al vero, al bello e al buono. Non é dunque da stupirsi se anche l’arte si sia fatta, da sempre, iniziatrice dell’uomo al mistero divino e, in particolare, la musica che rende possibili gli slanci più arditi, coinvolgenti ed immediati e diviene messaggera tra il cielo e la terra. Ma oltre alla musica c’è l’arte pittorica, che con la pittura i grandi artisti, come Michelangelo, Giotto, Tiziano ecc. ecc. hanno diffuso su tutta la terra le immagini sacre di Dio , della Vergine Maria e dei  padri della chiesa.

 
Il Natale é propizio ad una sosta per ascoltare anche un buon brano di musica. Ce ne sono tanti sublimi intonati all’evento, come é successo con la Corale, diretta dal maestro Giovanni Mantovani, nella Chiesa parrocchiale di Campitello qualche sera fa.  Ne indichiamo qui di seguito alcuni famosi maestri, come ad esempio:

 
A. Corelli - Pastorale ( del “Concerto grosso fatto per la notte di Natale” op. 6 n.8); G. Torelli - Pastorale: Vivace ( dai Concerti grossi per il Santissimo Natale); A. Vivaldi - I due Gloria ( in sezioni  di messe); H.S. Bach - Sinfonia dall’Oratorio di Natale; F. Schubert - Hellig;  F. Liszt - I pastori ( da In dulci jubilo -) Anonimo . Stille Nacht.

 
Nella notte di Natale del 1223 a Greccio Francesco d’Assisi ammira felice il Presepe da lui stesso inventato e canta il suo “ Salmo di esultanza per il Natale del Signore” , che così recita: “ In quel giorno il Signore ha mandato la sua misericordia e nella notte  il suo cantico. Questo è il giorno che ha fatto il Signore, esultiamo e rallegriamoci in esso” ( Salmo XV - U.P.).

 
UNA FAVOLA QUASI VERA

 
 La letteratura del Santo Natale, oltre che ricordarci la festa più bella dell’anno, che poi non é altro che la favolo  dell’amore: Il dolce regalo delle feste. Molti scrittori  hanno scritto delle favole, traendo lo spunto del Santo Natale. Alcuni giorni fa, abbiamo letto una  favola quasi vera scritta da Mina. Si, avete capito bene Mina, la famosa cantante che andava per la maggiore negli anni Sessanta, ma ancora oggi, con grande piacere ascoltiamo  le sue canzoni. A questa favola quasi vera, ne aggiungiamo altre due brani di vita vissuta, che hanno attinenza con le feste natalizie, ma che esaltano l’onestà e la generosità degli uomini giusti. Incominciamo con quella storiella quasi vera, che porta un po' di calore nella vita solitaria di un fantomatico personaggio di altri tempi: del ragioniere Giustini.

 
“ Lieve sarà il Natale del ragionier Giustini. E’ già una settimana che sorride di più. Ma non con l’aria di chi si scusa nel rendersi conto di provocare un fastidio nella gente che avvicina. Il suo sorriso sembra quello di un angelo che vede, capisce, sopporta, ama. Gli piace tanto il Natale perché gli sembra che solo in questo periodo gli uomini gli assomigliano un po' di più. Gli appaiono più sereni, disponibili, affettuosi e lui crede che, guarda un po', abbiano subito una modificazione. Si, sono finalmente migliori.

 
Beato sarà il Natale del ragionier Giustini. Una decina di giorni fa, mentre rincasava dall’ufficio in quella vietta stretta che porta a casa sua, vede come un fagottino per terra. Si avvicina, si abbassa per guardare di che cosa si tratti. Sente un lamentino piccolo e vede due occhi che sembravano supplicare pietà. Fa due passi verso casa e il cagnolino lo segue. Ne fa altri tre e la bestiolina continua ad andargli dietro. E’ proprio vero che gli animali riconoscono le persone buone a prima vista. Fatto sta' che i due, da quel giorno, non si sono più lasciati. “ Un cagnolino, che bello! Un canetto tutto per me. Me lo deve aver mandato Babbo Natale. Lo chiamerò Maurizio, come il mio compagno delle elementari, quello gentile e schivo, quello che si preoccupava per me. Quello che prendeva le mie difese quando gli altri mi prendevano in giro. Caro Maurizio, chissà dove  sarà”.

 
Emozionante sarà i Natale del ragionier Giustini. Adesso ha qualcuno di cui occuparsi, a cui confessare le sue piccole gioie. Su quel cagnolino col nome di bambino, stretto fra le braccia come mai ha fatto con alcun essere umano, farà risuonare i suoi batticuore, nell’attimo in cui si affacceranno alla memoria i ricordi dei suoi Natali infantili. E nella liturgia del tirar  fuori dall’armadio gli stessi pacchettini dell’anno prima e di dieci anni prima, gli sussurrerà all’orecchio il nome di colei a cui é destinato il solo pacco pesante e gonfio. Gonfio come il suo cuore nel pronunciare quel nome che ha conservato dentro di sé  per la vita intera. Pesante come l’amore puro e infiammato che é l’unico vero regalo che sa donare.

 
Silenzioso sarà il Natale del ragionier Giustini. E da quasi un mese che rialza il bavero del suo cappotto un po' sdrucito, l’unico che ha, mentre torna dall’ufficio. Le strade attorno al suo ufficio sono cariche di rumori che si affievoliscono soltanto man mano che il suo passo si avvicina alla viuzza di casa. Chiude la porta e si lascia alle spalle il frastuono. Poi si abbandona nella poltrona con il poggiatesta bianco  fatto all’uncinetto e lì, con le palpebre leggermente abbassate, si mette ad ascoltare il suo pensiero.

 
 Le uniche parole che sente salirgli dal cuore dicono solo cose belle. Sono parole di vita semplice e di speranza. Le sole che conosce. Quelle parole non dette che si fermano sul limitare delle labbra. Le stesse parole che faccio mie e che ripeto a ciascuno di voi. Che sia un buon Natale. Buon Natale davvero.

 
L’ONESTA’.

 
La nostra é una piccola storia  che é diventata quasi rara nella vita di tutti i giorni nel nostro tempo consumistico, tecnologico e in trasformazione. Sicuramente, la parola onestà  é diventata  quasi rara, non comune, non frequente nel tempo e nello spazio: non facile a trovarsi, ma che risulta pregevole per la sua singolarità potremmo dire che é un  optinal, che quasi non fa più parte del vivere quotidiano delle persone. Si, é proprio così, le persone oneste giorno dopo giorno, sono diventare proprio rare, ma qualche volta, raramente succede, si  trova  un onest’uomo che fa onore alla società, che opera secondo equità, probità e onore.

 
Nella nostra lunga carriera militare nell’Arma Benemerita, ci sono capitati più di un caso di vera onestà ed altruismo. Ricordo che la notte di Natale del 1964, quando per ragione del nostro servizio istituzionale, prestavamo servizio presso il II Battaglione CC di Genova, in qualità di istruttore e comandante di squadra meccanizzata. Quella notte di Natale, era una notte tempestosa, il mare era in burrasca e le alte onde si infrangevano contro la scogliera, mentre un vento gelido spazzava via ogni cosa. Le strade erano deserte, oltre al tram che tra l’altro era vuoto, non circolava anima viva.  In quella notte fredda, in quella notte di Natale, migliaia di persone festeggiavano l’avvento del Santo Natale. Il mio reparto era rientrato molto tardi, perché impegnato in servizio d’Ordine Pubblico in un’altra città della Riviera. Nel ritornare presso la mia famiglia, che risiedeva in Via Edera nr 6, avevo usufruito della  Circolare /Rossa n 6, che mi portava proprio al Capolinea di Quezzi. L’automezzo era vuoto, vi era soltanto il conducente, l’amico Francesco, che chiamavo confidenzialmente in dialetto genovese, “Baciccia”: Con Francesco eravamo molto amici,  ci conoscevamo da molti anni, poiché anch’egli abitava nella mia stessa strada. Appena salito, mi ha detto : “Diego, anche questa notte di Natale, viaggiamo da soli, mentre la maggior parte delle persone  sono nelle loro case al calduccio a festeggiare  in santa pace il Santo Natale, in seno alle loro famiglie”. Che cosa vuoi fare Francesco, così va la vita! Ci vuole qualcuno che vigila e lavora per la comunità e questa notte é toccato a noi. Dopo un attimo di pausa, l’amico tranviere  ha  continuato dicendo: “ Nella fermata di Quinto, é sceso l’ultimo ed unico passeggero:  una signora di mezza età  dai capelli scuri e dai lineamenti giovanili. Nella fretta di scendere, ha dimenticato la sua borsa  di pelle rossa. Mi sono permesso di aprirla, e all’interno vi é un astuccio con un monile d’oro di grande valore, il portafogli con documenti e delle banconote di medio taglio, “dollari  americane” ed altri oggetti. Vedi un po' che cosa  puoi fare per rintracciare la proprietaria”. Dopo un previo inventario, presi in consegna la borsa e nel pomeriggio del giorno seguente, mi portai presso  il Nucleo Investigativo del Comando Provinciale  di Genova, ove, con la collaborazione del mio collega Domenico Formica, siamo risaliti alla proprietaria: una signora italo argentina, di nome Maria Calarco, in vacanza nella Riviera di Levante, presso un noto albero di Nervi. La signora fu molto felice nel ritornare in possesso della sua borsa, ed ha voluto ringraziare di persona il conducente della Circolare /Rossa n. 6. Quando l’ho rivisto, ci siamo soltanto guardati negli occhi, perché le parole non erano necessarie per sottolineare la sua bontà e la sua onestà. Se ci sei ancora, e sono sicuro di si, Buon Natale di cuore  Baciccia.

 
Il minimo che potessi fare, ho segnalato il caso e il nominativo del conducente alla Direzione delle Tranvie di Genova, sottolineando l’onestà  di Francesco Perasso, detto “Baciccia”.

 
LA STRENNA DI NATALE.

 
 Quello che ci accingiamo a raccontare é il rinvenimento di una mazzetta di Euro sulla pubblica via. Il fatto é avvenuto alcuni giorni fa, prima delle feste di Natale, nei giorni in cui si pagano  le pensioni e la tredicesima mensilità. Il nostro caso lo possiamo benissimo definire: “ La strenna di Natale”. Si, proprio così, perché se si fosse trattato di un pensionato, sarebbe stato un regalo che si fa due volte nelle festività natalizie e di fine d’anno: in particolare,  la restituzione della agognata tredicesima smarrita, ma non é stato proprio così. La persona che aveva smarrito il denaro non era un pensionato come pensavo, ma  un nostro conoscente, che gestisce un negozio di fiori e concimi chimico. Insomma, una persona benestante, ma francamente  devo dire che sarei stato più contento di fare felice una persona bisognosa.

 
Questa non é una favola quasi vera, come quella del ragioniere Giustini, con la quale abbiamo iniziato, ma in un certo senso,  i fatti si sono svolti nello stesso modo. E’ già trascorsa più di una settimana che sorrido di più e sono maggiormente felice di aver fatto felice a sua volta un’altra persona. Il mio sorriso non é quello di un angelo, ma di un pensionato onesto, che ha operato ed opera con equità nella vita. Mi piace tanto il Natale, perché mi sembra che in questo periodo gli uomini mi assomigliano un po' di più. Le persone che incontro per la strada, nei Bar, nei locali pubblici, mi appaiono più sereni, affettuosi, disponibili, sempre con il sorriso sulle labbra quando mi salutano: “Buon giorno, Signor Maresciallo!” Si, perché pochi conoscono il mio nome o forse preferiscono chiamarmi con il grado rivestito per moltissimi anni nell’Arma. Tutto questo mi rende felice, perché credo che abbiano subito una modificazione. Si, sono finalmente migliorati con il passar degli anni, perché  questa é la gente onesta, laboriosa, buona ed educata da sempre, sono pensionati come del  resto lo sono anch’io . La nostra piccola storia di generosità e soprattutto di onestà che ci accingiamo a raccontare,  si é verificata in una mattina di questo dicembre  fredda e brumosa e il paese era avvolto da una sottile nebbiolina  che avvolgeva delicatamente ogni cosa. Stavo  rincasando con in mano il sacchetto della spesa e giunto  in via Vitellio, proprio di fronte al monumento dei caduti, tra la cunetta ed il marciapiede, ho  intravisto qualcosa, non era un cagnolino come quello del ragionier Giustini, della favola quasi vera di Mina, ma  un piccolo involucro rettangolare, poco più grosso di un pacchetto di sigarette.  Mi sono fermato, e spinto dalla curiosità, con il piede destro ho dato un piccolo calcio al pacchettino di carta e nello stesso tempo, mi sono abbassato  e l’ho raccolto. Una volta fra le mani, con mia grande sorpresa, ho potuto constatare che si trattava di una mazzetta di banconote da 50 Euro, tenute insieme da un elastico. Li ho subito  contate  ed ho potuto stabilire che si trattava della somma di 1.630 Euro. Sono rimasto un po' sorpreso, non sapevo spiegarmi come mai, in quel luogo si trovava tale somma.  Pensai subito che qualcuno l‘avesse smarrita, ma come si fa a smarrire una mazzetta di banconote? Doveva essere una persona molto distratta, oppure era frutto di qualche azione criminosa  ed il  responsabile nella foga di scappare l’avesse perduta? Queste ed altre domande frullavano nel mio cervello, in attesa di risolvere l’enigma? A questo punto entra in azione il vecchio indagatore, quello che nella sua vita ha indagato e scoperto cose molto più importanti di questa.  Sono state sufficienti poche domande per avere la conferma. Infatti, abbiamo saputo che poco prima, si era presentato allo sportello della Banca Agricola Mantovana, filiale di Campitello,  un cliente molto conosciuto  per effettuare un versamento, ma al momento di consegnare la somma, si é accorto di averla smarrita durante il percorso dalla sua abitazione allo sportello bancario, che dista appena duecento metri circa. Siamo andati a trovarlo a casa sua, ci siamo fatti raccontare l’accaduto e confermare l’ammontare della somma: che corrispondeva a quella che poco prima avevamo rinvenuta sulla pubblica via. Ci abbiamo detto: “ Francesco, siamo venuti a trovarti per portarti la “Strenna di Natale”. Ecco, questa somma ti appartiene! Noi abbiamo fatto soltanto il nostro dovere, ma quel sorriso di felicità ci é stato sufficiente per gratificarci. Parlando del sorriso, un anonimo così scriveva:

 
Quello era il bene del sorriso.

 
“Ogni sorriso che incontriamo sul nostro cammino

 
Fa nascere in noi l’amore per la vita e per gli altri,

 
Fa dimenticare il passato, rende il futuro degno di essere

 
Vissuto e ci consente di rinascere un’altra volta”.

 
         Buon Natale a tutti e tanta serenità nella vita.

 
I MEANDRI DELLA

 
 POLITICA ITALIANA.

 
 La prima cosa che faccio al mattino, come del resto credo che lo facciano  tutti gli italiani, per lo meno quelli della mia età, perché i giovani non credo che leggono i giornali o se li leggono, sicuramente cercano la pagina dello sport. Appena seduto al tavolo del Bar Sport, in via Vitellio di Campitello, prima  di portarmi il caffè, l’amico Daniele il  gestore, mi allunga  la Gazzetta di Mantova, per darle un’occhiata alle notizie e avvenimenti successi  durante la notte e nel giorno prima nel territorio mantovano. Dopo questa veloce consultazione, ci inoltriamo nei meandri astrusi  e incomprensibili della politica. Con i nostri amici, Maurizio, Giacinto, l’ex bancario Tarpini, il veterinario Bulgarelli et cetera et cetera, ne commentiamo i fatti del giorno,  trascorrendo qualche ora in compagnia.

 
A volte, e questo succede spesso, la lettura dei giornali non mi aiuta a capire tutta una serie di avvenimenti che si sono succeduti in questi giorni, dalla politica estera a quella nazionale, dagli avvenimenti in Iraq a quelli del Medio Oriente. Ma soprattutto non riesco a capire la strategia di Fini, il problema dell’identità giudaico cristiana nel preambolo della Costituzione Europea e infine l’allarme terroristico. Anche l’articolista della “Voce di Mantova”, Maurizio Carra, é dello stesso nostro parere, infatti il suo articolo incomincia con questo titolo: “ Ci sono cose che non capisco....”

 
Parlando del vice premier Fini, egli continua dicendo: “ Che bisogno aveva Fini di andare in Israele a farsi mettere sotto processo? Fini sapeva che sarebbe stato tempestato di domande e soggetto a pesanti richieste di abiura e di scuse. E’ vero che gli esami non finiscono mai, ma Fini “ aveva già dato” a Fiuggi dove sull'olocausto e sulle leggi razziali era stato chiaro. Se poi una grossa componente del partito é soggetta a nevrosi nostalgiche non é con Fiuggi né con il viaggio penitenziale a Gerusalemme che si potrà cancellare memoria e identità. Anzi, come si é visto, i vecchi sentimenti si sono trasformati in profondi risentimenti. Per di più Fini sapeva che le sue risposte ( il fascismo male assoluto) sarebbe suonato come offesa ad una grossa parte dei militanti, avrebbe creato terribili mal di pancia alla nomenclatura e innescato periodi di scissione.

 
Lo scossone di Fini alla navicella di Alleanza Nazionale  con le dichiarazioni rese in Israele , come dicono  i nostalgici  di Campitello e non solo, é stato indubbiamente violento, non tanto contro le Leggi Razziali e con i suoi atteggiamenti rituali adoperati nel corso della sua visita di stato, quanto per l’infedele frase pronunciata a proposito del rinnegamento totale - diciamocelo pure senza eufemismi - della personalità di Benito Mussolini.

 
A proposito dei tradimenti, se tradimenti ci sono stati, questa volta imputati  a Benito Mussolini ce lo dice Filippo Ungheretti alla Bulbarelli che perfino Gandhi, il Grande Spirito, al di sopra di ogni sospetto - vero? - soleva dire di non riportare mai sue frasi pronunciate tempo addietro come apodittiche, perché una caratteristica della sua politica era quella di rettificare, adattando, il suo pensiero pedissequamente con lo sviluppo degli avvenimenti dell’uomo, della storia, insomma, e di non gradire chi restava immobile per una intera esistenza sui  suoi teoremi. Infatti, se andiamo ad analizzare a fondo, possiamo dire che  anche la filosofia  greca aveva già intuito con Eraclito che neanche il fiume é più  lo stesso l’istante dopo della sua prima osservazione. Orbene e a me , che non sono un politico e di politica mi intendo poco, sembra ingrata e fuori luogo la critica spietata effettuata dalla giornalista alla figura del Duce che, in buona sostanza, riesce  dipinto dai suoi tratti con quelle fattezze con le quali fino a qualche anno fa lo dipingevano i marxisti: e questo con tutta sincerità mi sconvolge facendomi intuire quanto pericolosamente distorti e tortuosi possono essere i sentieri del pensiero piegati alle bieche ragioni di una stentata ed in pericolo sopravvivenza politica.

 
“Che bisogno c’era dunque di andarsi a cercare questo secondo sdoganamento? Fiamma Nierestein, ebrea tosta, scrittrice e collaboratrice della “ Stampa”, giudica il viaggio di Fini inutile e anacronistico. In ogni caso un uomo politico avveduto come il vice - premier non si mette a rompere i tabù, con la proposta del voto agli immigrati e con il viaggio in Israele - senza un disegno preciso. Solo un futuro non lontano ci dirà quale sarà l’aggettivo più appropriato da affibbiare alle attuali iniziative di Fini: Lungimiranti, azzardate o improvvide? Sull’identità giudaico cristiana da inserire nella costituzione europea si avverte una discrasia. Molti si battono all’ultimo sangue perché venga scritta nel preambolo senza  considerare la posizione di milioni di cittadini di religione musulmani ( di prima e seconda generazione) europei a tutti gli effetti. Non pensano poi al futuro quando milioni di immigrati arriveranno e negli anni diventeranno europei a pieno titolo. La contraddizione salta poi all’occhio quando gli stessi politici i insistono per aprire le porte dell’Europa alla Turchia ( e già si parla dei Balcani) che sono a maggioranza musulmana e che non si riconosceranno nelle “ nostra” religione. Non c’è coerenza a meno di considerare un Europa fatta di cittadini di serie A e si parla di serie B. Niente di made .. Se é così, si abbia almeno il coraggio e l’onestà di dirlo. 

 
Non riesco infine a capire l’allarme terrorismo così come é gestito dal nostro paese. O meglio capisco l’allarme non l’allarmismo. Nessuno mette in dubbio che il terrorismo - che si sta' rivelando ogni giorno più invasivo - vada combattuto con ogni mezzo. Per scongiurare il pericolo di attentati é giusto che si rafforzano i dispositivi di vigilanza e si aumentano i controlli in tutti gli obiettivi “ sensibili” (ambasciate, stazioni, aeroporti, porti, opifici ecc.). Le indagini della magistratura e delle forze dell’ordine dovrebbero però essere portate avanti con discrezione evitando annunci trionfalistici. Ma la cosa più incomprensibile é la questione medianica del pericolo. La gente é sconcertata, non sa cosa fare, come difendersi, entra in fibrillazione ogniqualvolta vede un extra comunitario con ( a suo avviso) la faccia sospetta. Non sa se deve stare chiusa in casa, se prendere o no la metropolitana, se andare nei locali pubblici. A cosa serve seminare il panico di fronte ad un fenomeno imprevedibile? Non serve alla gente, ma serve all’immagine del politico che corre il rischio di pregiudicare (come  é successo a Milano) una compressa e lunga operazione ancora in fieri contro il terrorismo di matrice islamica, pur di gonfiare il proprio  ego in televisione, spiattellando nomi e cognomi degli indagati.

 
Ci sono cose che continuo a non capire... come per esempio, l’allarme terroristico del Ministro dell’Interno e la mancata comunicazione dei responsabili del Ministero della Difesa al nostro contingente di Nassiriya, che forse poteva essere evitata quella carneficina? “ Fanno rumore le scottanti rivelazioni pubblicate dal Washington Post sull’attentato del 12 novembre scorso al quartier generale dei nostri colleghi di Nassiriya. Leggiamo sulla stampa di oggi, che i partiti di opposizione reclamano l’istituzione di una commissione di inchiesta, chiedono che il  ministro della Difesa Antonio Martino riferisca  subito al Parlamento e che anche il comitato di controllo sui servizi segreti torni ad occuparsi del lavoro di intelligence compiuto dal Sismi nei giorni precedenti la strage costata la vita a 13 carabinieri, quattro soldati dell’esercito, due civili e ad almeno 11 iracheni. “ Speculazioni indegne”, replica Forza Italia, mentre il governo rimane in silenzio.

 
In un lungo e dettagliato articolo il quotidiano americano aveva dato conto delle tre informative consegnate dagli 007 ai vertici della catena di comando italiana il 6, l’8 e il 9 ottobre scorso. Allarmi specifici e di estrema gravità, a fronte dei quali nessuna misura fu presa per incrementare le difese del contingente in missione, aveva scritto il Post l’altro ieri smentendo, carte alla mano, le affermazioni fatte dal ministro Martino sulla genericità delle informative ricevute dal servizio segreto militare.

 
Rivelazioni e accuse imbarazzanti davanti alle quali  l’opposizione chiede sia fatta chiarezza. Già ieri i Vertici hanno depositato il disegno di legge per l'istituzione di una commissione parlamentare d’inchiesta. “ Sono moltissimi gli interrogativi e i punti da chiarire attorno alla dinamica dell’attentato, a quanto si poteva fare per limitare i danni e a quanto si dovrebbe fare per prevenire nuove stragi”. In quasi quarant’anni di servizio nell’Arma Benemerita, quale comandante di stazione, ho compreso che prevenire e meglio che reprimere. A noi, semplici cittadini e lettori dei quotidiani, non ci é dato  sapere cosa sia veramente successo, se c’è stata o meno questa informativa dagli  007, comunque sia,  non vi debbono essere zone d’ombra su questioni delicatissime come le misure di prevenzione e sicurezza per i nostri militari in Iraq.

 
Certo é, che nel mirino c’è anche il silenzio, se silenzio c’è stato, da parte del ministro Martino del quale in molti vorrebbero le dimissioni. Noi non siamo politici, ma comprendiamo che  i meandri della politica sono  astrusi e profondi,  ma da semplici lettori e gente del popolo, ci domandiamo se a Nassiriya questa immane tragedia poteva essere evitata? Non siamo in grado di stabilirlo, ma siamo sicuri che se era possibile evitarla sarebbe stata sicuramente evitata. E’ stato sempre così anche nei governi precedenti, dove le minoranze hanno sempre protestato, perché la protesta e l’arma della loro difesa.

 
Si, é proprio così, bisognerebbe essere un po' più riservati, specialmente quando si parla di terrorismo e non serve spaventare maggiormente l’opinione pubblica. Secondo noi, che poi é opinione diffusa fra il popolo, il signor ministro dell’Interno, non dovrebbe affacciarsi così spesso alla finestra della Tv, specialmente  durante il telegiornale, per dirci che il Paese é in pericolo e scodellare molti particolari sul terrorismo che incombe. Certe notizie, a volte,  producono maggiormente panico fra i cittadini, che non sanno che pesce prendere. 

 
Quando si accende il televisore per vedere il telegiornale, ci si chiede infatti non tanto se i terroristi hanno colpito ancora e dove, ma come  la grande massa trascorre  le feste di Natale che sono alle porte. Si, é così, si avvicina il Natale e la televisione ci ha fatto già vedere le capitali europee illuminate a festa. A Milano un gruppo di inascoltati esperti, appartenenti ai Verdi, si riunisce per lanciare l’ennesimo allarme: l’inquinamento sta uccidendo il pianeta. I milioni di lampadine accese lungo le strade consumano energia prodotta inquinando, lo si sa benissimo, ma non importa: che Natale é senza le luminarie? Come si può creare l’atmosfera di festa, che poi si traduce in un aumento dei consumi, senza l’allegria delle luci? E soprattutto, come si può pensare di vivere senza la luce elettrica? Basta una interruzione di poche ore per bloccare tutto. Va bene, siamo d’accordo, ma un conto é consumare per vivere, un altro é sprecare inutilmente. Gli americani, che rappresentano il sei per cento dell’intera popolazione mondiale, consumano, da soli, più del trenta per cento di tutte le risorse del pianeta. E di accordi sulla riduzione dell’inquinamento non se ne vogliono sapere.

 
Reagan disse che lo stile di vita, per quanto stupidamente e colpevolmente sprecone, dagli americani, non può essere messo in discussioni. E Bhus lo ha confermato. E’ un po' come il discorso di Celine sulla guerra:  per il benessere, posto che così lo si possa definire, di pochi, va a finire che tutti gli altri ci rimettono.  Celine, parlando di quest’argomento, aveva detto:”  La guerra é fatta da milioni di persone che non si conoscono ma si uccidono, per conto di poche persone che si conoscono ma non si uccidono”. Questa non é una metafora, ma una realtà.

 
Tra bugie e allarmismo, ci sono anche gli speculatori. Adesso pare che arriveranno piogge copiose con il solito corollario di inondazioni e dopo la pioggia arriveranno, anzi sono arrivate, le abbondanti nevicate, che hanno imbiancato da Nord a Sud il nostro Paese: stessa storia.

 
Continuo a non capire. Con l’arrivo dell’inverno, dicono  i baroni della sanità e i nutrizionisti nell’apposito programma Tv riservato alla medicina: bisogna coprirsi, bisogno mettersi la maglia di lana , la sciarpa, i guanti e il cappotto e nutrirsi con vivande calde e corroboranti, evitando l’alcol. Si é vero, i consigli non sono mai troppi, ma evidentemente ci hanno scambiato per imbecilli, si sa che d’inverno bisogna coprirsi e ripararsi dal freddo e nutrirsi con cibi adatti alla stagione, mentre d’estate bisogna scoprirsi e mettersi la maglietta leggera, é un fatto naturale che l’uomo ha sempre adottato queste leggi dettate della madre  natura.

 
LA PUBBLICITÀ' IN DIRETTA TV.

 
Parlando  degli acquisti di Natale, di questo nostro mondo consumistico e tecnologico, ci viene in mente un articolo apparso sulla rubrica “ Al tabach dal moro” sulla “ Voce di Mantova” del 9 dicembre c.m., nel quale leggiamo: “ Qualcuno l’ordine glielo deve pur  aver dato. E’ difficile infatti credere che i telegiornali, già da una decina di giorni tormentono la gente coi consumi di Natale di loro iniziativa. Al contrario dei giornali che si limitano a pubblicare pagine intere di pubblicità. Che uno può anche non leggere. Chi propone di venderci le sue cose, magari a rate, lo fa in maniera trasparente: questo lo vendo, questo costa e se lo vuoi ti dicono dove trovarlo. Ma i telegiornali no, quelli sono subdoli, Non fanno pubblicità, se non indiretta, a questo o a quel prodotto, ma la menano con quel che é di moda e quel che la gente regala, in una sorta di inno al consumismo. E il bello é che sfondano porte spalancate raccontandoci di pazzeschi aumenti dei prezzi, ma alla fine il messaggio che resta é sempre quello: é Natale e la gente spende. Magari di meno per via dell’euro, della crisi o di quel che volete, ma l’importante é spendere. Altrimenti che Natale é ? Già, che Natale é? E’ il solito Natale che ha perso ogni significato religioso per diventare la festa del consumismo. A Milano centinaia di scienziati da tutto il mondo lanciano l’allarme: avanti così ci giochiamo il pianeta. Se non si riducono le emissioni di porcherie nell’aria, tra cinquant’anni il clima si vendicherà e il pianeta diventerà inospitale e i telegiornali già da un po' ci fan vedere le grandi capitali illuminate da milioni di lampadine. E ogni lampadina accesa in più rappresenta un po' di anidride carbonica e di altri gas immessi nell’atmosfera. Danno allegria, dicono. Sarà, ma  a che prezzo? Certo, non é solo colpa delle lampadine,  ci sono  le insegne, ci sono i lampioni sbagliati che non illuminano solo le strade, ma gettano luce verso il cielo, luce sprecata, ma é il principio che conta. Siamo come quelli che  ballavano sul Titanic: stiamo allegramente andando verso la catastrofe. E, come al solito, a trarne benefici immediati sono in pochi, sono quelli che del consumo hanno fatto un affare. E il guaio é che gran parte dei consumi sono assolutamente superflui. Ma, se lo dice la televisione, vuol dire che va bene così, che é giusto. Qualcuno, vista la storia dell’acqua avvelenata, ha riscoperto quella del rubinetto. Più sicura  e certamente più economica. Lo sapevate che siamo tra i più grandi consumatori di acqua in bottiglia? Che é una follia. A quando l’aria in scatola? Non appena ce lo dirà la televisione.

 
LA BATTAGLIA DI MONTELUNGO.

 
Oggi lunedì 8 dicembre, é festa comandata  e si festeggia in tutta l’Italia  la Vergine Maria.  Come di consuetudine in Piazza di Spagna, che costituisce una delle zone più esclusive di Roma, i cui eleganti negozi, lungo via Condotti, attraggono numerosi turisti e fedeli romani. La piazza, insieme ai suoi lussuosi  caffè, é da sempre luogo d’incontro. Nel XVIII secolo in questa zona si trovavano molti alberghi frequentati  da ricchi turisti aristocratici, in cerca di mondanità, ma vi erano anche artisti, scrittori e musicisti, più interessati alla storia e alla cultura della città.  E’ la piazza più famosa di Roma e deve il nome al palazzo di Spagna, costruito nel XVII secolo, per ospitare l’ambasciata spagnola. In questa piazza sorge la Colonna marmorea sormontata dall’immagine dell’Immacolata Concezione eretta nel 1857, commemora la dottrina di papa Pio IX dell’Immacolata Concezione. Ogni anno, in questo giorno di festa, é tradizione che i Vigili del Fuoco di Roma, con le loro lunghe scale, raggiungono la sommità e depongono nelle braccia della Vergine Maria, una corona di fiori. Più tardi, in processione, si reca il Santo Padre, per pregare  dove incontra migliaia di fedeli. Anche quest’anno, si é svolta questa tradizionale festa.

 
Questa giornata di festa mi porta indietro nel tempo e mi ricorda diversi avvenimenti: il primo, appunto quello religioso, perché festeggia il giorno dedicato alla Vergine Maria, il secondo , perché mi ricorda che proprio in questo giorno é deceduto Angelo mio padre nel 1936, anno in cui il regime fascista  dichiarava guerra all’Etiopia, per dare un posto al sole agli italiani. Ma l’8 dicembre di 60 anni fa a Montelungo si tenne il battesimo del fuoco per il nuovo esercito Italiano. Tra gli eroi della battaglia anche numerosi  calabresi, campani, mantovani e piemontesi  passati nelle fila angloamericani. Ricordo che anche alcuni giovani del mio piccolo borgo aspromontano di Cosoleto, sono   caduti in quella battaglia. Volevo partire anch’io con loro, ma non mi hanno voluto perché ancora ragazzo. L’amico fraterno Giovanni Palumbo, prima di partire mi  disse: “ Ricordati che la Patria si può servire anche in tempo di pace. Nel 1947, mi arruolai nell’Arma dei Carabinieri, é ho servito onorevolmente il nostro Paese. Ho dedicato   40 anni della mia vita al servizio delle Istituzioni.

 
Il 2 giugno del 1950, proveniente da Alessandria  e diretto al piccolo paese natio di Cosoleto in licenza ordinaria,  feci una sosta  a Montecassino, e mi recai a visitare l’Abbazia: chiesa madre dell’ordine benedettino e centro di arte medioevale, venne fondata nel 529 da San Benedetto sulle rovine di un’antica acropoli. Con  l'XVI secolo divenne un importante centro del sapere, e con l’XI secolo uno dei monasteri più ricchi d’Europa. Nel 1944 divenne una roccaforte tedesca presa di mira dalle bombe degli Alleati. Quasi tutto il complesso fu distrutto, compresa la lussuosa chiesa barocca; le mura rimasero però intatte e l’abbazia resistette tre mesi prima di cadere in mano nemica. Gli adiacenti cimiteri di guerra commemorano i 30.000 soldati uccisi. Dopo la visita di questo monumento più bello del mondo, lasciai Monticassino e mi portai sul Colle di Mignanico di Montelungo, dove vi ebbe luogo la prima  vittoria del Corpo di Liberazione Italiano contro i tedeschi. In quella occasione, visitai il Sacrario di Montelungo, che sorge ai piedi di un colle brullo e pietroso, dove riposano  974  nostri giovani valorosi eroi, che si immolarono per il bene della Patria. Nella lapide della Cappella, potei leggere così i nomi dei mie amici della fanciullezza, caduti sotto il piombo  nemico.

 
Abbiamo fatto nostro l’articolo di Armando Rati, apparso sulla “Voce di Mantova”, martedì 9 dicembre scorso, che ci ricorda quella storica battaglia di  60 anni fa e del sangue mantovano versato sulle rocce di Montelungo, per il bene di tutti, per il destino della Patria e per la sua sopravvivenza.  Egli così scrive: “ Sul lungo schienale roccioso di Montelungo, ora trasformato in sacrario militare che raccoglie le salme di 974 caduti, vi é una lapide che riporta questa scritta: “ Quando era per i fratelli smarrire, vanità sperare, follia combattere, primizia di credenti noi soli quassù accorremmo invitti per te cadendo Italia”. Parole indubitabili in cui alberga la breve storia di quei giovani volontari che, nelle giornate che seguirono l’armistizio, liberi di amministrare il proprio destino, tra lo sbandamento dei poteri istituzionali e delle coscienze, tra l’indifferenza dei comandi militari alleati, quando tutto sembrava distrutto, trovarono il coraggio di ritornare a combattere perché sentirono il dovere di difendere l’integrità morale e materiale della Patria.

 
Uomini che seppero ergersi sopra la massa degli sbandati, degli smarriti e dei delusi, sorpresi dalla resa del meridione d’Italia, lontano dalla casa, dagli affetti familiari. Ma non mancarono coloro che, dopo lunghe peripezie, rischi e pericoli, riuscirono ad attraversare le linee tedesche e i monti e giunti al sud vollero riprendere la lotta. Tra questi ultimi 18 diciottenni fuggiti dal collegio navale di Venezia. Cinque di questi cadranno a Montelungo, il 27 settembre, a soli 19  giorni dall’armistizio, entravano a far parte del I Raggruppamento Motorizzato, primo nucleo del nuovo Esercito Italiano autorizzato dagli alleati. Ai primi di novembre il trasferimento ad Avellino, una città semi distrutta dove regnava sovrana la miseria, il contrabbando, il mercato nero, i mali di sempre di una zona immiserita e priva di prospettive e dove molti erano i prevenuti, coloro che vedevano nei volontari unicamente dei badogliani, gente che inalberava lo scudo sabaudo sul petto. Il via libera degli alleati fu dato dopo un breve ma intenso periodo di addestramento e l’accertamento, da parte di una commissione di ufficiali americani, del grado di istruzione raggiunto. Il momento della verità, della consapevolezza di compiere quel dovere che la gravità del momento richiedeva, si stava avvicinando. Infatti il 6 dicembre improvviso giunse l’ordine di attaccare e conquistare Montelungo, difesa dai tedeschi  del III battaglione del 15 reggimento Panzr Granadier, rinforzato da elementi della divisione Goering al comando del colonnello barone Ernest Georg von Heyking da settimane ben annidati in trincee e in caverne.

 
Al buio e sotto una pioggia torrenziale, nella notte sul 7, i reparti destinati al combattimento, due battaglioni del 67 esimo fanteria e il II battaglione bersaglieri allievi ufficiali, circa 1000 uomini, raggiunsero le pendici di Montelungo che costituivano le loro basi di partenza per l’attacco. Da queste ultime fanti e bersaglieri mossero alle ore 6 dell’8, il giorno caro alla Madonna, una giornata fredda e con una densa nebbia, al termine della preparazione di artiglieria durata tutta la notte, mossero decisi a cacciare i tedeschi dalle quote della dorsale di Montelungo e quindi poter dilagare nella piana del Garigliano ed investire il baluardo di Cassino.

 
Il poeta così faceva a scrive:

 
Messaggi nella nebbia.

 
Avvolti nel manto/ dell’umido canto,/ non noto i contorni/ di cose e parole, ma avverto i segnali/ dettati dal cuore. Un velo leggero/ riflette la luce,/ cammino e non vedo/ dove conduce/ quel lungo sentiero/ ma sento che é vero; / della nebbia il mistero”.

 
 “La battaglia infuria, / l’orizzonte é infuocato,/ lontano squilla il richiamo della tromba,/ alto risponde il grido dei compagni feriti,/ liete sfilano le file scarlatte: son nato di donna, risorgerò per te oh  Patria mia.

 
 “Tutto faceva ben sperare perché erano state infrante le prime difese nemiche, quando un’improvvisa schiarita permise ai tedeschi di individuare i nostri avanzanti soldati, di prenderli sotto la tempesta di fuoco delle loro armi, costringendoli prima di abbarbicarsi sulle quote raggiunte, dove seppero battersi e difendersi eroicamente e disperatamente, poi a ripiegare sulle basi di partenza. Sul campo degli scontri rimasero due mantovani, ambedue bersaglieri: Mario Cardone, già campione italiano di atletica leggera. Si era appena portato sull’argine della ferrovia al margine del ponte distrutto sul Peccia, quando divenne bersaglio dei tedeschi annidati in un boschetto. Non si coprì, né si ritirò e mentre in piedi osservava sfidando i tedeschi, venne colpito al petto. Cadde senza un lamento. Spirò mentre lo portavano all’ospedaletto da campo. Gino Tambalo, nato ad Ostiglia ma residente a Legnago,, venne falciato dal fuoco nemico mentre coraggiosamente si difendeva dalla violenza tedesca.

 
Tre invece i mantovani rimasti feriti in battaglia, tutti del battaglione bersaglieri allievi ufficiali: Tino Baccari, Giorgio Bonaffini e Federico Gobbi. I primi due sono scomparsi alcuni anni  or sono, il terzo, fratello del patriota Evangelista Gobbi ( trucidato dai  tedeschi a Genivolta nel Cremonese), é il suo superstite, il solo a portare ancora nella sua carne lo stigma della lotta, a conservare nitido il ricordo di quella fatal giornata dicembrina  di 60 anni fa.

 
Dai circa 1000 uomini, direttamente impegnati in battaglia, quasi la metà non tornarono. Montelungo rappresentò il battesimo del fuoco del nuovo esercito italiano: costituì la garanzia indispensabile per la formazione di altri reparti che, in seguito, contribuirono, combattendo a fianco degli alleati alla totale cacciata dei tedeschi dal nostro suolo. Senza il loro slancio, il loro sacrificio, gli Angloamericani non ci avrebbero accolto tra le loro fila fin dai primi giorni dopo l’armistizio e negli italiani non ci sarebbe stato quel  risveglio dell’amor proprio avvilito ed umiliato, e l’affrancamento da quello stato d’inerzia, di sfiducia nel quale erano caduti.

 
A ricordare quella battaglia di 60 anni fa é rimasto soprattutto quel dignitoso sacrario militare che si affaccia sulla collina che attira l’interesse dei turisti meno distratti. Tutto il popolo italiano, soprattutto quello giovane, deve invece sapere che laggiù a Montelungo, quell’8 dicembre 1943, in mezzo all’indifferenza, all’assenteismo, alla denigrazione, molti soldati si sono immolati per il bene di tutti, per il destino della Patria, per la sua sopravvivenza.

 
L’ARTE, IL COLORE E IL CERVELLO

 
 MA L’OCCHIO VUOLE LA SUA ARTE

 
 In questo come negli altri libri che abbiamo scritto, il lettore sicuramente si é accorto che non si tratta di un romanzo, ma di capitoli diversi per argomentazione uno degli altri, quindi saltiamo da un argomento all’altro senza una continuazione logica, perché come ha scritto nelle note dello Zibaldone, Giacomo Leopardi, si sviluppano le  riflessioni sullo stile:

 
“ La rapidità e la concisione dello stile deve presentare all’anima una folla di idee simultanee che fanno ondeggiare l’anima in una tale abbondanza di pensieri, o d'immagine e sensazioni spirituali, ch’ella o non é capace di abbracciarle tutte, e pienamente ciascuna, o non ha tempo di restare in ozio e priva di sensazioni....”

 
Oggi, in questa nostra epoca del consumismo tecnologico si corre, si salta da un argomento all’altro, si inseguono gli itinerari più svariati ed impensati, ci si perde e poi ci si ritrova: perciò chi scrive dovrà puntare sulla versatilità passando da testi di cronaca personale a citazioni storiche, da ricostruzioni geografiche e riflessioni filosofiche. In questo capitolo che ci stiamo accingendo a scrivere vogliamo soffermarci sull’arte e in particolare sulla pittura e sulle sensazioni del colore che compongono il quadro. Oltre ad essere appassionati di questa branca artistica, siamo cultori della pittura fin dalla vede età. Ma che cosa oltre al colore noi vediamo in un quadro? Vedere é solo un atto mentale o psicologico? Ma come afferma Calvino: il mondo guarda il mondo con gli occhi del cervello.

 
Il giornalista Marco Belpoliti, sulle pagine de “ La Stampa”, ha scritto un bellissimo articolo, che riguarda  le correnti artistiche moderne dal punto di vista del neuro biologo: “ Così il nostro cervello orienta la visione di un’opera  d’arte”.

 
Il pittore René Magritte, ha dipinto un quadro intitolato Carte blance, in cui il pittore belga gioca con la nostra percezione spiazzandoci. La donna é a cavallo dentro un bosco.  Alcuni alberi la nascondono parzialmente, così esaminando quest’opera d’arte, noi vediamo la sua figura interrotta da lunghe strisce verticali che rappresentano gli alberi del bosco. Ma se si guarda bene, a “ cancellare” la sua immagine non sono tanto le piante d’alto fusto dietro cui transita, bensì un albero che in realtà si trova dietro il cavallo, oppure una porzione di paesaggio che é posta tra un albero e l’altro. Il pittore gioca con la nostra percezione, spiazzandoci. Il nostro cervello, l’organo più affascinante e più misterioso che possediamo, costruisce continuamente l’immagine della realtà con cui ci orientiamo nel mondo. Se osserviamo un uomo seduto a un tavolo e ne vediamo solo il tronco, diamo per scontato che le due gambe siano sotto il tavolo, anche se i nostri sensi - la vista, prima di tutto - non sono in grado di confermarlo: é una supposizione, ma decisiva. Così quando corriamo in autostrada, siamo sicuri che stiamo tallonando da presso via via un altro tratto di strada, anche se  non la vediamo. Il nostro cervello fa ipotesi, come sostiene lo studioso di percezione Richard Gregory in Occhio e cervello ( il Saggiatore). Magritte sfida con successo il senso comune: davanti ai suoi quadri siamo sorpresi, ma anche affascinati. Continuiamo a fissare la donna a cavallo per capire dove il quadro sia “sbagliato” o dove invece “sbagliano” i nostro  sensi.

 
Semir Zeki in un libro recente La visione dell’interno. Arte e cervello ( Bollari Boringhieri), non solo conferma le tesi di Gregory ma, sorretto dall’idea che é il cervello a “ produrre” la realtà, indaga l’arte moderna e contemporanea per mostrare la stretta connessione che esiste tra la neuro biologi viventi; docente a Londra e autore di un fondamentale libro, A Vizino of the Brain ( Blackwell, si interessa da tempo di arte, come testimonia una sua conversazione con Balthus sull’arte ( Balthus) o la ricerca dell’essenziale, Graphos). Comunemente si ritiene che sulla nostra retina si “ imprima” un’immagine del mondo, la quale viene trasferita nella corteccia visiva, dove é ricevuta, decodificata e analizzata. Insomma, pensiamo di vedere con gli occhi. Il che é solo in arte vero. A partire dagli studi di David Hubel e Thorsten Wiesel sulla selettività  dell’orientazione, pubblicati nel 1959, la visione non é più pensata come una attività passiva, bensì attiva, in cui, come scrive Zeki, “ il cervello, nella sua ricerca di conoscenza del mondo visivo, opera una scelta fra tutti i dati disponibili e, confrontando l’informazione selezionata con i ricordi immagazzinati, genera l’immagine visiva, con un procedimento molto simile a quello messo in atto da un artista”, oppure se vogliamo, per capire meglio il procedimento, é lo stesso procedimento che fa il nostro personal computer, che prima seleziona , immagazzina l’immagine e poi, al momento giusto genera l’immagine sul nostri display. Per dirlo in modo icastico: vedere é percepire e comprendere. O, come ha scritto Gregory, vedere implica sempre un’ipotesi.

 
Zeki ci spiega più precisamente che questa convinzione deriva da una scoperta di grande importanza: esistono molte aree visive intorno alla corteccia visiva primaria, le quali partecipano in modo selettivo alla costruzione della visione. Si tratta di aree specializzate nella elaborazione di aspetti specifici della scena visiva come: forma, colore, movimento. Anzi, Zeki mostra come vi siano cellule specializzate nel riconoscimento di singoli colori, ad esempio del rosso: “ ogni cellula ha un proprio campo ricettivo, corrispondente a una data parte dello spazio visivo”. Sono cellule molto esigenti che manifestano reazioni sempre più limitate man mano che ci si allontana dalla loro direzione privilegiata ( un dato colore, un elemento del movimento o della forma), fino a quando la loro reattività cessa del tutto.

 
 Come si é arrivati a queste scoperte? Attraverso esperimenti, ma anche attraverso la menomazione. In un capitolo del loro libro, Arte e cervello ( Zanichelli), Lamberto Maffei e Adriana Fiorentini riportano diversi casi di “ pittori malati” con evidenti deficit visivi ma che realizzano ugualmente opere pittoriche. Anton Readerrsheidt, pittore, ha subito una lesione parietale nel lobo destro del cervello, di conseguenza gli manca una parte del campo visivo sinistro: i suoi autoritratti descrivono solo metà del viso. Il caso più celebre é quello del Signor I. Raccontato da Oliver Sacks nel primo capitolo del libro Un antropologo su Marte ( Adelcphi) intitolato “ Il caso del pittore che non vedeva i colori”. A causa di un incidente stradale il Signor I. Perde sia la visione delle forme sia la visione dei colori. Dopo un certo periodo, il disturbo relativo alla percezione della forma recede, mentre la visione dei colori gli é preclusa per sempre. Da quel momento i suoi disegni saranno molto accurati nelle forme, ma assolutamente privi di colore; il Signor I.  É incapace di immaginare i colori, di renderli e, persino, di sognarli.

 
Zeki individua nel nostro cervello le aree specializzate nella percezione. Nella corteccia visiva vi é un’aria primaria, detta VI, che é il centro di smistamento dei segnali visivi e che funziona come un ufficio postale centrale: divide i vari segnali e li smista alle diverse aree visive della corteccia lì intorno. Un’altra area, la V5, é il centro del movimento, mentre l’area V4 é dedita alla comprensione del colore. E’ proprio questa zona del cervello che il Signor I.  non riesce più a utilizzare, così da soffrire di una sindrome nota come acromatopsia. Se per disgrazia un ictus colpisce la zona V5, specializzata nel movimento, il paziente può diventare acinetopsico, ovvero incapace di vedere gli oggetti in movimento. Ci sono persone offese in alcune parti del cervello, che, al contrario non sono in grado di riconoscere i propri cari quando sono fermi; appena questi si muovono, tutto torna per loro normale.

 
Ma cosa c’entra questo con l’arte moderna, a partire da Cèzanne, ma anche dai Fauves, abbia cercato di trovare la via di una “ sensazione non oggettiva” di cui parlava Malecic. Il neuro biologo individua una stretta connessione tra questa arte e il modo in cui le cellule della corteccia visiva orientano la nostra visione. Quando vediamo un’opera  di Mondrian, o di Barnett Newman, “ un gran numero di cellule nelle  aree visive identificate dal nostro cervello, vengono attivate e reagiscono energicamente, perché nella parte del campo visivo che “ compete” a una cellula cada una linea con un’orientazione coincidente con quella preferita dalla cellula stessa”.

 
Questo significa che il linguaggio visivo dell’arte moderna e contemporanea si é orientata verso l’astrattismo geometrico e coloristico perché esistono precise cellule atte a cogliere queste forme nel nostro cervello? Zeki non lo afferma ma in modo esplicito, ma nel suo libro non può fare a meno di notare la stretta connessione tra questa arte e la neuro biologia che studia il modo in cui il nostro cervello costruisce la realtà.

 
 Tuttavia, scrive all’inizio del suo volume, noi vediamo non tanto per apprezzare l’arte quanto “ per acquisire una conoscenza del nostro mondo”. I topi e le talpe, per fare solo un esempio, possiedono una visione molto rudimentale, tuttavia sufficiente per vivere nel loro ambiente e prosperare. Noi uomini abbiamo sviluppato una visione più complessa per ragioni evolutive. Zeki fa l’esempio della percezione del volto. La capacità di colpirci che possiede il ritratto pittorico é correlata strettamente al bisogno che ha il cervello di conoscere. E poiché l’impressione del viso in tutte le culture umane ha una enorme importanza nella comunicazione - oltre che nella difesa o nell’offesa dell’altro - nel cervello si é sviluppata un’intera zona addetta al riconoscimento dei volti, cosa che non é invece accaduta per altre parti del corpo come le spalle o i piedi.

 
La zona capace di riconoscimento del volto é collocata in una circonvoluzione denominata “ giro fisiforme”, spesso soggetta a danno causati da traumi; il deficit conseguente é noto con il nome prosopagnosia . I neurologi discutono da tempo se questa zona presieda al riconoscimento di tutti i volti o solo di quelli delle persone familiari. Zeki cita il caso di un paziente che riesce a riconoscere i particolari del volto, ma non  la persona: “ Vedo di sicuro una faccia, con occhi,  naso e bocca, ma in qualche modo non mi é familiare; in realtà potrebbe essere chiunque”. Esiste una precisa funzione del cervello in grado di mettere insieme i dettagli e formare un un’unica visione. Per farci capire come funziona il nostro complesso cervello, spiega Zeki, una lesione nella parte posteriore della zona deputata al riconoscimento dei volti impedirebbe di vedere il volto stesso; una lesione nella parte  ancora più  anteriore renderebbe  incapaci di riconoscere l’espressione. Nel capitolo sul colore, uno degli eventi visivi che rendono pregnante il nostro mondo, Zeki spiega una semplice verità ignorata dai più: il colore  non esiste, é una produzione del nostro cervello; la scienza del colore é infatti una scienza della mente. Si tratta di una proprietà del cervello e non del mondo stesso, per quanto le proprietà fisiche del mondo esterno siano decisive.

 
Come scrive Newton nell’ottica, ben prima che la neurologia muova i suoi primi passi, “ a rigore, i raggi luminosi non hanno colore. In essi non c’è altro che la capacità e predisposizione a generare la sensazione di questo o quel colore”. Ma allora che differenza c’è tra il mondo esterno e il mondo  interno? La realtà esiste? In quel bellissimo libro sulla percezione visiva che é Palomar, Italo Calvino ci mostra il suo alter ego alle prese con vari dubbi visivi: cosa significa vedere? Cosa vediamo davvero? Per poi concludere con un’icastica affermazione a partire dalla miopia del suo protagonista: il mondo guarda il mondo attraverso gli occhi del signor Palomar.

 
SOLIDARIETÀ' 

 
OLTRE LA TRAGEDIA.

 
Giorno dopo giorno, i Mass Midia della carta stampata e della televisione, ci bombardati in continuazione da notizie belle, ma soprattutto da notizie tristi e sconvolgenti. Oggi,  per esempio, dall’Iran degli ayatollah  ci giungono le immagini di un disastro naturale e umano, del terremoto catastrofico che ha quasi raso al suolo la storica città di Bam e ha provocato, non si sa e forse non si saprà mai, quante migliaia di morti. E come sempre, quando la violenza della natura si abbatte su un paese e su un popolo, si é portati a pensare all’inanità delle polemiche politiche e ideologiche e degli scontri d’interesse di fronte alla vulnerabilità estrema della condizione umana, che ci accompagna tutti sulla Terra. Poi le polemiche e le tensioni inevitabilmente riprendono, perché la Storia continua. Ma a volte, come scrive Aldo Rizzo, su “ La Stampa”, “accade che l’evento catastrofico susciti un moto di solidarietà umana più forte delle rivalità politiche, e che queste ne siano influenzate in profondità, ridimensionandosi se non proprio svanendo. Qualcosa del genere avvenne pochi anni fa tra Grecia e Turchia, dopo un aiuto reciproco più generoso del previsto, di nuovo in occasione di catastrofi sismiche.

 
Può essere questo, in un diverso contesto, anche il caso dell’Iran, dopo il disastro di Bam? Certo da Teheran, nell’ultimo ventennio e passa, cioè da quando esiste il regime degli ayatollah, sono partire soprattutto invettive e dichiarazioni di ostilità verso il mondo degli “ infedeli”. E invece ora é stato lanciato un vero e proprio appello alla comunità internazionale, perché vada in soccorso di un’area e di una popolazione sconvolte. E’ l'appello sta provocando una vasta mobilitazione, a livello di governi e di organizzazioni. Nella drammatica area medi orientale, in senso lato, si profila un intervento esterno all’insegna della solidarietà, senza sottintesi di fede e di cultura e fuori delle storiche tensioni, anche militari.

 
L’occasione é  tanto più significativa, politicamente, in quanto il regime “ islamista” non é più monopolio come un tempo. Se gli eredi di Khomeini, i fautori della teocrazia, sono ancora forti e potenti in gangli vitali dello Stato, uno spirito di rinnovamento e di apertura percorre ormai da vari anni il paese, soprattutto fra i giovani e le donne, e basti pensare a Shirin Ebadi, Premio  Nobel per la pace 2003, oltre che al detentore formale del governo, Khatami. La tragedia di Bam potrebbe rafforzare i modernizzatori contro i conservatori, se, beninteso, la solidarietà esterna avrà a sua volta anche un contenuto di comprensione politica.

 
Lasciamo  i meandri astrusi della politica, e veniamo al violento terremoto che devasta all’alba di ieri il Sud - Est  dell’Iran, con la distruzione totale della città storica di Bam. La città storica di Bam, é perduta per sempre. Distrutto dal sisma uno dei patrimoni dell’umanità. Si, é proprio così, é stata rasa al suolo. Annullata. Nientificata. La cittadella di Arg - e - Mam non esiste più.

 
Il terremoto di ieri notte, come abbiamo appreso dai quotidiani e dal telegiornale di RAI Uno, ha distrutto quello che era un vero e proprio gioiello architettonico, dichiarato patrimonio dell’umanità. E Bam, nella sua unicità, avrebbe ispirato a Dino Buzzati “ Il deserto dei tartari”.

 
Interamente  edificata con mattoni di fango, argilla, paglia e tronchi d’albero di palma, il quartiere antico della città risaliva all’età preislamica, anche se buona parte dei monumenti appartenevano al periodo sassanide, tra il sedicesimo  e il diciassettesimo secolo, quando il centro conobbe il suo periodo più fiorente. Il quartiere storico, in particolare, era costruito con argilla rossa del deserto Dasht - e Kavir. Ed é stata proprio la fragilità di questo materiale, che ha retto per cinque secoli, a non resistere al sisma di 6.3 gradi della scala  Richter.

 
Bam aveva 28 torri e un doppio muro che cintava la cittadella, chiamata Arg e situata sul punto più alto. Soprannominata anche la “città morta”, perché rimasta disabitata accanto alla Bam nuova, era adagiata su una vasta pianura tra le catene montuose di Barez e Kabud, in un’oasi punteggiata di palme e agrumeti, al centro di una regione aridissima. Ma, visto che era ricca di riserve idriche sotterranee, diventò presto un ricco centro commerciale arricchito da frequenti pellegrinaggi ai templi di Zoroastro e dal fatto che era una  tappa per i commercianti che si spostavano lungo la “ via della seta”. Forse, ma ne siamo sicuri, che in questa  cittadella, oggi distrutta completamente dal sisma, abbia sostato il grande viaggiatore Marco Polo, durante i suoi viaggi attraverso l’Asia Centrale, per raggiungere Pechino. Ci risulta che nei suoi viaggi per mare e per terra ha sostato per nove mesi in Persia, visitando diverse città e località di questo Paese. Ritornò a Venezia col padre e lo zio. Fatto prigioniero dai Genovesi alla battaglia di Curzola ( 1298) dettò in carcere, la relazione dei suoi viaggi a Rustichello da Pisa, che scrisse in francese il Milione.

 
Questa fortezza, costruita interamente con mattoni crudi, le rovine dell’antica città di Bam con i resti delle fortificazioni merlate, erano situate a circa un chilometro a nord dell’attuale città moderna. E i resti dell’antica cittadina fortificata, con le stradine abbandonate, costeggiate da abitazioni di ricchi mercanti, bagni pubblici, moschee e negozi offrivano ai turisti un panorama mozzafiato  di una città  iraniana del diciassettesimo secolo. Gli abitanti, che erano tredicimila, abbandonarono la città dopo un’invasione afghana, nel 1722. Fuggirono di nuovo nel 1810 durante un’altra invasione. Fino agli anni Trenta fu usata come caserma per l’esercito. La città era stata dichiarata patrimonio dell’umanità dall'UNESCO. A partire dagli anni Cinquanta, é stata restaurata e ricostruita, anche se il processo non era  ancora finito. Bam era inoltre inserita in quasi tutti gli itinerari turistici, che prevedono una visita con partenza da Kerman, a tre ore di macchina. Fu in uno di queste programmi e nelle pagine dedicate all’Iran dall’UNESCO, che sono patrimonio dell’umanità, che alcuni anni fa ne venimmo a conoscenza di questa città  morta dalle 28 torri, e pensavamo che prima o poi, avremmo sicuramente effettuato un viaggio turistico, per conoscerla da vicino. Ma ora, come dice il Divino Dante, nella sua commedia: “ ..... Lasciate ogni speranza o voi che entrate......” in quella città morta, annullata e nientificata.

 
 Si , é vero, é proprio così, le nostre prospettive, le nostre speranze di un futuro viaggio, sono del tutto tramontate, per lo meno in quella località del sud dell’Iran, mentre nelle altre località del Paese, grazie a Dio, vi sono ancora quelle meravigliose bellezze della tradizione architettonica dei Sassanidi - dinastia iranica al potere dal III al VII secolo - che fece sentire la propria influenza su tutta l’arte islamica che proprio allora  stava muovendo i primi passi. La località di Isfahan, dove sorge appunto la Piazza dell’Imam, che sorge a pochi chilometri da  Teheran, e che non é stata interessata dal sisma, é rimasta ancora splendida con i suoi fantastici edifici che sono interamente ricoperti di  pitture e ceramiche blu che danno al complesso monumentale un’insolita bellezza.

 
ISFAHAN: LA PIAZZA DEL’IMAM.

 
Per saperne di più di questo fantastico Paese, della sua storia e dei suoi monumenti, abbiamo consultato vari testi storici e dell’arte antica, fra i quali la pubblicazione “ Patrimonio dell’Umanità”, edito dal Corriere della Sera, nel 2000, ma soprattutto, navigando, navigando, nella grande ragnatela di Internet, in un motore della ricerca storica e geologica, abbiamo appreso che quelle costruzioni sassanidi, come abbiamo scritto sopra, si basavano sull’impiego del mattone e dello stucco. Il gusto e la ricercatezza derivavano dall’ellenismo e dallo stile bizantino, così come una certa inclinazione alla simmetria, ma gli elementi vegetali zoomorfi erano così schematizzati e il tratto così sfumato che era difficile riconoscerli. Questi furono i caratteri distintivi di tutte le moschee dell’antica Persia, dalla più piccola fino a quella più sontuosa, cioè la Moschea Reale, che sorge sulla Piazza dell’Imam a Isfahan.

 
FERVIDA FANTASIA.

 
La costruzione della moschea, come ci racconta la storia di questo Paese fantastico che é l’Iran, fu portata a termine il 1612 e il 1630, ma fino al XVIII secolo vennero apportate modifiche all’edificio, che forma un angolo di 45 gradi con l’entrata del complesso monumentale, facendo si che il mihrab sia orientato in direzione della Mecca e permettendo di ottenere l’allineamento a sud - est con il meidan, ossia la Piazza dell’Imam. Il portale che mette in comunicazione la moschea con il meidan ha forma di arco a sesto acuto e misura 27 metri di altezza; é decorato con stalattiti e pannelli con disegni di tappeti per la preghiera; i due minareti sono alti 33 metri e sono uguali a quelli dell’entrata del santuario.

 
Lo scrittore  francese Pierre Loti che, non essendo musulmano, non poté spingersi più in là del portale, scrisse che quest’ultimo possiede “ colori di pietre preziose che producono un’impressione di unità e di calma, unità alla carezza della fresca penombra che avvolge il tutto”.

 
La moschea misura 130 X 120 metri; sul cortile principale si affacciano quattro iwan ( ambienti di passaggio coperti), una vasca per le abluzioni e u padiglione di legno in stile safavide da cui i muezzin chiamano alla preghiera. Tutto il cortile é decorato con ceramiche blu e turchese, i Kashi. L’iwan sud occidentale porta al santuario; la cupola, alta 54 metri, é illuminata da finestre con persiane ed é interamente rivestita da kashi a motivi floreali; l’interno é dominato da un sole dorato sulla cuspide che sembra irradiare luce propria, circondato da una ricchissima decorazione. Un piccolo cortile laterale ad arcate dà luce ad alcuni piccoli ambienti con volte a cupola.
 
L’IMMAGINE DEL MONDO.

 
La Piazza dell’Imam misura 500 x 160 metri ed é circondata da loggiati a due piani l cui parte inferiore é in realtà un bazar coperto.  La storia ci ricorda che quando nel 1598 lo scià Abas I il Grande ( 1587 -1629), della dinastia dei Safavidi, trasferì la capitale da Qazvin a Isfahan, la città fu abbellita al punto da assumere il nome di Nesfe Jaham ( “ metà del mondo”). La sua piazza centrale, che venne chiamata Naqs - e Jahan ( “ immagine del mondo”), ospitava il mercato, le adunate dell’esercito, i grandi concerti musicali  e le esecuzioni pubbliche. Isfahan era inoltre un passaggio obbligato per le carovane provenienti dal Golfo Persico e dal Mare Arabico ma, nonostante il gran numero di persone che vi affluivano, la piazza, per via delle sue dimensioni, non dava mai l’impressione di essere affollata.

 
Abbas I, alleato dell’Inghilterra contro l’Impero Ottomano e signore assoluto delle tribù che vivevano nei suoi domini, riuscì a riconquistare i territori perduti dai suoi predecessori in Afganistan, Mesopotamia e a Bagdad grazie al suo efficiente esercito, dotato,  tra l’altro, di un’artiglieria tecnologicamente  all’avanguardia. Il sovrano portò a Isfahan immense ricchezze e si avvalse dell’opera di grandi architetti. La cultura safavide raggiunse livelli d’eccellenza anche nella poesia, nella filosofia e nella teologia coranica .

 
LA PIAZZA TURCHESE.

 
Altri tre edifici di grandi dimensioni occupano i tre lati restanti della Piazza dell’Imam, conclusa nel 1612. La decorazione con  kushi  blu e turchese che ricopre tutti gli edifici conferisce a questo spazio un’evidente unità stilistica.

 
A est sorge la moschea Sheikl Lorfollah, costruita tra il 1602 e il 1618, che in realtà é una specie di oratorio privato del calioffo. Misura 35 x 40 metri ed é priva di minareti. Sulla cupola a bulbo s’intrecciano riflessi verdi e Gialli, mentre i bordi sono decorati con iscrizioni arabe e altri motivi.

 
Di fronte a questa moschea si trova il palazzo di Ali Qapu, a sei piani, alto 48 metri. Cominciato da Abbas I, venne poi rimaneggiato da tutti i suoi successori. Si tratta di uno dei pochi resti del quartiere di splendide residenze, circondate da giardini e ricoperte d’oro e smalti, che si sviluppò intorno alla Piazza dell’Imam. Il portico di Qwy Sariyyeh occupa l’estremità nord ovest della piazza ed é affiancato da palchi e balconi ai quali si affacciavano i musicisti per salutare l’alba e il tramonto. Costruito tra il 1602 e il 1619, é interamente rivestito da pitture murali. Pierre Lotti ci ha descritto la seguente scena: “ La moschea imperiale, che é stata blu per tutto il giorno, in un minuto magico comincia a diventare di un violetto intenso e un’orchestra appare all’altro capo della piazza, in un tempietto, sopra la grande porta della vicina moschea degli smalti gialli”.

 
In nessun altro luogo dell’Islam l’utilizzo del mattone si é rivelato decorativo come in Persia, né gli artigiani dello stucco hanno dimostrato altrettanta maestria nel combinare motivi geometrici, floreali e calligrafici. Grazie agli apporti della cultura sassanide prima e di quella safavide poi, la ceramica blu e la decorazione a stalattiti sono diventate tratti caratteristici dell’architettura islamica.

 
LE ROVINE DI PERSEPOLI.

 
Per rimanere in  Iran, continuiamo a sfogliando le pagine della storia, che ci dice che  Persepoli é un’antica città della Persia S, 48 chilometri a Nor este dell’attuale Shiraz, dove si trovano grandiose rovine (palazzi di Dario, Serse, sala delle 100 colonne). Nei dintorni tombe monumentali di re persiani. Fu fondata da Dario, fu con Susa ed Ecbata una delle capitali dell’Impero Persiano sotto gli Achemenidi. Distrutta da Alessandro Magno nel 330  a. C. Benché esistono poche testimonianze dirette sui Persiani, grazie alle opere degli storici e dei geografici greci disponiamo di numerose informazioni sulla loro storia e sui loro usi e costumi. Fondarono un impero potente e vastissimo e costruirono numerose città monumentali, tra le quali Persepoli: i suoi famosi bassorilievi ci raccontano lo splendore e la sensibilità artistica di una grande civiltà.

 
I Medi e i Persiani, due popolazioni nomadi provenienti dall’India, si stabilirono sugli altopiani del Medio Oriente nel IV millennio a. C. Questi popoli erano divisi da un’irriducibile ostilità, che fu superata solo nel 553 a. C., quando Ciro il Grande venne proclamato re di entrambi. Dall’unione si sviluppò un impero potentissimo che, però, ebbe vita breve: nel 331, infatti, fu annientata da Alessandro Magno, scomparendo dalla storia.

 
Ciro era figlio di Cambise e di una principessa meda e discendente in linea diretta di Achemene, Hakamani in persiano, fondatore della dinastia degli Achemenidi. Ampliò i suoi possedimenti sconfiggendo il re della Lidia, Creso, e annettendosi tutta l’Asia Minore e le città greche della Ionia. A Creso, che aveva chiesto all’oracolo di Delfì di rivelargli che cosa sarebbe successo se avesse attaccato i Persiani, fu risposto che ne avesse attraversato il fiume che divideva i due regni sarebbe caduto un grande impero. L’oracolo no si sbagliava ma, sfortunatamente per Creso, l’impero a cadere fu proprio il suo. A Ciro, morto in battaglia, succedette il figlio Cambise, che si mosse subito alla conquista dell’Egitto. Alla morte  precoce di quest’ultimo venne incoronato re Dario I, un lontano parente appartenente alla dinastia degli Achemenidi, che sposò Atossa, figlia di Ciro.

 
 Dopo aver represso tutti i focolai di rivolta, il nuovo sovrano diede all’impero una rigida organizzazione territoriale, dividendolo in venti satrapie, nel pieno rispetto delle differenze etniche e religiose, amministrate da funzionari civili e militari posti sotto l’autorità di un segretario regio.

 
Un impero così vasto e potente richiedeva ovviamente una grande capitale: Dario decise così di creare Persai, la monumentale “ Città dei Persiani” conosciuta con il nome greco di Persepoli, di cui purtroppo oggi non restano che poche rovine.

 
UNA GRANDE CAPITALE 

 
 I lavori di costruzione di Persepoli cominciarono nel 518 a. C. Con la realizzazione, mediante enormi blocchi di pietra, di una vasta terrazza artificiale. Una monumentale scalinata dava accesso all’unica entrata della città, la “ Porta di tutti i popoli”, innalzata da Serse, figlio di Dario, e fiancheggiata da figure di tori alati androcefali, cioè con testa umana. Nella grande spianata all’interno ( 530 x 330 metri) la posizione degli edifici non rispondeva a un progetto urbanistico xoerente ma agli ampliamenti voluti dai successori di Dario.

 
Orientate verso sud erano due grandi sale ipostile, quella delle Cento Colonne, nella quale si trovava la stanza del trono, dove pare che si riunissero i “ diecimila immortali” che formavano la guardia reale,, e quella delle Udienze, o Apadana, una stanza quadrata con sei file di colonne rastremate. Le scalinate di accesso erano ornate sul lato nord da rilievi con schiere di guardie imperiali mede e persiane, sul lato est da un corteo di sudditi che recavano tributi al sovrano.

 
Dietro l’Apadana si trovava il Tokara, o Palazzo di Dario, l’Hadis, o Palazzo di Serse, e il Tripylon, o Sala del Consiglio, un ambiente quadrato con tre porte.

 
In tutti gli edifici di Persepoli rivestono un particolare rilievo architettonico le colonne, che potevano arrivare anche a 20 metri di altezza ma non misuravano mai più di un metro e mezzo di diametro. E’ stato possibile studiarne le caratteristiche grazie alle tredici superstiti conservate nell’Apadana. La base presenta ornamentazioni vegetali e il fusto é solcato da fitte scanalature di tipo ionico, ma l’elemento più interessante é il capitello a corolla che sostiene un elemento a doppia voluta ornato da figure di draghi, tori androcefali e grifi.

 
La struttura del tetto degli edifici era formata da enormi travi di cedro che, grazie al loro peso contenuto, permettevano di creare spazi di vaste dimensioni con poche colonne portanti. L’assenza di statue era ampiamente compensata dall’abbondanza di  bassorilievi organizzati in lunghe serie ripetitive. A differenza delle metope e dei fregi greci, i rilievi persiani non narrano una storia, ma evocano il potere e la grandezza della dinastia reale attraverso solenni processioni di guerrieri e di offerenti.

 
Nella realizzazione di queste opere d’arte collaborarono operai e artigiani provenienti da ogni regione dell’impero, e spesso i materiali arrivavano sul posto già lavorati. Persepoli non presenta, dunque, uno stile particolare, ma piuttosto una varietà di stili che testimoniano i gusti di tutti i popoli del vasto impero. Purtroppo la maggior parte del materiale di costruzione era costituito da legno, che andò distrutto nel 330 a. C. A causa di un incendio provocato da Alessandro Magno, per cui oggi non restano che le parti in pietra  a testimoniare lo splendore di Persepoli.

 
Ritornando alla città di Bam, che era uno dei patrimoni dell’umanità, la città perduta per sempre dal Sisma, oltre  che a distruggere questi capolavori di rara bellezza, che appartenevano a tutta l’umanità, ha seppellito sotto le sue macerie oltre 20.000 morti. Forse, quella  città, un giorno , come ha dichiarato il presidente Khatami  sarà ricostruita, ma i morti non risusciteranno e questa immane tragedia  resterà nelle pagine della storia.

 
LEGGENDE DEL TRENTINO.

 
Dopo il devastante terremoto dell’Iran, che ha distrutto la città fortificata di Bam, provocando danni ingenti e migliaia di morti, ci siamo soffermati sui suoi meravigliosi monumenti sulle sue città storiche che sfiorano il mondo delle favole  e della  leggenda.  Parlando di leggende e di favole, oggi su queste pagine di questo nostro “ zibaldone”, ci vogliamo soffermare sulle letture di pagine scelte di un volumetto del titolo: “Leggende del Trentino”, dove il patriota garibaldino, irredentista, fondatore della Società Alpinisti Tridentini, Nepomuceno Bolognini ( 1824 - 1900), che fu autore di fiabe e leggende trentine, nonché di ricerche su usi e costumi locali. Questo piccolo volumetto, edito dell’Editrice Nord Press, contiene una serie di storie raccolte “ dalle labbra stesse dei villeggiani”.Nelle nostre letture, abbiamo scelto la favola  dell’Orto della regina che facciamo nostra e che riproponiamo in questa pagina, emblematica in uno degli angoli più suggestivi del Gruppo del Brenta, che più volte abbiamo percorso con gli amici del CAI di Mantova, negli anni scorsi e che anche quest’anno ci  proponiamo di ripercorrere quei sentieri innevati, con la settimana bianca, nel circondario di Cortina.

 
“ Sugli ultimi ridossi e valloncelli del Monte Spinale, che si alzano verso il Crosté e finiscono per congiungersi ai piedi delle ardite e nude cime del Mondifrà, si apre una nicchia, un ripiano nascosto tra le spaccature della rupe, che sembra fatta apposta per chi volesse sottrarsi alle ricerche curiose o insidiose e starvi nascosto in meditazione, in un indisturbato rifugio.

 
Tutt’intorno le rupi sono deserte e brulle, il ripiano é cosparso di frantumi di roccia che di tanto in tanto si staccano dalle scoscese pareti e qui vi precipitano e si depositano. Qualche striscia bianca di neve resta tra le più nascoste spaccature e una piccola  zona verde, vera oasi in tanto deserto, rompe la montagna e l’uniformità del grigio delle rocce circostanti. Questa verde striscia di erba e di fiori é ravvivata da uno zampillo d’acqua freschissima che sgorga li vicino, uscendo con lieve gorgoglio dalle macerie e, cosa strana, tra quelle tenere erbe crescono rigogliose certe acri cipolline ricercate da molti valligiani, che accorrono per raccoglierle e trapiantarle negli orti domestici.

 
Questa verde striscia di terra é il così detto Orto della regina. Perché questo nome? Da che cosa deriva? Ecco la leggenda oscura e remota. Una lunga schiera d’armati sbucò da sotto la selva di pini neri, allora detta di Valliana ora di Campiglio, e prese a salire, lenta e silenziosa, su per i dossi fioriti del monte Spinale. In mezzo ad essi, cavalcando un elegante corsiero, precedeva una nobile donna dall’aspetto regale anche se prostrata  dalla fatica e avvilita dalla tristezza, vestita con ricco e ricercato abbigliamento, anche se ormai consunto. Era attorniata da alcuni valletti, attenti e silenziosi, anch’essi in ricche ma lacere divise. Il loro procedere era incerto, quasi fossero in cerca d’una meta non ben definita e sconosciuta. Avevano l’aspetto dimesso, più i guerrieri che la gentildonna, sul cui volto, anche se offuscato dal dolore, brillava la nobiltà della decisione e della fermezza.

 
Chi erano? Chi era quella bella e nobile creatura? Mistero. Da dove venivano? Solo loro lo sapevano. Perché salivano per questi dirupi? Chi può indovinarlo? Erano tristi e infelici, solamente questo era evidente. Forse erano fuggiti o furono cacciati da luoghi più mondani e più ricchi, e venivano qui a cercare quiete e sicurezza.

 
L’aspetto della donna era regale e la leggenda vuole che fosse proprio una regina perseguitata. Perché? La leggenda non lo dice e forse neppure lo sapeva. La schiera procedeva in un profondo silenzio, rotto solo dal rumore dei loro passi, dal  canto della pernice delle nevi e dallo squittio delle marmotte. La nobildonna si soffermò a guardare con amarezza e con ammirazione le fantastiche creste frastagliate del gruppo di Brenta, i suoi profondi burroni e le nevi immacolate della Cima Tosa che si spinge come un fantastico e impavido desiderio  tra le nubi dalle strane forme che ne avvolgevano la sommità.

 
La schiera avanzava in silenzio, ma sempre più lentamente, fino a raggiungere un angolo remoto e nascosto; qui si arrestò vicino a una sorgente di acqua freschissima, da cui bevvero con avidità per averla a lungo desiderata. La gentile signora scesa da cavallo e, attratta da quel silenzio, di quella quiete e da un senso di sicurezza tipico di questo luogo  recondito, s’adagiò sul terreno fiorito e si riposò.

 
La decisione era presa: questo sarebbe stato il luogo scelto per loro nascondiglio, per farne la loro dimora stabile. Dopo il riposo, tutti al lavoro: spogliate le armi, iniziarono tutta   un’attività febbrile. Con sassi e tronchi d’alberi portati dal bosco vicino costruirono capanne e qua e là recinti e fortificazioni a protezione dei luoghi più aperti ed esposti. La regina e i giovani valletti si diedero da fare per coltivare quella piccola zona di terra bagnata, resa fertile dal piccolo ruscello: vi seminarono fiori, erbe di ogni tipo e forse anche le famose cipolle, che ogni anno fioriscono ancora dalla misteriosa semente portata fin li chissà per quale ragione, da quella fuggitiva.

 
Il luogo deserto prese ben presto un aspetto vivo, anche se silenzioso e riparato, e nell’Orto della regina germoglieranno fiori e erbe a sollievo e conforto dei loro bisogni.

 
La leggenda non narra la fine di questa avventura tutta avvolta nel più oscuro mistero, ma vuole che le tracce delle fortificazioni innalzate da quella schiera misteriosa esistono ancora, anche se le mie ricerche, per quanto dettagliate, non sono mai riuscite e scoprirle  se non, forse, nei forti eretti dalla natura con le robuste pareti di quelle rupi.

 
Ma il nome di Orto della Regina rimane sempre legato a quella striscia di rigogliosa e straordinaria vegetazione, dove le cipolle sbocciano ogni estate vigorose e acri come i pensieri della povera regina che qui ne sparse i primi semi”.

 
Leggendo questo racconto, ci ha riportato indietro nel tempo e nello spazio, e ci ha evocato e richiamato alla mente cime superbe, località a noi  note, come il Monte Spinale, il Crostè che finiscono per congiungersi ai piedi delle ardite e nude cime del Montifrà e gli angoli  più suggestivi del Gruppo del Brenta. Entrando nel cuore del Brenta attonito rimane lo sguardo di fronte all’imponente barriera rocciosa, che questo complesso elegantemente schiera; sicché lassù sembra vietata ogni possibilità di accesso. La caratteristica dominante del gruppo é data dalle numerose cenge che in modo orizzontale segnano marcatamente le ardite pareti. Proprio lungo queste sedi naturali hanno felicemente trovato posto una vera serie di sentieri attrezzati, che ad una altezza costante e senza perdere quota collegano fra loro u numerosi Rifugi. Come scrive Dario Scarpa, nel suo libro “ Dolomiti”: Questa grande opera realizzata grandemente dalla Società degli Alpinisti Tridentini, é composta da notevoli e vari spezzoni attrezzati dalla congiunzione dei quali é nata poi la famosa e classica “ Via delle Bocchette” Tale emblematico percorso scavato a tratti nella viva roccia sfrutta con intelligenza la disposizione orografica del Brenta, rendendo inoltre più aperto al turismo. Nell’assoluto rispetto delle cime e senza banalizzare l’ambiente viene così data anche a noi, che facciamo parte dai meno esperti la possibilità di provare suggestive sensazioni, altrimenti riservata soltanto ai provetti amici alpinisti. Con l’apporto di questo spettacolare itinerario migliaia di persone hanno attraversato tutto il complesso del Brenta, guardando da vicino i poderosi fianchi delle principali cime, e raccogliendo una serie di rare visioni panoramiche .

 
Durante le nostre escursioni con i nostri amici del CAI di Mantova, transitando fra le baite sparse nelle montagne del Trentino, dalla viva voce dei valligiani e dei pastori, ne abbiamo sentito parlare “dell’Orto della Regina, dove le cipolline sbocciano ogni estate vigorose e acri come i pensieri della povera regina che ne sparse i primi semi”. Ma  nessuno ci ha saputo indicare la località. Si sa che le leggende sono leggende, altrimenti se non ci fosse il mistero che leggenda sarebbe? 

 
TRA FESTE E VACANZE.

 
Le feste di Natale e quelle del primo dell’Anno 2003/4, sono terminate e rimane soltanto il ricordo della grande buffata,  ma per completare il ciclo rimane ancora la festa dell'Epifania, che come recita un antico proverbio, ogni festa porta via. In queste feste, come del resto succede ogni anno, migliaia di turisti preferiscono trascorrere  le feste fuori di casa. C’è chi preferisce le località calde, come per esempio, il paradiso terrestre di  Sharm el Sheikh ( Egitto) sulle spiagge del Mar Rosso e le località esotiche, chi le città d’arte, gli  agro turismi della verde Toscana, ma la maggior parte preferisce  le località montane del Trentino Alto Adige. Noi siamo rimasti  a casa, nel tepore familiare per festeggiare  il Santo Natale e le altre feste consecutive, come vuole la tradizione. 

 
 L’altro ieri, come abbiamo appreso dai Mass Media della carta stampata e dalla Televisione, in un volo charter  Parigi - Venezia  e diretto sulle calde e assolate spiagge di Sharm el Sheirh in Mar Rosso, un Boegh  737 delle  compagnia Flesh Airlines egiziana, poco prima dell’atterraggio, é precipitato  in mare, con un bilancio di 148 passeggeri francesi morti, più 35 persone dell’equipaggio. Non si conoscono ancora i motivi del disastro aereo, forse dovuto allo stress dell’equipaggio o al cedimento delle strutture dell’aereo. Comunque, sembra, che gli aerei charter di  quella società non erano in regola con la manutenzione e quell’aereo 737, era un apparecchio obsoleto che da molto tempo doveva essere come minimo rottamato. Non si capisce come mai era ancora in circolazione. Il charter della morte non poteva più volare nel territorio della Svizzera. Il provvedimento datato 2002, era stato emesso dall’ufficio federale elvetico. Evidentemente, sia la Francia quanto l’Italia, non erano a conoscenza di quel provvedimento o se lo fossero, non si capisce il motivo di farlo continuare  con i suoi voli charter. Sembra che l’aereo si sia  inabissato ad una profondità di 400 metri, in quelle acque infestate dagli squali. In questi giorni, l’aereo é stato localizzato dai sommozzatori francesi, che cercano di recuperare le famose scatole nere. Fino ad oggi, sono stati recuperati oltre 70 cadaveri e per poterli identificare, occorre effettuare il DNA di ogni cadavere.

 
Quest’anno  nelle festività, tra il disastro aereo di questi giorni e il cattivo tempo, che ha fatto di tutto e non solo nel resto  del nostro Paese. Se non  piove  nevica, e se non nevica piove. E molti italiani specialmente qui al Nord, oltre che al freddo si sono trovati al buio. Colpa del maltempo anche qui: alberi gonfi d’acqua si sono abbattuti su tralicci dell’alta tensione. L'ENEL ha schierato 500  operai per riparare i black aut di fine anno. Per un guasto così la linea ferroviaria Torino - Genova - Roma si é interrotta per alcune ore verso Alessandria. Gente senza luce qui e là nelle valli intorno a Bergamo, in alcuni comuni dell’Astigiano, nelle province di Trento e Bolzano, e nell’entroterra di Savona. Soltanto la  provincia di Mantova, dove noi abitiamo da moltissimi anni, é stata risparmiata, grazie alle correnti d’aria o per altri motivi meteorologiche, il fatto sta', che fino ad oggi, ci sembra  di vivere in “ un’isola felice”.

 
Ghiaccio, pioggia e neve sono state tra le principali cause di incidenti mortali sulle strade italiane che tra il 24 e il 28 dicembre hanno causato 55 vittime: nel 21 per % dei casi la colpa é stata dell’asfalto bagnato. Il barometro porta poche buone nuove: oggi fugace miglioramento delle condizioni meteo per la Toscana, Lazio e Sardegna. In Lombardia le previsioni danno un Capodanno con poche nuvole. Ma ancora continua a piovere  e a nevicare sopra i 900 metri. L’arpa segnala un forte rischio di valanghe sulle Alpi lombarde: indice 4 su una scala da  a 5. Stesso pericolo in Alto Adige. Appena inferiore, indice 3, sull’arco alpino piemontese. Quanto al resto d’Italia, il Dipartimento della Protezione Civile conferma lo stato di allerta: arriveranno temporali e bufere su Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia. Gennaio 2004 riporterà freddo e gelo per tutti, il sole forse tornerà per la Befana.

 
 Dal 31 gennaio al 6 febbraio, quando gli altri escursinisti faranno ritorno a casa, é prevista la nostra partenza con il CAI di Mantova, per la settimana bianca nel circondario di Cortina, dove a tutt’oggi, é tutto esaurito nelle località alpine. Intanto, in questi giorni, vi é stata una nevicata record sulle Alpi, oltre un metro in 24 ore.

 
NEVE RECORD A CORTINA.

 
  Apprendiamo dai reportage e dai servizi giornalistici dei telegiornali di RAI Uno, che era da vent’anni che una nevicata così non si verificava sull’arco alpino italiano a fine anno. Proprio nel momento in cui le principali stazioni dello sci segnano il tutto esaurito. Anche più  di un metro di neve fresca caduta nelle ultime 24 ore. Neve che garantisce piste ottime per gli sciatori, ma che significa un elevatissimo pericolo di valanghe per chi si avventura nel fuoripista ( ieri un sciatore trentenne di Roma, che si é spinto in un fuoripista a Livigno, é stato travolto da una  piccola slavina, é stato salvato dagli agenti della polizia di stato dopo di aver chiesto aiuto con il telefonino e poi multato di 80  Euro) Di questi incidenti si sente parlare  ogni anno, perché ci sono sempre i furbi che trasgrediscono alle regole e spesso ci lasciano persino la vita.

 
Questo abbondante nevicata, ha messo in crisi la circolazione stradale in molte zone: frane, alberi abbattuti, passi chiusi, numerosi black aut elettrici, e neve che é scesa anche a quote collinari. E’ nevicato soprattutto nelle Alpi centro orientali,

 
A Cortina, affollata da 45 mila ospiti, ieri sera si misurava 60 centimetri di neve fresca in centro ( il precedente record risaliva al 1983). L’amministrazione comunale già dall’altro ieri ha invitato ospiti e cittadinanza a non utilizzare la macchina. “ Messaggio recepito in larga parte - dice l’assessore Paolo Franceschi - Le forze dell’ordine sono state inamovibili, nessuno é potuto entrare in paese senza le catene o le gomme da neve. La stessa cosa é successa a Madonna di Campiglio e negli altri centri turistici di Val Pusteria.

 
Se il Piemonte e Valle d’Aosta é nevicato in misura più contenuta ( e ieri é tornato il sole ) senza causare particolari disagi alla circolazione stradale, difficoltà sono state registrate su alcune strade della Valtellina e della Valchiavenna in Lombardia. Chiuso per la caduta di slavine i passi di Maloja e del Bernina; Prica, Tonale, Julia e San Gallo sono transitabili con obbligo delle catene. Sempre in Lombardia molti i disagi ieri mattina per i frontalieri comaschi che si recano al lavoro in Ticino per la strada della Valchiavenna, temporaneamente chiusa tra San Bartolomeo e San Nazzarro. Nel Bergamasco sono più di venti i  paesi delle Valli Brembana, Seriana, Val di Scalve che sono rimasti al buio per l’interruzione di cavi elettrici a causa della neve ( in alcune zone nelle ventiquattr'ore anche un metro). Caldaie spente per mancanza di elettricità soprattutto in molte case di villeggiatura, molti impianti sciistici hanno dovuto interrompere l’attività. Nell’entroterra genovese situazioni critiche per la viabilità in Valle Stura e in Val d’Aveto

 
In  Trentino Alto Adige la neve, anche a fondovalle, ha creato numerosi problemi alla viabilità per gli automobilisti sprovvisti di catene. In Val di Non, nella zona della Rocchetta, anche a causa di mezzi pesanti, la circolazione é rimasta a tratti bloccata. Analoga situazione sulla statale 50 del Passo Rolle per chi era diretto  a San Martino di Castrozza. Chiusa per frana la strada statale 42 dal Passo della Mendola. Nelle Prealpi venete valori record con 60 centimetri a Faverghera nel comprensorio bellunese del Nevegal. In Friuli Venezia Giulia la neve più abbondante si registra nella zona di Piancavallo ( 50 centimetri) e del Monte Canin ( un metro).

 
Nella provincia di Mantova, possiamo dire di essere veramente fortunati, perché oltre ad una leggera pioggerella, un pomeriggio nebbioso e qualche gelata notturna, nel resto delle feste abbiamo goduto di un pallido e tiepido sole primaverile.  E’ proprio così, da alcuni anni nel nostro piccolo paese di Campitello, per Natale e le altre festività non é nevicato. Forse, pensandoci bene, é meglio così, perché se vogliamo vedere la neve sappiamo dove trovarla. Ma la notte di Natale, senza una sia pure leggera nevicata, non sembra neppure la notte di Natale, perché manca quell’atmosfera allegra che porta al misticismo, alla meditazione interiore che ci introduce all’esercizio ascetico volti alla contemplazione delle cose divine: il mistero della natività. Ma gli alberi dei nostri giardini illuminati, senza una spruzzata di neve, non sono gli stessi, perché manca la poesia della festa di Natale.

 
LA SETTIMANA BIANCA.

 
Si, é vero, questa  non é la prima settimana bianca che ci concediamo io ed Adriana mia moglie. La prima é avvenuta molti anni fa a San Giorgio, che sorge ai piedi del Monte Tomba, all’ombra del Monte Baldo, che nelle giornate chiare e luminose lo possiamo osservare dai nostri piccoli paesi della Valle Padana, ed é stata una vacanza bellissima in compagnia di pochi amici di Campitello. Quest’anno, non andiamo a San Giorgio, ma nel circondario di Cortina d’Ampezzo, ed é organizzata dal Circolo Canottieri di Mantova. Una piccola squadra  capeggiata da Sandro Zanellini, ex presidente  e guida del CAI di Mantova, ci siamo aggregati agli amici del Circolo Canottieri.

 
Tutti conoscono Cortina, la più lussuosa località sciistica d’Italia, amata dal bel  mondo di Torno e Milano, é ben fornita di raffinati ristoranti e bar. Cortina si trova immersa nel suggestivo scenario delle Dolomiti: ciò spiega parte del suo fascino. Tutt’intorno crepacci e cime s’innalzano al di sopra degli alberi verso il cielo. Grazie alle Olimpiade del 1956, Cortina offre attrezzature sportive di altissimo livello. Oltre allo sci d’alpinismo e quello di fondo, chi cerca qualcosa di più avventuroso, può provare un trampolino da sci e una pista da bob. Ci sono inoltre un palazzo del ghiaccio olimpionico, numerose piscine, campi da tennis e maneggi. Durante l’estate, Cortina diventa un punto di riferimento per gli escursionisti. Le informazioni sui percorsi e le escursioni guidate sono disponibili all’ufficio turistico o, durante il periodo estivo , presso l’attiguo Club, Alpino, Italiano.

 
Noi non abbiamo bisogno di rivolgerci all’ufficio turistico, perché facciamo parte del CAI di Mantova, e ogni nostra escursione é studiata dai nostri esperti, come é successo per questa nostra vacanza sulla neve a Borca di Cadore. Si, perché, il nostro punto d’arrivo e di partenza, é stato appunto  la montagna che sovrasta il piccolo paese di Borca di Cadore: un paese tranquillo, un paese senza pretese che sorge sulle rive del torrente Boite presso il confortevole Centro Vacanze Hotel Boite .

 
Per giungere fin qui, in questo paradiso terrestre, abbiamo risalito  la media valle del Piave, che si articola in un paesaggio sereno e accogliente, con prati che si alternano a pascoli, culture e boschi; poggi e balze sono orlati da castelli o abbelliti da ville, la Val Belluna e le Vette Feltrine esercitano un forte richiamo su coloro che praticano l’escursionismo e gli sport sulla neve.

 
La conca feltrina é coronata dal gruppo delle vette: un ambiente quasi incontaminato, con abbondante flora endemica e una fauna particolarmente ricca, che dal 1993 fa parte del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Da Croce d’Aune é facilmente raggiungere alcuni importanti rifugi, punto di partenza per numerose escursioni, fra cui quella al Monte Pavione, eccezionale punto panoramico dal quale la vista spazia a 360 gradi sulle valli e le montagne circostanti, fino a Venezia e al mare. Il piccolo borgo di Croce d’Aune, che sorge su di un crinale e che domina il nucleo antico di Feltre, che é cinto dalle mura erette dalla Serenissima nel 1523 e interrotte da tre porte. Nella cinquecentesca cattedrale sono inglobati l'abside e il campanile della fabbrica precedentemente. Fra i numerosi palazzi spicca il municipio, con loggia progettata dal Palladio, ci rammenta una nostra precedente escursione negli anni Novanta. Risalendo la Valle del Piave, abbiamo incontrato una miriadi di villaggi e paesini barbicati sui pendii, ma soprattutto il rinato paese di Longarone, travolto dalle acque della diga del Vaion. Incominciamo col dire che il Vaion, é un corso d’acqua lungo 14 chilometri che confluisce nel Piave presso il centro di Longarone. E’ sbarrato da una diga idroelettrica sul costone di fronte all’abitato della  grande tragedia. Il 9 ottobre del 1963 una frana piombata dal monte Toc nel bacino provocò un’enorme ondata che distrusse, oltre a Longarone, altri piccoli centri abitati e case coloniche. Questa località si trova lungo la media valle del Piave che si articola in un paesaggio sereno e accogliente, stretto fra due corpi montagnose. 

 
Quella lontana e triste notte del 9 ottobre 1963, come abbiamo detto sopra, in seguito alla tracimazione della grande diga del Vaion, investendo la Valle del Piave, spazzando via ogni cosa: case sparse, paesi e migliaia di cittadini che stavano tranquillamente dormendo. Il ricordo di quella triste tragedia mi porta indietro nel tempo, e mi fa rivivere giorni di dolore e di panico. In quel periodo mi trovavo in servizio presso il II Battaglione Carabinieri di Genova, quale comandante di squadra meccanizzata. Quella notte quasi tiepida e piovosa del 9 ottobre 1963, fu allertato l’intero reparto e alle prime luci del giorno  l’autocolonna ha lasciato la città di Genova e si é diretto verso il luogo del disastro, per portare soccorso a quella popolazione disastrata e alluvionata dalla tracimazione della grande diga. Ricordo che non sono partito con il Reparto, ma sono rimasto in sede per coordinare l’invio di altri mezzi, di uomini freschi , di vettovaglie, coperte ed altri generi di prima necessità. A Longarone, oltre al Reparto Mobile del nostro Battaglione, vi erano giunti  reparti del Battaglio CC di Mestre e di Milano, nonché  reparti dei Vigili del Fuoco delle città viciniori.

 
Non volevo rievocare quella immane tragedia del Vaion, ma mentre stavamo transitando da Longarone, l’amica Marisa ha espresso il desiderio di visitare quel luogo. Non c’era tempo   per una visita, ma stando sul pulmino, ho indicato la vecchia diga del Vaion, stretta fra  due corpi rocciosi della grande montagna. Proseguendo il viaggio verso Borca di Cadore, le ho  fatto cenno di notizia con una brevissima spiegazione, fornendo alcuni cenni storici sulla costruzione del complesso idroelettrico, che non ha mai iniziato il suo funzionamento e quindi la produzione di energia elettrica. La realizzazione della grande diga del Vaion, fu un’opera imponente, vanto dell’ingegneria e delle maestranze, ma  i geologi non hanno tenuto conto che quella montagna maledetta, prima o poi, sarebbe scivolata improvvisamente e con la tracimazione spazzato via uomini e paesi.
 
“CORTE DELLE DOLOMITI”

 
“La corte rinata” é un luogo unico, situato alle falde del monte Antelao ( il più alto delle Dolomiti dopo la Marmolada), a 10 minuti dal centro di Cortina d’Ampezzo. Voluto nei primi anni ’50 da Enrico Mattei, allora presidente dell’ENI, Corte delle Dolomiti é stato concepito come luogo di aggregazione nel quale i dipendenti dell’Ente Nazionale Idrocarburi potevano ritrovarsi e trascorrere le vacanze insieme alla propria famiglia, in un angolo di paradiso. L’incarico per la realizzazione del villaggio fu dato all’architetto Edoardo Gellner che seppe coniugare in modo impeccabile ambiente, design e confort con un sapiente utilizzo di materiali tradizionali quali legno, pietra e ferro.

 
Il risultato? Un piccolo borgo formato da 260 chalet indipendenti, immersi in un bosco privato di oltre 120 ettari e con una vista mozzafiato sul suggestivo monte Pelmo, soprannominato “ il trono di Dio” per la sua particolare conformazione. Oltre agli scalate, furono progettati e realizzati un albergo, pensato per i dirigenti del gruppo, un residence, un villaggio ragazzi in grado di ospitare oltre 250 giovani, e un’imponente chiesa, progettata da Gellner con Carlo Scarpa, progettista di immenso talento che ha lasciato un’impronta profonda in Italia. Nel corso degli anni il villaggio, pur mantenendo il proprio valore ambientale e architettonico, é stato quasi dimenticato dal gruppo ENI, anch’esso reduce da radicali cambiamenti imposti dagli sviluppi della società.

 
La seconda vita del complesso si deve oggi, come leggiamo in una pubblicazione che fa bella mostra di se sul bancone della reception, ad un altro ingegnere, l’imprenditore sardo Gualtiero Gualbu che ha colto, oltre alla bellezza del luogo, anche il suo potenziale inespresso, e lo ha acquistato avviando da subito imponenti opere di rinnovamento, indirizzate a restituire al villaggio l’originale primato di bellezza, funzionalità e innovazione. Fra le nuove infrastrutture in programma, un moderno centro benessere con piscine bagno turco e sauna per rilassarsi dopo lo sci invernale o la passeggiata estiva, oltre ad un pub - ristorante nel quale gustare piatti tipici e trascorrere piacevoli serate in compagnia degli amici. Pensando al futuro, oltre alla TV via cavo, é in fase di realizzazione una ramificata rete in fibra ottica che si estenderà per oltre 50 Km all’interno del complesso per interconnettere le singole abitazioni e gli alberghi a un centro gestionale destinato a fornire servizi avanzati che andranno dalla più comune connessione a Internet ( però permanente e a banda larga) alla gestione remota della sicurezza, alla video conferenza.

 
La direttrice del locale, una giovane e simpatica signorina sarda,  parlando del futuro di questo complesso, ci ha detto che: “ Corte delle Dolomiti manterrà in parte la sua fisionomia di struttura ricettiva e turistico - alberghiera con formule di soggiorno differenziate in albergo, residence o chalet, ma a questa si affiancheranno anche residenti proprietari: infatti é in fase di conclusione la vendita, a privati, di una prima parte del centro ville. L’entusiasmo che ha accompagnato la prima fase di vendita, conclusasi in appena dodici mesi, ha convinto la MI.NO.TER. S.p.a ( così si chiama la società titolare dell’iniziativa) a mettere sul mercato ulteriori cinquanta chalet che saranno disponibili già dai prossimi giorni. In una nostra escursione nell’intero villaggio immerso nel bosco incantato di abeti e pini rossi, abbiamo potuto constatare che tutti gli chalet si presentano nelle loro condizioni originali, completi degli arredi in mogano appositamente disegnati dall’architetto Gellner e oggetto innumerevoli pubblicazioni, nel segno di un restauro sempre e comunque rispettoso dell’originale. Anche nei locali dell’albergo, dove abbiamo trascorso la nostra breve vacanza, tutti gli arredi sono ancora quelli originali.

 
Oltre agli impiegati, ci sembra doveroso citare per la sua professionalità il direttore del ristorante : un simpatico, educato e preparatissimo giovane ed alcuni altri camerieri, che provengono dalla bella e a noi cara Sardegna.

 
ESCURSIONISMO

 
A poca distanza da Borca di Cadore, si trova Cortina d’Ampezzo, San Vito di  Cadore, di Pocol , delle  Cinque Torri, nonché il Passo Falzarego,  non c’è che il fastidio della scelta: Ogni località é servita da seggiovie, cabinovie e ski - litt, funivie e  le  navette . Il pacchetto del nostro soggiorno comprende: pensione completa con vino ai pasti, tessera club di ski - bus  per gli impianti di San Vito, di Cortina, di Pocol, delle Cinque Torri e del Passo del  Falzarego - Lagazuoi, del Monte Cristallo, di Faloria, del Lago di Misurina e delle Tre cime di Lavaredo. Questa é la regione di Cortina d’Ampezzo.
 
Prima di parlare del nostro soggiorno nella suggestiva cornice delle Dolomiti del Veneto, a dieci chilometri da Cortina d’Ampezzo, Bolca di Cadore,  prestigiosa località che ci ha offerto l’opportunità di vivere la montagna in un albergo immerso nella natura dove é stato il nostro punto d’arrivo e di partenza, per le nostre escursioni sulla neve, con i nostri instancabili amici, Sandro Zanellini,con la moglie Iolanda, l’ingegnere Gianfranco  Turganti, con la moglie Alice, Marisa Azzini e Maria Artusi, con i quali da molti anni, specialmente di questa stagione, effettuiamo delle lunghe e bellissime passeggiate in queste meravigliose vallate dolomitiche imbiancate di candida neve, ci vogliamo soffermare e tracciare sul filo dei nostri ricordi  la storia, le bellezze paesaggistiche , i lindi paesi, e le località geograficamente  inserite nel circondario di Cortina e del Cadore, territorio del Veneto, che é una regione ben definita che comprende tutto l’alto bacino del Piave e alcune delle più belle vette dolomitiche. Dal punto di vista turistico é un comprensorio ben attrezzato, con centinaia di alberghi e impianti di risalita, che ha il suo fulcro in Cortina d’Ampezzo. Non é la prima volta che noi visitiamo questi luoghi da favola. Sono luoghi a noi familiari, per esserci stati numerose volte e di aver percorso quei sentieri dolomitici con i nostri amici del CAI di Mantova. Ma ogni volta che ritorniamo, ci sembra sempre la prima volta, perché scopriamo sempre qualche cosa di nuovo.
 
La Valle d’Ampezzo, che insiste sul bacino idrografico del torrente Boite, si sviluppa nel cuore delle Dolomiti Cadorine. Alla sua testata, dove si apre la conca di Cortina, si dispongono i gruppi delle Tofane e del Cristallo con il Pomagognon e la Punta del Sorapis. Proseguendo verso sud est, la valle si restringe lasciando però spazio a importanti località di villeggiatura, quali  San Vito di Cadore e Borca di Cadore. La linea dell’orizzonte é sovrastata dagli spalti occidentali delle Marmarole e dell’Antelao, sul versante sinistro orografico, e del Pelmo sull’opposta sponda dei Boite.

 
CENTRO CADORE E COMELICO.

 
La dolcissima vallata del Centro Cadore si snoda lungo il Lago di Pieve , grande bacino idroelettrico di recente realizzazione, ed é punteggiata da piccolo centri, da Pieve di Cadore sino a Domegge e  Lozzo. Più a monte inizia l’alta valle del Piave, che si stringe in una sorta di Canyon dalle incombenti pareti di roccia fino a Santo Stefano di Cadore: da qui si accede, a sinistra, al Comelico Superiore. A destra, si prosegue per il Comelico inferiore: poco prima di Sappada si apre la Valle Visdende, un’oasi di incontaminata bellezza, con foreste di larici e abeti intercalate da ampi pascoli.
 
Un itinerario di facili valichi e magiche montagne.

 
Superando  facili valichi che mettono in comunicazione differenti realtà storiche e culturali é possibile compiere un magico itinerario dolomitico tra Veneto e Alto Adige. Si parte da Cortina d’Ampezzo, dove l’antica Via d’Alemagna incrocia la Grande Strada delle Dolomiti in un ambiente alpino di straordinaria bellezza. Oltrepassato il Passo Tre Croci, ai piedi del Cristallo, si ascende su Misurina, il cui lago riflette le pareti delle Tre Cime di Lavaredo. Discesa la cupa Val di sesto, dove costumi e dialetto risentono dell’influenza della vicina Austria. Il Passo Monte Croce di Comelico dà accesso al lindo altopiano del Comelico, mentre il Passo del Zovo spalanca gli scenari del Cadore.

 
La leggenda di Tiziano

 
Chi abbia visto anche una sola volta lo spettacolo delle Dolomiti può comprendere come sia nata la leggenda secondo cui Tiziano Vecellio intingesse i suoi  pennelli nell’arcobaleno dei Monti Pallidi, il pittore di Pieve di Cadore, una delle figure più rappresentative della pittura italiana del Cinquecento, si formò artisticamente a Venezia ma é lecito pensare che il suo personalissimo stile, come ci spiega la Storia dell’Arte, caratterizzato da un acceso cromatismo, sia stato influenzato dalla natura e dai colori del Cadore. Ce lo confermano inoltre, precise annotazioni nelle sue tele, come nel caso della Presentazione al tempio ( Venezia, Galleria dell’Accademia), in cui, profondo e arioso, compare sullo sfondo un paesaggio montano delle Dolomiti.

 
 PIEVE DI CADORE.

 
Dalla brumosa Val Padana, siamo giunti fin quassù,  in questo piccolo villaggio turistico  di Borca di Cadore,  per trascorrere la settimana bianca con i nostri amici del CAI di Mantova. Borca, é una frazione di San Vito di Cadore, sita sulla strada Statale che da Cortina porta a Pieve di Cadore, e sorge  in una bellissima località sciistica ai margini della Riserva Naturale del Monte Pelmo e il Passo Giau. Pieve di Cadore, come abbiamo detto sopra, fu Patria di Tiziano Vecellio, la cittadina turistica é indissolubilmente legata al suo nome: nella Piazza centrale si alza un monumento che lo raffigura, e nei pressi, nella sua casa natale, é stato allestito un museo, che é stato motivo di una nostra visita. Gli affreschi di Casa Vallanzasca sono forse una sua opera, mentre la parrocchiale conserva una sua Madonna con Bambino e Santi, mentre a Borca, e a San Vito di Cadore, non c’è nulla di significativo che ricorda il grande pittore Tiziano, che fu allievo  del Giorgione, che divenne il trionfatore della scuola veneziana sia per potenza di colore, che per bellezza formale. Egli fu conteso dalle maggiori corti dell’epoca, e le sue opere sono state collocate nei maggiori Musei e Gallerie d’arte della vecchia Europa. Citiamo alcune delle sue opere: ( Marito geloso ( Padova, Scuola del Santo), Amor sacro e profano  (c, 1515, Roma, Galleria Borghese), Assunta ( 1516 - 18, Venezia, Chiesa dei Frati), Festa di Venere ( 1518, Madrid, Prado), L’uomo dal guanto (Parigi, Lauvre), Pala Pesaro ( 1519 - 26, Venezia, Chiesa dei Frati), Venere (Firenze, Uffizi), Papa Giulio II ( Firenze, Uffizi).

 
A Borca di Cadore, come a San Vito di Cadore e in tutto l’ampezzano, il turista può trovare , oltre alle piste di sci, le vallate e le montagne più belle  delle Dolomiti Ampezzane, dove può trascorrere felicemente una vacanza da sogno, come é successo a noi.  Non é la prima volta che siamo saliti fin quassù, conosciamo molto bene la cittadina di Cortina d’Ampezzo, e una parte del suo territorio, ma  qui a Borca non abbiamo mai soggiornato, ma soltanto transitati risalendo la Valle del Piave, da Feltre a Cortina d’Ampezzo, negli anni Novanta. Vi assicuro, che sono luoghi bellissimi, specialmente di questa stagione invernale, ed il colore dominante é il bianco della neve. Visto dall’alto delle sue cime, il paesaggio é stupendo: si ammira un paesaggio mozzafiato, con i suoi boschi neri carichi di neve. Camminando sui sentieri delle ampie vallate, si raggiungono piccole e caratteristiche borgate, rifugi caldi e accoglienti, e poi, vi é la cordialità dei valligiani. Insomma ,  la regione Ampezzana, é una località meravigliosa che merita una vacanza distensiva, per  temprare il corpo e soprattutto lo spirito .

 

IL SORGERE DEL SOLE E IL VOLO


 IN PICCHIATA DELLE TACCOLE.


 Il mattino del primo febbraio,   appena  svegliati all’alba, quando la natura ha ancora gli occhi semichiusi, e nell’aria si avverte il respiro lento del Creatore che pensa al nuovo giorno,  mentre i nostri amici dormivano ancora nelle loro camere dell’Hotel  Boite o “Corte delle Dolomiti”,ci siamo  affacciati sul balcone della nostra camera, da dove si osserva un paesaggio unico, perché situato alle falde del monte Antelao ( il più alto delle Dolomiti dopo la Marmolada) , per assistere al sorgere del sole. L’aria era frizzante e i primi raggi del sole stavano filtrando attraverso gli alti abeti carichi di neve e illuminavano piccole strisce innevate del  bosco. Il sole, benché non  ancor visibile dietro le piccole nubi cirriforme e biancastre, era già sorto. La luna, perduto tutto il suo fulgore, biancheggiava nel cielo come una nuvoletta; di stelle non se ne vedeva nemmeno una. Gli alti abetaie, che prima erano argentei di rugiada, adesso s’indoravano. Il  bosco dietro l’Hotel era tutto d’ambra.  Il turchino delle poche erbe tramutava in un verde giallastro, gli uccellini della famiglia dei  passeracei brulicavano  sui cespugli e sui rami degli alti abeti e presso  il piccolo ruscello  brillavano di rugiada e deponevano una lunga ombra. Era evidente che la natura si era svegliata, perché anche i rami delle piccole  piante erbacee del bosco lentamente vibravano di quella leggera elettricità prodotta dalla natura stessa al sorgere del sole. Di tanto in tanto si vedevano delle cornacchie, che in realtà si chiamano taccole, si anch’esse si erano svegliate e stavano posate sulla grondaia dell’edificio e ai margini del bosco, voltando la testa da una parte e dell’altra, guardando scontento un piccolo laghetto gelato. Le taccole volavano  e si posavano sui campi innevati,  in cerca di cibo che i turisti  deponeva durante il giorno sulla neve , mentre  i neri volatili dalla cima degli alberi si buttavano in picchiata sulle  briciole di pene. Osservando quella scena delle taccole in picchiata, alla ricerca del cibo per la sopravvivenza, mi é venuta in mente  l’attacco da parte dei kamikaze giapponesi, impiegati nel secondo conflitto mondiale, che a bordo di piccoli veicoli attaccavano obiettivi  della marina americana, gettandosi sopra le navi e portaerei ancorate nel Mare del Pacifico . Ma quelle creature nere non erano dei kamikaze, ma  delle innocui taccole in cerca di cibo. Quel segnale voleva dire che in quel preciso momento   la natura si   era completamente svegliata, mentre la vita stava riprendendo i suoi normali ritmi di ogni giorno.  


Ecco, i primi raggi del  sole incominciavano  lentamente ad illuminare i  campi di neve, e già si vedevano i primi sciatori infreddoliti che lentamente si apprestavano a raggiungere le località sciistiche, mentre il sole lentamente superava la cima delle alte abetaie ed incominciava a scaldare l’aria. Era evidente che Il nuovo giorno era  ormai nato.


Ammirando l’incredibile scenario paesaggistico dal balcone della nostra camera, con il pensiero ci perdevamo in una dimensione senza tempo. Eravamo circondati da un paesaggio lunare e metafisico, un paesaggio bianco di neve. Ammirando quel paesaggio così bello, ci siamo emozionati per la spiritualità delle nevi eterne, per le meravigliose catene montagnose che  circondavano quella stupenda località al margine del bosco incantato, dove l’occhio si perdeva all’infinito. Quello era un altro mondo, un mondo al quale noi della  Pianura Padana non siamo abituati di osservare. La punta del monte Pelmo, soprannominato “ il trono di Dio” per la sua particolare conformazione, incominciava ad incendiarsi dai primi raggi del sole, quasi per preparare una stupenda cornice all’alpe che stava raccogliendo il primo raggio del sole.


Non possiamo dire che quest’anno non c’è la neve sui sentieri alpini, come era successo negli anni scorsi. Di neve ne  é caduta abbondantemente e quindi possiamo effettuare tranquillamente le nostre lunghe passeggiate. Non é necessario salire a grande quote per godere l'emozione indimenticabile della neve e della montagna.  Aveva ragione il nostro presidente  Carlo Azeglio Giampi, quando in un suo discorso di qualche giorno fa, quando rivolgendosi ai giovani ha detto loro: “ E’ meraviglioso alzarsi  il mattino  di buon’ora e di guardare il cielo, mentre la natura si sta risvegliando, per percepire i primi segnali della Madre natura che ci circonda   in un’atmosfera da favola.  Continuate, quindi , a rispettare ed amare questa  meravigliosa  natura  che ci circonda. Egli aveva veramente ragione! 


Lo spettacolo del sorgere del sole era quasi terminato, ma mi sono reso conto che spesso, commettiamo un grande errore: camminiamo troppo in fretta, senza fermarci un momento a riflettere sulla vita e soprattutto sulla meravigliosa natura che ci circonda, senza gustare né vedere le piccole grandi cose dell’esistenza. In questo viaggio sui sentieri meravigliosi delle Valli Ampezzane, coperte  in un manto bianco di neve, racchiusi da queste stupende montagne più belle del mondo che tutti ci invidiano, da queste cime superbe, mi sono inoltre accorto che anche il torrente Boite, che scorre lentamente laggiù nella valle, nei punti in cui le sue acque correvano troppo in fretta, non parlava, non aveva tempo di raccontarmi le sue favole perché doveva pensare al suo veloce cammino. A volte, ma troppo spesso, ho compreso inoltre che siamo ansiosi di raggiungere la meta, mentre invece non bisogna essere ansiosi di arrivare: non sappiamo, e mai sapremo, che cosa ci riserva il destino. Ma bisognerebbe prendere a vita con più filosofia, che poi non é altro che l’indagine della ragione rivolta alla conoscenza del problemi fondamentali della vita stessa. Alla fine di questa riflessione, osservando il sorgere del sole su questo paesaggio incantato, su questo paesaggio unico e da favola, ho pensato alle parole del filosofo tedesco Hermann Hesse:


“Sarà difficile dimenticare tutto quello che


É passato nei nostri cuori. E’ stato tutto


Così puro, così sofferto, così disperatamente


Vero, che nessuno potrà mai dire


Che non sia stato così, anche se quel qualcuno


 Non potrà mai esistere nel giardino


Segreto dei nostri sentimenti.


E’ vero, l’amore é in un posto che conosce


Soltanto chi ama veramente. Può essere


In cima a una montagna, in fondo al mare,


Nell’immensità del deserto. E’ riconoscibile,


Come la luce, da distanze infinite perché l’amore é Luce,


Una grande luce, come il nascere del sole.


IL TURISMO INTELLIGENTE.


 Se qui a Borca di Cadore, come  pure a Cortina d’Ampezzo e in tutte le località sciistiche delle Dolomiti, ovunque siamo stati abbiamo trovato tantissime persone in vacanza, forse troppi turisti, mentre come leggiamo sul quotidiano “ La Stampa”, sulla bellissima Liguria  é scesa la congiura della pioggia, ma noi ci domandiamo, quale congiura? Forse  questo abbandono della Riviera Ligure, da parte dei turisti si deve cercare più a monte, forse nell’accoglienza che non é sempre la più desiderabile e poi ci sono i prezzi che si mantengono troppo alti. Qui in montagna i prezzi sono più modesti e accessibili a tutti, basta accontentarsi e poi vi é la grande forza sprigionata da queste austere montagne, che ha grandemente appianato le numerose divergenze dovute alle diverse realtà storiche ed umane delle molte vallate che  vi si addentrano e che le circondano. Queste meravigliose montagne, con i suoi panorami mozzafiato, sono uniche al mondo per la sua varietà di forme e di contrasti. Le Dolomiti si possono definire il regno dell’armonia e la fonte di perenne giovinezza. Qui in questi villaggi alpini, vi é tanta pace, serenità e rispetto verso il turista. E poi, in merito ai prezzi, secondo noi , gli operatori liguri si dovrebbero dare una regolata e dovrebbero prendere come esempio  queste regioni alpine. Si sa, che il mare é il mare, mala montagna non ha nulla da invidiare alle località marine.


A proposito di questa congiura meteo di cui lamentano  gli operatori della Vecchia e cara Liguria, se di congiura  si tratta, il giornalista Nico Orengo, così  ci spiega:  “ Non fa il tempo che fa, ma il tempo che vogliamo. C’è una congiura in atto ai danni della Liguria. Lo dicono dalle Cinque Terre a Grimaldi, commercianti e funzionari dell’Ente del Turismo. Le previsioni meteorologiche trasmesse dalla RAI sarebbero errate, e sempre all’insegna della pioggia e del nuvoloso, del perturbato continuo. E i danni che ne conseguono, mica pochi. Con quel tempo da lumache i turisti avrebbero preso il largo, anzi non si sarebbero fatti vedere del tutto, lasciando la Riviera in stato d’abbandono e solitudine.


  Liguri furibondi  starebbero addirittura per denunciare la RAI e chiederne i danni, quantificabili goccia a goccia, nuvoletta a nuvoletta. Verrebbe voglia di ridere ma la storia é seria. Se proprio c’è stato un sabotaggio. Chi sta sabotando la Liguria?  Ci sono regioni “forti” che stanno tramando ai suoi danni con l’aiuto dell’Azienda Pubblica e in combutta con qualche compiacente meteorologo? Qualche “Spectre” si é impadronito del Satellite Del Tempo Che  Farà e ne ha truccato la visuale? Non lo sappiamo. Siamo solo certi  che Fabio Fazio non é colpevole e che dipendesse da lui in Liguria farebbe sole anche di notte.


 Prima che si arrivi ai responsabili del tempo si potrebbe suggerire una diversa strategia, lanciare slogan sulla bellezza di una giornata di pioggia a Laigueglia, Andora o magari in un borgo delle Cinque Terre, dell’unicità di un tifone sulle spiagge  di Alassio, sulla purezza di una nevicata a Borgio Verezzi, sulla magnificenza tonica che il vento del Mistral porta sugli arenili di Bordighera.


Controbattere con una costruttiva filosofia del “ brutto tempo”, in barba alla combutta mediatica. Maltempo e Mugugno della Costa Ligure: potrebbe essere lo slogan per un nuovo corso, con vacanze e acquisti sotto l’acqua e se va bene anche quel bel po' di nebbia che si vedeva una volta in Val Padana.


E se poi c’è chi vuol continuare a coltivare il mito del sole e del tepore, bé : peggio per loro. Meteorologi RAI compresi”.


Il giornalista Mario Fazio, parlando della “ congiura meteo” ai danni della Liguria, così scrive: “ Nico Orengo punge con i suoi spilloni quei liguri che lamentano una “ congiura meteo” ai danni della Riviera: informazioni e previsioni spesso errate, troppa pioggia, troppi allarmi, troppe nubi e troppo spesso perturbazioni in arrivo. Quasi un invito ai turisti perché se ne stiano a casa. D’accordo, i liguri sono mugugnoni e mai contenti. Fa parte del carattere della regione. Ma ora esagerano davvero nel pensare nientemeno che una congiura. Ligure di nascita e di residenza non riescono a vedere i segni. Tutt’al più direi che esiste una certa disinformazione nei confronti della Liguria, accoppiata alla tendenza a previsioni fosche. Probabilmente le ragioni sono la scarsa conoscenza e la scarsa capacità di autopromozione. Mettiamoci anche la necessità del sensazionalismo: piogge e temporali, nubifragi in Liguria, fanno colpo. Sole e bel tempo sembrano scontati. E’ raro che un TG dia notizia, con qualche bella immagine, di giornate radiose in Riviera. Con le miriadi di corpi stesi al sole sulla sabbia di Alassio , di Laigueglia, di Finale Ligure , di Diano Marina e di Andora..


 Prima e dopo Natale ci sono state giornate in cui non era facile resistere alla tentazione di una nuotata nelle acque limpide. Giornate in cui, per un fenomeno noto come sinestesia, si provava in bocca il sapore dell’azzurro del cielo, pulito dal mistral in alta quota (  “la luce romanza” di Biamonte) o quello dolce del verde dei pini d’Aleppo. Di tutto questo mai traccia nei notiziari di RAI o privati. E i meteorologi a insistere con le loro previsioni nere. Prima di adottare la “ filosofia del brutto tempo” proposta da Nico Orengo ( “ maltempo” e “ mugugno” della Costa Ligure, garantiti, potrebbe essere lo slogan del nuovo corso), i rivieraschi dovrebbero domandarsi: “ Ma noi come li accogliamo questi sospirati turisti? Quale paesaggio gli offriamo? A quali prezzi? Con quali frastuoni, e soprattutto con quali maniere?”


L’accoglienza non é sempre la più desiderabile. Van bene le maniere brusche dei liguri, i silenzi o le poche parole, ma non la scarsa cordialità  o addirittura il far sentire l’ospite ingombrante, quasi fosse sopportato. Quanto al paesaggio si assiste a una disinvolta cancellazione dell’eredità inglese nei giardini pubblici e privati. Vengono tagliate o sradicate palme quasi centenarie, scompaiono alberi storici. A volte per costruire parcheggi e altre opere di dubbia utilità. La necessità di fare spazio per la sosta delle automobili sembra divorante, senza più remore. Si diffonde poi la smania di imitare Rimini: divertimenti sulle spiagge, concerti e balli ovunque. A ogni passo, anziché luoghi di sosta, caffè con gelato e concertino serale al massimo volume. Non c’è più traccia dell’eleganza dei tempi d’oro del turismo  internazionale , difficile trovare angoli quieti, un quartiere dove si possa dormire in pace. Gli amministratori locali sembrano aver dimenticato che anche i turisti dormono, amano dormire di notte in santa pace. 


Per quanto riguarda ai prezzi, diremo che tutti dovrebbero darsi una regola, specialmente chi vende alimentari e chi offre ristorazione a quelli che vengono dalla città ignorando le avverse previsioni meteo. Ormai si sa, che tutti, sia turisti che semplici cittadini, siamo veramente delusi dei prezzi praticati dagli operatori e non solo della Liguria, specialmente in questi ultimi tempi, da quando fece la sua comparsa la nuova moneta, cioè l’Euro, tutto quello che valeva mille lire, oggi si compra con un Euro, mentre lo stipendio dell’operaio, dell'impiegato e del pensionato, viene corrisposto in lire. Si, é proprio così, ogni cosa ha raddoppiato il suo valore di fronte alla moneta del vecchio conio. Il motivo principale, secondo noi, che non siamo politici e neppure economisti, ma semplici pensionati che cerchiamo di sopravvivere alla giornata, ma sicuramente  non é la “congiura meteo”, ma della mancata vigilanza degli organismi competenti , come dice il prof. Romano Prodi, in un battibecco con il Cavaliere Berlusconi alla TV. In seguito a tale menefreghismo all’italiana, é subentrato il  comportamento esoso degli operatori commerciali e soprattutto quelli turistici: ristoratori , albergatori e commercianti in genere.)


Ci sono regioni “forti” che stanno tramando ai danni della Liguria, con la complicità della RAI e dei suoi meteorologi? Se lo domanda Nico Orengo con giusta ironia. Non si può rispondere che ridendo. E tutto il discorso sulla” congiura meteo” é da ridere, in attesa della “ filosofia del buon tempo” proposta da Orengo ( con un briciolo di serietà?) 


Ma guarda un po' che cosa si deve sentire, roba da  d’altri tempi! Si vede proprio che il mondo é veramente cambiato. Una volta non esistevano queste lamentele, che oggi le dobbiamo proprio considerare delle vere e proprie barzellette. Si, é proprio così,  come quella vecchia barzelletta della pioggia: “ Se piove governo ladro”, e chi senno! Mentre oggi, gli operatori liguri, quando piove, se la prendono con i meteorologi, ma che colpa hanno loro ? Le condizioni atmosferiche possono variare da un momento all’altro, basta una semplice  corrente in quota, per annullare e variare le previsioni fatte in precedenza.  A questo punto, secondo noi, gli amici liguri se la dovrebbero prendere con il  Padre eterno, non vi pare? 


 Si é sempre risaputo che noi siamo un popolo di piagnoni, che abbiamo l’abitudine di lagnarci in continuazione. Quest’appellativo fu dato a Firenze ai seguaci di Girolamo Savonarola ( seconda metà del sec. XIV), con allusione ai loro lamenti per la corruzione dei tempi, ma oggi, visto come vanno le cose, dovremmo darlo anche agli operatori del turismo della meravigliosa Liguria. Dopo quest’inciso, ritorniamo alle nostre lunghe passeggiate sui sentieri dei Monti Pallidi.


I  MONTI PALLIDI.


Ritornando a parlare del turismo invernale sulla neve, dobbiamo dire che  parte del successo e della fama internazionale delle Dolomiti deriva dall’incomparabile scenario naturale di queste meravigliose montagne che ci circondano: rilievi di eccezionale asprezza ed elevazione, vallate ampie e accoglienti e soprattutto un’incredibile contrasto cromatico tra il colore “pallido” delle vette dolomitiche, innevate per buona parte dell’anno, l’azzurro del cielo e le diverse sfumature di verde dei boschi e dei prati. 


Come abbiamo detto e scritto in queste pagine, “La montagna incantata” che sovrasta Borca di Cadore, nel cuore delle Dolomiti del Veneto, lungo le pendici del monte Antelao in mezzo a uno scenario naturale di rara bellezza, verdissimo d’estate e candido nei mesi invernali dove sorge l’Hotel Boite, che é stato progettato nel 1958 da Edoardo Gellner, maestro indiscusso dell’architettura montana. E’ una struttura unica, tradizionale e modernissima insieme, affacciata su una vallata spettacolare dove quest’anno  abbiamo scelto per trascorrere la settimana  bianca, é situata alle propaggini del Monte Pelmo, nel paradiso bianco degli sciatori di fondo e di discesa, ma non mancano i meravigliosi sentieri dove ognuno di noi può sgranchirsi le gambe con o senza le racchette da neve e dai pianori bianchi di neve  si può ammirare un paesaggio  senza pari. Il paesaggio delle Dolomiti, il brio e l’eleganza di una stazione turistica di prim’ordine, il fascino di antichi centri storici, una radicata tradizione di ospitalità, il pregio ambientale del Parco Naturale di Monte Pelmo e del Passo Giau: tutto questo fa di Borca di Cadore molto più una meta turistica .  Dopo una breve sosta a Pieve di Cadore, si può raggiungere  l’incantevole Lago di Misurina, tra i più belli dell’intero arco alpino, e poi, vi é il fascino e la magia delle scogliere coralline dolomitiche, che poi non sono altro che: le Tre cime di Lavaredo. Parlando di questo gruppo di montagne che sono state definite: “ Il veliero di Pietra”.


 Sfogliando le pagine della nostra memoria, rivediamo queste cime superbe, che alcuni anni fa abbiamo scoperto per la prima volta nella Valle di Sesto. Ricordo che le prime luci del sole stavano illuminando questo gruppo che sa di fantasmagoria; che ha i caratteri di una fantasmagoria, che in rapida successione di immagini, di sensazioni che si cambiano liberamente e creano effetti fantasiosi, irreali e bizzarri: insomma una fantasmagoria di colori. Solo alle prime luci del giorno e al tramonto si possono osservare queste inaspettate meraviglie, fatte di luci e di colori. 


Sempre meraviglioso, caricato di forti suggestioni, appare dai Bagni di Moso il paesaggio dolomitico; sotto l’imponente Croda Rossa di Sesto si schiude romantica la Val  Fiscalina coronata dalle stupende guglie della Croda dei Toni, magistralmente descritta, ancora un secolo fa, dalle fini pennellate di Antonio Berti: “ Un rivolo, che mormora lento tra larici e abeti, e solca a metà del suo corso un’idillica oasi prativa. Sopra il bosco e nello scenario il fondo, moli rocciose titaniche, di  non superabile solennità e grandiosità d i linee. Due abitazioni soltanto. Silenzio”


In questi nostri continui girovagare con i nostri amici da sempre, uniti su questi antichi e poetici sentieri e località del silenzio, abbiamo compreso che oggi la situazione é in parte modificata, la pace sovrana descritta da Antonio Berti é di frequente interrotta dal vocio dei tanti escursionisti della domenica, ma l’oculata pianificazione locale ha saputo tutelare questo angolo  di quiete dell’assoluto traffico: come allora, alla Capanna di Fondovalle, al Rifugio i Tre Scarperi, e quindi alle valli e ai rilievi del Parco delle Dolomiti di Sesto, si accede esclusivamente a piedi d’estate, con gli sci d’inverno.


Ancora una volta, appartiene al grande alpinista la felice intuizione del “ veliero di pietra”: espressione coniata quando, dopo aver risalito la Val Sassovecchio o la Valle di San Candido, si affacciava dai valichi dell’Alpe Mattina sugli alti strapiombi della Val Rimbon: sostando in contemplazione, a lui ( “ un veneziano che osserva”, così si giustifica) le grandi pareti settentrionali delle Tre Cime di Lavaredo apparivano come le tre grandi vele spiegate di un possente bastimento diretto verso oriente, lo scafo composto di basamenti detritici. E così ci sono apparsi a noi escursionisti della settimana bianca, come allo sciatore solitario e a quello che procede passo dopo passo con le racchette da neve che, salito da nord nei rigori della solitudine invernale di questo febbraio rigido ma soleggiato, si trovano a misurarsi con .... L’imperiosa, apocalittica visione .... Quando si adergono di fronte, lo sguardo s’inchioda, percorso da superare, sulla fantastica trinità, sulla divinità dolomitica suprema, erompente formidabile del deserto sassoso .... Quelli sono i famosi ghiaioni che scendono quasi ripidi fino a valle ed un sentiero stretto e pericolante lo taglia orizzontalmente. Da questi sentieri transitarono con i loro muli ed in fila indiana i nostri valorosi alpini durante la Grande Guerra. A testimoniare  quel conflitto, in quei sentieri stretti e pietrosi, s’incontrano ancora oggi, le postazioni d’artiglieria, le gallerie scavate nella montagna, i posti d’avvistamento e i lunghi camminamenti sull’altura. Oggi, tutto questo,  é diventato monumento nazionale, per ricordare ai posteri che giudicheranno la nostra epoca.


L’opposto versante della Sextental é invece definito da una parallela barriera di monti: l’umile dorsale di una diversa entità alpina, la Catena Carnica Principale, che trova qui inizio. Per oltre cento chilometri, come scrive Carrer, la lunga catena corre da occidente verso oriente, arrivando a spegnersi al valico di Tarvisio, dove cede il passo alle Alpi Giulie, la le sue radici affondano proprio di fronte alla nobile Collegiata di San Candido, da dove prende ad elevarsi pazientemente con una teorica crescente di colli boscosi. E’ composta nel primo tratto da dossi scuri e scistosi, ( Elmo, Cornucopia, Tovo Alto, Arnese, Pontegrotta, La Muta, Quaterna) che  degradano abbastanza rapidi, intersecati da brevi valloni disposti a pettine, piuttosto monotoni per l’alpinista ma rispettabili mete per lo sciatore anche in virtù della quota media, prossima ai 2500 metri.


“ La Catena Carnica assolve al paziente compito di marcare, pressoché in tutta la sua lunghezza, un confine politico istituito da neanche cent’anni, una vera inerzia a fronte dei circa 270 milioni di anni che compongono la sua veneranda età; sembra proprio non darci peso, tanto più che il confine di vecchie tensioni oggi sta scomparendo. Allo escursionista, che nei profondi silenzi della magia invernale, si avventura sui suoi fianchi, racconta piuttosto di ere lontane, quando ai suoi piedi, nell’antistante tiepido mare, si cullavano le barriere coralline oggi erette in forme sublimi nel mondo dolomitico, che con la sua impertinente bellezza attraggono lo sguardo e la mente, offuscano ogni altra montagna: lo ammonisce anche a non sottovalutare i pericoli di un ambiente facilmente accessibile, gravato però dalle insidie della stagione, dell’esposizione sui rapidi versanti, dall’erosione eolica che forma sottovento soggetto a rapide metamorfosi.


Dalla dorsale dell’Elmo si estende, sempre aperta, la vista panoramica sul magico scenario, superbo e cristallino, degli articolati castelli dolomitici, un grandioso respiro guadagnabile sia salendo dai versanti settentrionali, che provenendo da sud dove, fra evanescenti atmosfere, si rinnovano fanciulleschi stupori e profonde emozioni. Il grandioso panorama sull’arco dolomitico dei Monti di Sesto, che si gode dalla cima dell’Elmo, m. 2430, fu immortalato nella magnifica litografia di Baumgartener, stampata a Vienna nel 1882.


Forse é qui la vera metafora sottesa al racconto e all’impressione di una visione, di un meraviglioso paesaggio bianco di candida neve come quello delle “ Tre Cime di Lavaredo” o dello stupendo Lago gelato di Misurina. Mi vien voglia di paragonare il bianco di questa pagina, che é come il bianco accecante del fondovalle di San Vito di Cadore, con alle spalle le meravigliose cime del Monte Pelmo. Ad un certo punto del mio pensiero, il ricordo mi porta alle bellissime pagine del poema “ Antartide” di Roberto Mussapi, sul viaggio della scoperta del Polo Sud di Shackleton, con la nave Endurace: la lunga prigionia fra i ghiacci, l’odissea del ritorno. Un poema etico? Ma l’epica, si  dirà, non é una visione del mondo che non ci appare più? Dimostrare il contrario é la sfida di Mussapi. Lui parte dal presupposto che la poesia pura, essendosi sempre più rarefatta, sia finita in un “ cul de sac”, proprio come l’Endurace, stretta nella morsa dei ghiacci, stritolata, il fasciame che geme e si tormenta con sinistri scricchiolii, nell’immenso universo astratto, bianco e allucinante come questo  foglio bianco del computer.


VAL BOITE.


 Tutte le nostre escursioni e i nostri itinerari, alla scoperta di un modo fantastico per scoprire tutto il fascino e l’imponenza della Tofana di Mezzo, al Rifugio di Pocol, al Passo Falzarego, della grande e superba  cima del Lagazuoi (2756) metri, dalle falde del Monte Cristallo, al Rifugio Rioger, al Lago di Misurina con le Tre cime di Lavaredo e del Rifugio Faloria metri (2123). Le nostre  partenze ,per queste località da sogno, hanno  avuto inizio dal Villaggio Corte delle Dolomiti di Borca di Cadore, immerso nella selvaggia natura, che dall’alba al tramonto vi regnano sinfonie di luci e di colori. In questo luogo, proprio davanti all’albergo, vi é il capolinea del ski - bus, che porta gli sciatori e i turisti in tutte le località sciistiche del comprensorio di Cortina d’Ampezzo.


Prima di descrivere le varie località che abbiamo visitato nelle nostre escursioni, ci vogliamo soffermare sulla Val Boite: una vasta area, storicamente cadorina, dominata dall’Antelao, dal Sarapis, dal Pelmo, che si estende lungo il torrente Boite, a pochi passi da Cortina d’Ampezzo, nel tratto  compreso fra Valle di Cadore (mt.830) e San Vito di Cadore (mt. 1011), abbracciando numerose località turistiche, come Borca, Vado, Cibiana. Ciascuna di esse offre al visitatore bellezze naturalistiche e monumentali, come il piccolo centro di Cibiana., “ il paese che dipinge la sua storia”: conosciuto in tutto il mondo per i magnifici murales di autore che spiccano sulle facciate delle sue antiche case, illustrando, come un racconto visivo, la storia del paese e dei suoi abitanti. Tutta la zona offre  d’estate una vastissima gamma di escursioni e strutture sportive di ogni genere, mentre in questo periodo invernale 15 chilometri di piste di discesa e 28 di fondo garantiscono la possibilità di praticare lo sci, il divertimento sulla neve é assicurato anche dalle magnifiche passeggiate con le “ ciaspe”, le tradizionali racchette da neve, e dalla possibilità di praticare discese con lo slittino. E poi, vi sono i dolci pendii costellati dai caratteristici fienili in legno, i tabià, si adagiano su ampie valli solitarie della Val Bios. Dello Zoldano, del Comelico e da Sappada. Qui il tempo si é fermato: le caratteristiche borgate sono fatte di case costruite con un’antica tecnica di origine germanica e testimoniano, insieme al dialetto locale, il legame con la vicina Austria. E come non voler provare l’ebbrezza di una visita ai musei della Grande Guerra: il Monte Rite, il Monte Piana, la Marmolada o il Lagazuoi, teatro della Prima Guerra Mondiale, di cui ne parleremo più diffusamente nelle pagine successive.


Credetemi, é veramente meraviglioso svegliarsi sotto una delicata, soffice coltre bianca, immersi nel silenzio ovattato che solo la neve può regalarci in questa località incantata della Val Boite, dove sorge il Villaggio sociale Eni a Corte di Cadore, che ci ha ospitato per la nostra “settimana bianca”. Proviamo a fermarci un attimo, e sentite una lieve sensazione di gioia che pervade l’atmosfera? Ma si, é l’entusiasmo traboccante degli sportivi pronti a partire con il ski-bus per raggiungere le piste innevate! Per tutti noi, sciatori e escursionisti, non c’è che l’imbarazzo della scelta: Cortina, il Civetta, il comprensorio Arabba Marmolada, Falcade, il Comprensorio Auronzo Misurina, il Passo Falzarego, le Cinque Torri .... E tante altre località per provare il brivido degli sport sulla neve. Gli amici Sandro e Gianfranco, si sono aggregati alla squadra degli sciatori del Circolo Canottieri, mentre a me hanno affidato il gruppo delle signore, che amano  l’escursionismo e visitare i luoghi e le cime imbiancate di neve. Quindi, mi hanno promosso sul campo, quale guida delle donne! Da questo momento iniziano le lunghe passeggiate sulla neve e le escursioni sulle cime più alte delle Dolomiti Ampezzane.


Tutte le mattine alle ore 9,30, sul piazzale dell’Hotel Boite, é in partenza lo ski-bus, condotto da Salvatore: un giovane meridionale di Catania, molto simpatico e cordiale che é salito fin quassù dalla sua bella Sicilia in provincia di Belluno, per fare il conducente di autobus.  La provincia di Belluno offre ai suoi ospiti 8 itinerari escursionisti alpini con i suoi ski - bus, Le Alte Via, che collegano una catena di rifugi con percorsi che in alcuni giorni permettono di attraversare gran parte del territorio. Il primo itinerario ci ha portati sulle alture di Pocol, a pochi chilometri di Cortina e precisamente al Rifugio “ Son dei Parade” o Piè Tofana, che sorge alle pendici delle Tofane m.3243. Il Rifugio sorge  in cima ad un grande mammelone innevato da dove lo sguardo può spaziare in un paesaggio meraviglioso, fatto di cime superbe nella suggestiva cornice delle Dolomiti ampezzane. All’interno di questo rifugio, vi é un piccolo museo con testimonianze della Grande Guerra. Si, perché, la guerra é passata anche da questa località. In questo altopiano assolato e pieno di neve, dove oggi regna il silenzio e la pace,  si sono svolti aspri combattimenti con morti e ferito. Stare seduti nel solarium di questo rifugio, non si pensa più al passato ma al presente. Forse, se non si entra all’interno della baita, nessuno saprebbe che proprio in questa località ha tuonato l’obice degli alpini e crepitato le mitragliatrici austriache. Oltre ai pochi cimeli bellici, nel locale vi é anche una piccola raccolta di fossili, che ci ricordano che  circa settanta milioni di anni fa, le Dolomiti emersero dai flutti di un profondo mare sotto forma di un fantastico paesaggio chiazzato di scuro e di verde. Oggi le loro superbe e rosee vette puntano dritte al cielo e sembrano poi veleggiare nell’aria pura in un silenzio ed infinito spazio.

 
Seppure scoperto in ritardo riguardo le Alpi, questo scenario di bellezza e solenne austerità ha fatto presto a conquistare il cuore dell’uomo. Dopo i primi ardimentosi pionieri che verso la metà  del Settecento, decantarono le meraviglie di questo angolo del creato, aumentarono gradatamente le file degli appassionati, giungendo fino ai nostri giorni dove le masse hanno, per così dire, invaso disordinatamente le montagne di ogni ordine e grado.  Parlando della montagna, Guido Rey, ha così scritto:

 
“ La montagna é fatta per tutti, non solo per gli alpinisti: per coloro che desiderano il riposo nella quiete, come per coloro che cercano nella fatica un riposo più forte”. Quindi, cerchiamo di rispettare queste meravigliose montagne e di tramandarle integre alle generazioni future.

 
La seconda escursione ci ha portati al passo del Falzarego, per provare l’ebbrezza di una visita ai musei della Grande Guerra: il Monte Tite, il Monte Piana, la Marmolada o il Lagazuoi, teatro della Prima Guerra Mondiale: pareti di nuvole, opere e cimeli che l’uomo ha lasciato nelle sue importanti e sofferte imprese. Alcuni anni fa, ho letto un articolo, apparso su di un quotidiano, nel quale  il cronista  parlava della restaurazione delle centinaia di gallerie scavate nella massiccia montagna del Laguzuoi, da parte degli Alpini e dai militari austriaci. In quella occasione, dopo settant'anni della fine della Grande Guerra, gli Alpini e i loro colleghi austriaci, si sono trovati uniti nella pace ed unitamente, hanno restaurato quelle gallerie, dove entrambi hanno trovato rifugio e coordinato le loro difese.

 
Il Museo all’aperto non é stato possibile visitarlo, perché i camminamenti erano coperti di neve, come neppure le gallerie e i rifugi scavati nella montagna. Abbiamo soltanto visto da vicino, un pezzo d’artiglieria che era posto sul balcone da dove parte la cabinovia che porta all’apice della grande montagna. Siamo saliti fin lassù in pochi minuti, neppure il tempo di pensarci che eravamo giunti. Vi abbiamo trovato un grandioso balcone panoramico, da dove lo sguardo si perde fra quelle stupende cime innevate e l’occhio può spaziare per 360 gradi. Il patrimonio di quelle superbe montagne Dolomitiche sta nello spettacolo superbo della sua natura. Quale momento migliore potevamo scegliere per assaporare l’essenza e godere le meravigliose bellezze che quelle guglie incantate possano dare al corpo e alla mente?  Da quelle altezze, dove regna il silenzio e la pace interiore di noi stessi, si ammira il miracolo della natura che riprende la vita. I “Monti Pallidi” fanno da cornice alle vallate, alle borgate e ai paesi immersi in infinite sfumature di verde, dove numerose sono le testimonianze della Grande Guerra che percorrono questa parte delle Dolomiti. Lo scontro tra l’esercito italiano e quello  Austro - Ungarico negli anni dal 1915 al 1918 fu durissimo. Si trattò di una guerra di trincea, di artiglieria, ma soprattutto di galleria. Il monte Laguzuoi e le Cinque Torri furono teatro di battaglie a colpi di mine, di compressori per scavare gallerie fino nel cuore della montagna. Oggi tutto ciò, come abbiamo detto sopra, é stato ripristinato ed é visibile, non senza una forte stretta al cuore. “ I Love This Place!”

 
“Passato l’impulso dell’esplorazione e la provocazione del mondo dolomitico é diventata talmente grande che ai giorni nostri esiste la possibilità per ognuno di avvicinarsi ad esso e trarne dei benefici vantaggi. Per poter capire tutti gli entusiasmi e i seducenti incantesimi che le Dolomiti Ampezzane hanno suscitato ieri ed impeccabilmente ripetono oggi, bisogna almeno poterle personalmente vedere. E’ quello che abbiamo fatto noi giorno dopo giorno. Una fitta rete di ski - bus, percorrono ogni giorno ottime strade asfaltate in direzione dei gruppi dolomitici permettendo a tutti di giungere comodamente al loro cospetto. Queste grandi opere dell’uomo talvolta coincidono con quelle create dalla natura ed é proprio da questa felice unione che sono nati i più grandi itinerari al servizio di chi vuole ammirare ed amare questi meravigliosi ed unici monti che tutto il mondo ci invidia.

 
Dopo l’escursione sull’Agazuoi, sulla montagna che fu teatro della Prima Guerra Mondiale, il nostro itinerario  non é cambiato di molto. Dopo  che Salvatore, con il suo ski - bus, ci ha lasciati alla stazione di Cortina, abbiamo raggiunto la vicina stazione di risalita della cabinovia Mandres, che in pochi minuti ci ha portati al Rifugio Faloria, a metri 2123. Il solarium del Rifugio era affollato di turisti che prendevano la tintarella. Il cameriere in pochi minuti, ci ha preparate le sedie sdraio e ci ha servito un ottimo caffè, uno di quei caffè speciali cheti danno la carica. Da quel balcone panoramico si poteva ammirare un paesaggio mozzafiato, un paesaggio stupendo, impreziosito dalle superbe e meravigliose cime del Monte Cristallo ( 3216 m.), del Sorapis ( 3205 m.), e sull’estrema sinistra la punta del Pagamagnon (2450 m.) Che rimaneva parzialmente in ombra. Di fronte a noi, l’immenso altopiano “ Tondi di Faloria”, dove brulicava di sciatori.  Su quelle piste lunghe e bianche di candida neve,  dove i raggi del sole si riflettevano ed accecavano la vista, lunghe file di sciatori scendevano vertiginosamente, mentre altri risalivano con le seggiovie verso la cima. Quello oltre che sito mirabile  di soggiorno estivo e invernale, costituisce una formidabile base di arrivo e di partenza per i gruppi dolomitici che l’attorniano. Quelli sono luoghi di rinomanza internazionale, oltre che per le sue bellezze paesaggistiche, quanto per le località sciistiche di grande richiamo mondiale. Ma la cosa più bella, é soprattutto  vedere da vicino quelle cime superbe svettare nel cielo azzurro.

 
MISURINA E LE DOLOMITI DI SESTO.

 
L’ultima escursione su queste meravigliose montagne, l’abbiamo riservata al territorio alpino delle Dolomiti di Sesto. Prima di giungere sulle sponde del Lago gelato di Misurina, ci siamo fermati al Rifugio di Riogere, punto di partenza per il Monte Cristallo e per l’altopiano di Faloria.

 
Questa é una porzione di terra che vede dunque ben delineato il suo perimetro, ma che al suo interno rinserra un grandioso e movimentato complesso roccioso, come le alte cime del Monte Cristallo, che scendono fino a Misurina. Un regno dove le pareti s’innalzano ora maestose , ora modeste e con u forte contrasto di smaglianti colori che sembrano sbocciare, lasciando alla base una corona di biancastre ghiaie, ora coperte di candida neve.

 
Già dai solchi vallivi si può captare la quantità di potere attrattivo che emana questo formidabile gruppo montuoso. Quest’insieme di forme armoniose a volte ferite dalle profonde striature dei canaloni, già da lontano sanno così con nobiltà toccare il cuore di tutti i passanti. Si, é proprio così, noi siamo rimasti veramente impressionati e nello stesso tempo meravigliati e felici nell’osservare queste meravigliose  guglie che bucavano il cielo. Man mano che ci avvicinavamo per osservare più da vicino le Dolomiti di Sesto, ci accorgiamo come nuovo volti rocciosi ben amalgamati da diversi tonalità appaiono, come il silenzio dell’ambiente sia sempre ben vivacizzato dalla forza di questa natura.

 
Il nostro pullman si é fermato nell’incantevole Lago di Misurina, che é tra i più belli dell’intero arco delle Dolomiti, a tal punto che le lodi non risulteranno mai banali. Abbiamo trovato il lago completamente gelato, tanto che abbiamo fatto una lunga passeggiata sulla sua superficie. Oltre che sito mirabile di soggiorno estivo ed invernale, costituisce una formidabile base di partenza per escursionisti nei gruppi dolomitici che l’attorniano. Ci siamo fermati  in un caratteristico locale che sorge sulla riva del Lago, dove  Adriana mia moglie, Marisa, Maria e Alice, hanno degustato  un ottimo gelato col caffè, mentre il sottoscritto si é accontentato di un caffè espresso. Da Misurina parte una rotabile che dopo aver lambito i piedi delle Tre Cime, raggiunge il Rifugio Auronzo. Questo é il metodo più facile per poter vedere da vicino, svettare nel cielo queste fascinose crode dal nome ormai di risonanza mondiale “ Le Tre Cime di Lavaredo”.  Noi ci siamo accontentati di fotografare questa “ Trinità di pietra”, che era tutto coperto di neve  dalle sponde del Lago gelato di Misurina.

 
Dario Scarpa, nel suo libro “ Dolomiti”, scrivendo  di queste meravigliose ed uniche montagne di Sesto, così  si esprime: “ Bello é poter vedere le rossastre vampate che al tramonto si mescolano col giallo striato delle nude rocce, cosicché un fuoco sembra restare acceso mentre intorno calano cupe le prime ombre”.

 
I COLORI DELLA NOTTE.

 
 Per completare questo nostro lungo Week - end sulle montagne dolomitiche ampezzane, che abbiamo percorso in lungo ed in largo, ammirando ovunque le bellezze del creato, come il sorgere del sole e le ultime lici del tramonto sul suggestivo monte Pelmo, soprannominato “ il trono di Dio” per la sua particolare conformazione, dove le rossate vampate si mescolano col giallo striato delle nude rocce, cosicché un fuoco sembra restare acceso mentre intorno calano cupe le prime ombre della sera. Questo é un mondo incantato sotto una delicata coltre bianca di neve, immerso nel silenzio ovattato che solo queste montagne innevate ci possono  regalarci. Ma a sera, sotto il chiarore della luna argentata, provate a fermarvi un attimo ed ammirate la volta celeste e vi sembra di sentite una lieve sensazione di gioia che pervade l’atmosfera? Ma si, é la forza  traboccante della natura che con i suoi “colori della notte”, dal tramonto all’alba  ci conquistano con le loro sinfonie di luci, di sensazioni e di colori tra le crode.

 
Lo scrittore Eros Ramponi, in un suo articolo, intitolato appunto: “ I Colori della notte”,  ci spiega le emozioni e le sensazioni che ognuno di noi prova ammirando la volta celeste rischiarata appunto dai colori della notte. Si, é proprio così, egli ha veramente ragione. Ci siamo soffermati nell’alto di una montagna, immersi nel silenzio ovattato che solo la neve può regalarci in una notte stellata, abbiamo compreso che l’occhio si abitua all’oscurità e ne “ scopre” i colori.

 
Egli così scrive:“ Buio, oscurità. Tenebre. Il nero e l’indaco, assoluti o impalliditi della Luna, indiademati d’oro dalle stelle, impavesati dalla diamantina sabbia delle galassie. Le tinte della Notte, il mistero, la magia, il romanticismo della Notte. Già, la Notte. Figlia di Caos, sorella di Erebo, il nero antro che si spalanca nelle viscere della Terra, madre della Tenebra, della Sventura, di Nemesi e di Tanato, di Eris, di Sonno e delle Esperidi. “ Domatrice degli dei e degli uomini”, la dice Omero, ed Esiodo ne fa “ la Madre degli dei”: William Blake la eleva a sede dello spirito della tigre: “ Tigre, tigre, che ardi splendendo nelle selve della notte”. Dante trema al nominarla “ Allor fu la paura un poco queta / Che nel lago del cuor m’era durata / La notte ch’i’ passai con tanta pièt”. E ancora: “ Chi v’ha guidati? P chi vi fu lucerna, Uscendo fuor della profonda notte/ Che sempre ne fa la valle inferna?”. Sensuale, tentatrice, ammalia gli animi o li scoraggia, cupo velario avvolge i sogni, sollecita l’immaginario, dissimula i peccati. “ Ma chi tu sei che avanzando nel buio della notte inciampi nei miei più segreti pensieri? Si chiede William Shakespeare. E’ la porta dell’inconscio e degli archetipi primordiali, fomenta le angosce, oppure le placa, le anestetizza: “ ha da passà a’ nuttata”, si insperanzisce Eduardo De Filippo in Napoli milionaria. E’ la metafora dei nostri luoghi oscuri, e, spesso, il loro “ indirizzo topografico”, il ricetto dove essi si compiono. Persino i dotti se ne son fatti stregare. Perché sennò A. E, Housman, avrebbe scritto “ Che canterò o che scriverò per fermare il calare della notte?

 
Notte, Notte che tra i monti é ancora più notte. Fonda cupola senza colore si ispessisce delle pareti strapiombanti, oppure inchiostra il candore delle nevi e dei ghiacciai. Tutto cancella, tutto inghiotte nel suo momento. “ Dopo le quattro infilai il sentiero verso la valle piano sì, ma assai poco visibile; una volta mi trovai a salire sulle gambe posteriori d’una vacca che avevo scambiato per un blocco di pietra” si legge in passo della Fontana di giovinezza il libro scritto da Eugen Guido Lammer considerato il manifesto della gioventù alpinistica del primo ‘900.

 
E ora c’è il rischio che questa composita malia svanisca. Messa la fotocamera in posa, lasciatala a lungo con il diaframma aperto, disaggregato lo spettro luminoso con opportuni filtri, sfruttato il pallore della luna a un quarto, il nostro Diego Gaspari Bandion, fotografo - artista che ama sperimentare i limiti del visibile, ne registra i segreti con la scrupolosità di un ricercatore scientifico. Li svela e li rivela, sulla pellicola o sul supporto elettronico ne coglie i colori, le tonalità, le oscillazioni energetiche, disegna il cielo di tenui azzurri e rosa, li punge con punture di stelle, dà forma e corpo alle bolle arrossate che il respiro di città e paesi gonfia nelle valli, scolpisce i volumi aguzzi delle crode, tramuta le piste notturnamente immobili in una sorta di striscia di lava bianca. Scienziato, abbiamo scritto, e tuttavia Diego non inaridisce il mistero della notte, anzi lo sublima, lo esalta, lo raddoppia. L’oscurità rischiarata che ci consegna postula un “ doppio” che resta oscuro, la percezione della macchina si confronta e si scontra con la nostra percezione sensoriale. Questa antinomia é poesia: il suo obiettivo ci ricorda il sommo Dante ( absit iniura verbis): “ Salimmo su, ei primo ed io secondo,/ Tanto ch’I’ vidi de le cose delle/ Che porta ‘I ciel per un pertugio tondo/ E quindi uscimmo a riveder le stelle”.

 
Nella nostra osservazione e ammirazione della volta celeste, dal terrazzo dell’Hotel Boite, in quella notte rischiarata dalla splendida luna, ma soprattutto in quella notte pungente dalla fredda tramontana, non eravamo armati di fotocamera in posa, con gli opportuni filtri, per registrare ogni variazione, ogni pallore della vecchia e cara luna, ma abbiamo fissato nel nostro cervello i “colori della notte”, con tutte le sue tonalità, le oscillazioni  che disegna il cielo di tenui azzurri e rosa. Noi siamo amanti della fotografia, ma non al livello del nostro omonimo Diego Gaspari Bandion, di cui ne parla lo scrittore Eros Ramponi, ma curiamo molto la pittura.

 
Prima o poi, tutto quello che abbiamo registrato nella nostra memoria, sicuramente lo trasporteremo su di una bianca tela, per realizzare il nostro capolavoro: un quadro con i meravigliosi “COLORI  DELLA  NOTTE”, di quell’incantevole paesaggio  delle Dolomiti Ampezzane. Ma ricordiamo con piacere quelle lunghe notti fredde e stellate, rischiarate dalla  Luna piena che faceva risaltare i colori della notte,  mentre nel tepore dell’Hotel Boite, una squadra di giovani e simpatici animatori turistici, hanno allietato  il riposo del “ guerriero”, pardon, in questo caso dello sciatore o dell’escursionista, con le loro rappresentazioni da vero cabaret: spettacolo di varietà estemporaneo. Non possiamo che  esprimere una parola di lode, di approvazione, di consenso, di compiacimento per ciò che hanno fatto per allietare le lunghe serate  del nostro soggiorno nell’Hotel Boite.

 

IL PAESAGGIO ROSSO DI MARTE.


Si, é proprio così. Percorrendo in lungo e in largo i sentieri delle Dolomiti Ampezzane,  dove abbiamo trascorso la “ settimana bianca”, con i nostri amici da sempre, ai quali siamo molto affezionati, ci siamo moltissimo emozionati per la spiritualità delle nevi eterne e soprattutto per le sue meravigliose montagne bianche di neve  che circondano quella felice località turistica, e soprattutto per i suoi queruli ruscelli che scorrono lentamente nelle valli silenziose. Ma oggi, siamo  altrettanto emozionati, nell’osservare le  prime fotografie inviate dal piccolo satellite “ Spirit” dal suolo di Marte. Finalmente possiamo dire, che  la moderna tecnologia é riuscita a fare raggiungere sia pure da un piccolo robot il suolo rosso di Marte. Senza dubbio, é stato un grande successo della scienza tecnologica, si sta realizzato quel sogno lontano che l’uomo ha sempre  pensato di raggiungere. Per il momento é stato raggiunto dal piccolo robot Spirit, il quale fino al momento, ci ha mandato delle bellissime fotografie, ma nel prossimo futuro é possibile, come dicono gli esperti, che una navicella con degli astronauti atterrerà sul suolo di Marte. 


Per il momento ci dobbiamo accontentare della  prima fotografia ad alta risoluzione che Spirit ci ha inviato questa notte da Marte. Nel vederla prima alla televisione di RAI Uno e poi sulle pagine del quotidiano del “Corriere della Sera”, siamo rimasti tutti  molto  emozionati perché mai avevamo visto il suolo del nostro vicino pianeta con tanta precisione e nitidezza. Steve Squyres, lo scienziato che dirige la missione del robt - geologo della Nasa gesticola soddisfatto più del solito nel descrivere l’immagine tanto attesa. Così finalmente il suo gruppo, può avventurarsi nello studio del Gusev Crater dove Spirit é atterrato domenica mattina. Il luogo dello sbarco é stato ribattezzato “ Columbia memorial station” per ricordare le vittime dello shuttle disintegrandosi nel febbraio scorso.


Pensando al colore delle nostre montagne dolomitiche e le vallate di Borca di Cadore, dove abbiamo trascorso la nostra tradizionale settimana bianca, ove la natura non ha dimenticato di metterci le grandi boscaglie di abetaie, i queruli ruscelli che più avanti diventano il grande fiume della vita, le grandi cime dolomitiche bianche di neve, gli orizzonti velati e miliardi di creature che vivono in simbiosi con la madre natura, mentre sul suolo rosso di Marte, regna una grande solitudine. In una delle tante fotografie, stiamo ammirando l’orizzonte marziano, dove il panorama si staglia di fronte alle telecamere della sonda Sprrit, si nota una grande pianura desertica di un paesaggio senza vita. Per un  momento ci é sembrato di ammirare un paesaggio del grande deserto del Sahara, dove nella  tragicità di questo deserto infuocato  si  ripete il miracolo della natura con piccoli  segni di vita. Fra quelle formazioni di sabbie e dune e distese sabbiose  nel sottosuolo  acquifera , permettono la formazione in superficie di oasi  ove la vita continua  il  suo corso normale, mentre sulla superficie di Marte, e forse anche nel sottosuolo, non esiste nulla che possa dare segni di vita vegetali o animali. Ad un certo punto, ci domandiamo dove sono andati a finire i famosi marziani, quelle persone strane, stravaganti, oppure con doti e capacità che la fanno risultare fuori del comune di cui tanto si é parlato? Si é trattato soltanto  di una letteratura fantascientifica, oppure   si voleva far credere l’esistenza di esseri  extra terrestri? E i famosi dischi volanti che periodicamente giungevano sulla terra, che rapivano le persone e poi li  sbarcavano in altre località? Si trattava  di sogni onirici ,  irreali come l’atmosfera di certi sogni che sono frutto della nostra immaginazione e nel sentimento che nella realtà; illusioni, fantasticherie? Gli scienziati, che studiano gli universi erano e sono tuttora convinti che oltre alla Terra, potrebbero  esistere nella nostra galassia  altri pianeti, appunto come Marte, dove vi possono essere  segni di  vita preistorica. Sono talmente convinti  di tutto questo che continuano  ad inviare sonde e satelliti, come il piccolo Spirit, alla ricerca di  elementi che possano generare la vita, come l’acqua e l’ossigeno, elementi indispensabili per la sopravvivenza degli esseri umani che prima o poi, forse fra una trentina di anni potrebbero sbarcare sul suolo rosso di Marte.


Dopo il primo fotogramma colorato a bassa risoluzione trasmesso dal satellite, le sabbie marziane ci appaiono nella loro affascinante desolazione rossastra. “ Osserviamo la superficie con un dettaglio quattro volte più elevato di quanto non avesse fatto il robottino Sojourner nel luglio del 1997 - precisa Squiyres - E’ per noi scienziati significa poter raccogliere più informazioni e decifrare meglio gli enigmi dell’ambiente marziano”.


La prima immagine ad alta risoluzione é, in realtà, la composizione di 12 fotogrammi digitali che per essere trasmessi hanno richiesto venti minuti alla velocità della luce, dato l’elevato numero di bit che contengono. L’immagine potrebbe essere ingrandita come un schermo cinematografico senza perdere alcuna definizione e rappresenta un ottavo dell’intero panorama circolare che ora la camera sta raccogliendo: Lo straordinario “occhio” di Spirit battezzato “ Pancam” ( da Panoramici Camera) é un vero gioiello della tecnologia elettro - ottica. Sistemato alla sommità dell’asta che si alza dal corpo del robot a un metro della vista da parte delle polveri, é formato da due obiettivi distanti 30 centimetri ed é dotato da 14  filtri colorati differenti con i quali é possibile effettuare addirittura l’analisi spettrale delle pietre e dell’atmosfera.


L’inviato del “ Corriere della Sera” Giovanni Caprara, nel suo articolo, così  scrive: “  Lo studio delle fotografie da parte degli scienziati di Pasadena: “ Guardando l’immagine troviamo già i primi aspetti interessanti e nuovi - nota Squyres -. Le pietre sono grigie e in genere conficcate nel suolo: molte sono spigolose, tagliate seccamente, altre levigate e arrotondate dalle tempeste di polvere o forse dall’acqua presente nelle epoche remote, la prova della cui esistenza é il grande obiettivo della nostra  missione”.


Casualmente l’operazione di raccolta degli airbags effettuata dopo lo sbarco per evitare che ostacolino l’uscita del robot ha graffiato seriamente il terreno. “ Così abbiamo raccolto un risultato insperato - prosegue Squyres - E’ infatti visibile uno strato molto compatto di qualche centimetro, una specie di crosta superficiale, sotto la quale appare un terreno diverso, più scuro. Andremo ad analizzarlo nei prossimi giorni come sarà uno dei primi obiettivi della ricognizione di Spirit la depressione circolare Sleepy Hollow distante 12 metri e larga nove metri. La fotografia ha però messo in evidenza l’esistenza di altre depressioni analoghe forse generate da impatti esteroidali, forse dal vento”. Ma guardando più lontano, gli scienziati hanno notato che l’orizzonte non é del tutto piatto. “ Tra le increspature - soggiunge Squyres - si nota una sorta di colline distante circa 25 chilometri alte 400 metri. Il piccolo robot Spirit, non si sa per quale motivo, per il momento ha cessato di comunicare i dati  nelle studi di Pasadena.


L’ACQUA SU MARTE  C’ E’


 ECCO LE PRIME PROVE .


 Nei telegiornali di ieri e sulle prime pagine dei quotidiani di oggi, abbiamo appreso che il piccolo robot Spirit ha incominciato  ad inviare nuovi segnali dal suolo di Marte. La NASA: “ Non capiamo che é successo”, ma la cosa più importante è che la sonda europea rileva grandi formazioni di ghiaccio al Polo. Quindi due buone notizie da Marte: la sonda europea Mars Express ha raccolto la prima prova certa dell’esistenza del ghiaccio d’acqua nella calotta del Polo Sud e Sprint é tornato a far sentire la sua voce, inviando qualche dato dal Gusev Crater. Il robot - geologo della NASA non é ancora fuori pericolo, la prognosi é sempre riservata, ma al centro di controllo di Pasadena é rinata almeno la speranza di recuperare la missione che nelle ultime ore sembravano volgere al peggio.


Dunque, nel Polo Sud marziano il ghiaccio d’acqua c’é veramente. Lo si era già dedotto in passato attraverso lo studio delle immagini e un paio d’anni fa con i dati trasmessi dalla sonda americana Odissey: ma erano tutte misure indirette. Ora due strumenti imbarcati su Mars Express dell’Esa e realizzati in buona parte dagli scienziati italiani dell’istituto di fisica dello spazio interplanetario di Frascati, hanno effettuato una spettrografia all’infrarosso fornendo la prova a lungo inseguita.


Per l’esplorazione del Pianeta Rosso é un passo importante per tre motivi. Prima di tutto perché consente di precisare un dato fondamentale del suo identikit; il secondo luogo perché rafforza la ricerca di forme di vita ( legate all’acqua) e, infine, perché la presenza di ghiaccio d’acqua facilita la prospettiva dello sbarco umano e del futuro insediamento, garantendo alla sopravvivenza e alle attività in superficie.


Come leggiamo sul “ Corriere della Sera”, in un articolo di Giovanni Caprara, sembra che Mars Express ruota attorno a Marte dal giorno di Natale e, dopo essersi sistemato su un’orbita a 400  chilometri d’altezza sorvolando in continuazione i poli e l’intera superficie, ha iniziato da una decina di giorni le osservazioni. I suoi obiettivi sono la realizzazione di una mappa mineralogica del suolo, lo studio dell’atmosfera e, soprattutto, l’individuazione dell’acqua in superficie e nel sottosuolo. A tale fine sono entrati in azione gli spettro metri “ Pfs” e “Omega”, misurando il vapore acqueo nell’aria ( già noto) e il ghiaccio d’acqua nella calotta al Polo Nord. Successivamente entrerà in azione il rader Marsis, anch’esso italiano ( nato all’Università La Sapienza di Roma), capace di scoprire sacche di ghiaccio distribuite nelle profondità.


Abbiamo appreso inoltre che a Pasadena, intanto, da dove si controlla Spirit, si comincia a respirare un’aria diversa dopo che ieri i “ dialoghi” con il robot sono ripresi. Due scambi di dati nella mattinata di ieri e durati dieci e  venti minuti, hanno permesso di raccogliere informazioni preziose sulle condizioni di salute dell’esploratore che per 48 ore aveva inviato pochi segnali in gran parte indecifrabili. Si temeva un guasto agli apparati ( che sarebbe stato irreparabile) ma ora sembra si tratti di un problema al software e ciò è invece meno preoccupante perché consente interventi riparatori. “ Il veicolo spaziale ci ha spedito una serie di risposte in seguito ad un nostro comando - ha precisato con cautela Pete Theisenger, direttore della spedizione -. Ora manderemo altri e ciò che stiamo ascoltando ci permetterà di diagnosticare la causa del disturbo e soprattutto di capire come intervenire per riportarlo alla normalità.


“ Ma - ha aggiunto Forouz Naderi, responsabile del programma marziano al Jet Propulsion Laboratory della NASA di Pasadena - é ancora come aver a che fare con un paziente che manifesta sintomi diversi é  poco disposto a collaborare”. Spirit riesce comunque a farsi sentire e ora spetta ai cervelli di Pasadena trovare la  terapia adeguata. E’ forse potrebbe essere necessaria addirittura qualche settimana.


Ritornando alla scelta del pianeta Marte da esplorare, la scienziata Margherita Hack, ha dichiarato: “ Marte é l’unico pianeta del sistema solare dove le temperature non sono così estreme come sugli altri corpi del sistema solare: d’estate all’Equatore la temperatura di giorno può raggiungere i 20 gradi centigradi e scendere di notte a - 80. L’atmosfera prevalentemente di anidride carbonica da luogo ad un effetto serra che mantiene le temperature entro limiti sopportabili anche da esseri umani, e certamente da batteri che sappiamo essere in grado di sopportare condizioni ancora più estreme. Per confronto Mercurio, completamente privo di atmosfera, ha temperature di 400 gradi nella parte illuminata dal Sole, ma di - 100 nella parte in ombra. Analogamente sulla Luna la temperatura oscilla da + 100 a - 100 . Su Venere, avvolta da una fitta atmosfera che produce un fortissimo effetto serra, la temperatura al suolo e di 500 gradi centigradi, tale da fondere il piombo. Ecco perché il grande interesse che suscita Marte, e che ha alimentato tante fantasie.


RESPIRI LONTANI.


 E’ una vita che ci poniamo la solita domanda, ma non abbiamo ancora trovato la risposta  che ci aspettavamo: c’è vita su Marte?  Una ricerca italiana riaccende le nostre domande e soprattutto le nostre speranze. Ipotizzando la presenza di microrganismi con caratteristiche simili a quelle degli esseri viventi. Il giornalista Luigi Bignami, in un suo articolo scientifico, apparso sulla rivista “ Io donna”, ci spiega i meccanismi della vita


“E’ improbabile che lo Spirit della NASA, che sta inviando da Marte dati e immagini sensazionali, riveli qualcosa di nuovo sulla vita del pianeta rosso. Avrebbe dovuto farlo la sonda europea Beagle 2, ma non sarà così. La vicenda, però, non é chiusa. E gli scienziati tentano altre strade. Di recente una ricerca condotta da Giorgio Bianciardi, docente di Esobiologia all’università degli Studi di Siena, é giunta alla conclusione che nelle sabbie marziane potrebbero esserci microrganismi in grado di respirare come ogni essere vivente. Come é possibile? Per  capirlo é necessario tornare indietro di 27 anni, quando le prime due sonde Viking della NASA scesero su Marte per trovare segni di vita. Due esperimenti su tre diedero risultati negativi. Uno lasciò un dubbio. “ Tutti i microrganismi terrestri che metabolozzano sostanze organiche liberano anidride carbonica” spiega Gil Levin, ideatore di quell’esperimento. “ Pensai che se avessimo obbligato eventuali microrganismi presenti nei suoli marziani ad assumere carbonio radioattivo, lo avrebbero emesso nella fase di respirazione”. Mike Carr, geologo della Nasa, ricorda il momento in cui arrivarono i risultati dell’esperimento: “ Mi dissi che c’era vita su Marte: i grafici erano identici a quello prodotti quando si facevano le prove a terra”. Si cercò allora di giustificare questo strabiliante risultato escludendo la presenza di organismi viventi. Ma nessuna tesi risultò davvero soddisfacente.


Poco tempo fa entra in gioco Joseph Miller, neuro biologo all’università di San Diego, in California, luminare nello studio dei “ cicli circadiani”, le risposte biochimiche con cui gli esseri viventi reagiscono al succedersi di notte e giorno. Miller riprende gli studi di Levin in questa nuova ottica perché, 27 anni fa, i cicli circadiani erano sconosciuti. “ Notai che l’emissione di anidride carbonica dal suolo marziano aumentava di giorno e calava di notte” spiega Miller. L'anidride  carbonica veniva emessa con cicli della durata di 24,66 ore, coincidenti con il giorno marziano. “ E solo esseri viventi danno questi risultati”. E ora la scoperta di Bianciardi: “ Da anni conduco ricerche sulla patologia umana e ho visto come ciò che sembra ritmico nel corpo umano non ha in realtà frequenze perfette. Per esempio, l’oscillazione della frequenza cardiaca in un neonato varia con il passare del tempo”. Questa scoperta ha portato Bianciardi a indagare le oscillazioni dei livelli di anidride carbonica rilasciati dal suolo marziano: se fossero state prodotte dalle variazioni di temperatura all’interno dei Viking, sarebbero state regolari; se fossero state prodotti da organismi viventi sarebbero state più caotiche.


Conclusione? “ I valori ottenuti analizzando, in un intero giorno marziano, l’andamento dei livelli di anidride carbonica e della temperatura, sono diversi” rivela Bianciardi a lo donna. “ Significa che l'anidride carbonica rilasciata non é i risultato della reazione chimica dovuta alle variazioni della temperatura nei Viking”. Si tratta dunque di oscillazioni che assomigliano molto al caotico pulsare del cuore di un bambino. Ma in natura ci sono ritmi simili non prodotti da esseri viventi? “ Si” risponde Bianciardi. “ Per esempio la rotazione della Terra intorno al proprio asse o l’andamento delle inondazioni del Nilo. Ma in questo caso abbiamo una perfetta sovrapposizione con un ciclo temporale prodotto da un sistema biologico” All’interno del Viking, dunque, l'anidride carbonica emessa aveva, secondo Bianciardi, un’impronta precisa, quella della vita. Ma il segreto é ancora lassù.


Si, é vero,  il pianeta Marte, come quello della Luna, hanno alimentato  la fantasia di molti scrittori e poeti. Si  sono consumati fiumi d’inchiostro, si sono scritti molti libri e sono state narrate molte storie che persino sembravano vere, ci hanno rappresentato come  creature vere e viventi quasi simili a noi gli abitanti di questi mondi lontani, anzi, che dico, lontanissimi. Ci hanno fatto credere che i marziani, con i famosi dischi volanti, giungevano nottetempo sulla Terra, tanto che la fantasia popolare era convintissima che si trattasse di pura realtà, ma invece erano tante e semplici fantasie scaturite da abili scrittori di fantascienza. A proposito dei poeti, che hanno arricchito con la poesia,  con la loro arte di comporre versi, cioè rappresentare fatti, immagini, sentimenti con parole disposte secondo un determinato ritmo, rappresentandoci la bellezza, l’incanto, la suggestione della natura , del sentimento e della vita.  Ispirandosi a  Marte, la poetessa Tiziana, ha  scritto questa bellissima poesia.


SENZ’ACQUA NE VENTI


Linee lontane delineano un mondo


 come  il nostro,  rotondo 


 ma perso nel nulla


 e concluso nel rosso diffuso.


Marte, con arte


ci racconti tramonti,


tramandi gli eventi


 senz’acqua né venti.


Tutti sorprendi


 e ci inviti a pensare


nell’idea di un possibile mare.


Tra rocce e crateri, in noi


 molti pensieri:


Se dire, se fare, se andare,


se lo spazio guardare, 


con occhi diversi, 


verso un nuovo avvenire,


senz’acqua né venti ....


 solo avvolto in sogni attraenti.


 LUISA SANFELICE: EROINA PER CASO.


In questo nostro “ Zibaldone o brogliaccio”, di che dir si voglia, che contiene una mescolanza di cose che poi non sono altro che una raccolta sistematica di riflessioni, di appunti storici  e di viaggio sui sentieri del Bel Paese. Oggi ci vogliamo soffermare  sul film in due puntate dei fratelli Taviani, che é andato in onda in questi giorni su RAI UNO, dove traccia la storia  di Luisa Sanfelice,  1764 -1800 eroina per caso della vecchia Napoli dei Borboni del 1799, impersonato da Laetitia Casta e di Adriano Giannini.


Nella visione di questo  film per la TV dei fratelli Taviani, che la RAI ha trasmesso in due puntate sul  primo canale, che non é stato altro che la lettura poetica che travolge la biografia dell’affascinante vittima dei Borboni, che racconta della sconfitta dell’armata francese della rivoluzione giacobina. Questa storia appassionante e nello stesso tempo triste, che in un certo senso rispecchia la rivoluzione francese. Lo scrittore e giornalista Paolo Macry, così scrive sul “ Corriere della Sera” di questa storia giacobina in una Napoli del 1799.


 “Forse non ha molto senso che uno storico rintuzzi gli errori e gli stereotipi che, a dire il vero, abbondano nella Luisa Sanfelice dei fratelli Taviani. E non soltanto per l’ovvio principio della licenza poetica. Fosse stata messa sotto i riflettori la vita di una protagonista del 1799, si sarebbe potuto recriminare per le cronologie fantasiose o la lettura bozzettistica di quei contesti fragili. Ma dopotutto il tema dei Taviani non é la rivoluzione e Luisa Sanfelice non rappresenta, come Eleonora Pimentel, il leader politico che costruisce la storia. Della storia, invece, é vittima. Eroe per caso. Mesto paradigma di quanti vengono - trascinati da eventi eccezionali - a giocare un ruolo che non gli appartiene. Significativamente, eccezion fatta per le pagine di Pietro Colletta e di Benedetto Croce, alla sua vicenda si sono interessati soprattutto i letterati, da Dumas a Mastriani, E, per quanto invasive, le libere interpretazioni dei suoi biografi - ieri Maria Antonietta Macciocchi, oggi i Taviani - sono un modo, magari inconsapevole, per reagire allo scempio che  talvolta la dimensione pubblica fa di quella privata. Per capovolgere quel grumo di eventi fortuiti e crudeli, di fronte al quale ogni obiezione  filosofica finisce per essere fuori luogo.


Cosa c’entra la bella De Molino con i conflitti politici e le tensioni intellettuali che, dal gennaio al giugno  1799, sconvolgono Napoli? Pressoché nulla. Figlia di un ufficiale spagnolo giunto al seguito di Carlo di Borbone, Luisa sposa a diciassette anni Andrea Sanfelice che é un cadetto di famiglia nobile e, come spesso capita ai cadetti, sfaccendato, instabile, terribilmente propenso ai debiti. La  loro vita sarà cadenzata dagli irrisolti problemi economici e dai tentativi del Sovrano di risanarne le finanze, anche a costo di sconfinare i due in qualche sacro ritiro. Nel frattempo, lei ha dato alla luce tre figli, fa vita mondana, ha vicende sentimentali intense. Un contesto rigorosamente confinato alla dimensione privata, sebbene fuori, nella sfera pubblica, l’incendio stia divampando e un'élite temeraria abbia deciso di piantare l’albero della libertà sulla terra dei lazzari.


Con i “giacobini”, tutt’al più, Luisa simpatizza. Ma durante le rivoluzioni, ha scritto Francois Furet, il teatro della politica finisce per invadere ogni spazio, rompe le usuali barriere tra pubblico e privato, trascina in piazza nuovi attori e nuovi comprimari. E, tra questi, anche la giovane Sanfelice. Luisa é amata da quel Gerardo Baccher che sta tessendo una cospirazione antifrancese e che, nell’imminenza del colpo di mano, volendo proteggerla, le consegna un salvacondotto. A sua volta, la donna fa dono del fatale biglietto a Ferdinando Ferri, magistrato filo giacobino e suo amante, affinché si salvi. E Ferdinando, infine, lo trasmette alle autorità repubblicane. La congiura é sventata, Baccher viene tratto in arresto e Luisa, da un giorno all’altro, diventa un personaggio pubblico di prima grandezza. Era stata, per i suoi costumi liberi, la vittima del “ pubblico vituperio”, ricorda Colletta. Diventa la salvatrice della patria repubblicana. Un’icona.


E’ questa strabiliante percorso - la sua assunzione involontaria nell’impireo giacobino - che ne segnerà la sorte. Riconquistato il regno, il Sovrano sembra accanirsi contro quella donna che é rimasta impigliata nella tela della rivoluzione, e nella vale la catena penosa delle esecuzioni sospese all’ultimo istante, il montare di un'opinione innocentista e infine la bugia della gravidanza.


Nel frattempo, altri protagonisti di ben diverso peso hanno salva la vita ma, a differenza loro, la Sanfelice é un simbolo e ad un simbolo il Re non intende fare sconti. L’11 settembre del 1800, puntigliosamente accertate le sue condizioni, la vita di Luisa verrà troncata sulla Piazza del Mercato. Con la promessa di una pubblica immortalità, s’intende: Ce n’è quanto basta per scatenare la poesia dei Taviani, i quali, quasi a voler vendicare il peso crudele del caso, restituiscono a Luisa una consapevolezza politica e una partecipazione alla Repubblica che certo non ebbe. Ma forse é giusto che la storia ( colpevole com’è) eviti di protestare.


Senza dubbio, é stato un film piacevolissimo e drammatico, che ci ha tenuti con il fiato sospeso, specialmente nella parte conclusiva. I motivi delle sua condanna a morte passano attraverso gli amori di Luisa, che non era di certo un leader politico, ma una  nobildonna napoletana giustiziata per aver rivelato una congiura filo borbonica durante la Repubblica Partenopea del 1799.


 BASELGA DI PINE’: 


 E LE VALLI DEL TRENTINO.


La Valle dell’Adige era ancora addormentata, si notavano appena le perfette geometrie dei vigneti e dei frutteti mentre le siepi si diradavano, apparivano qua e là nude rocce della montagna brulla  di arenaria rossa che più in alto culminano con il Monte Baldo. Ormai la pianura Padana rimaneva lontana anche dai nostri pensieri. Tutto quel mondo piatto, silenzioso e velato da una nebbiolina leggera, aveva l’apparenza di un sogno. Mentre guardavo quelle montagne brulle e velate attraverso il finestrino del torpedone, a tratti una voce pareva ripetermi le parole di Khalil Gibran:


“  Forse hai sentito parlare della montagna 


   Benedetta. Qualora tu ne raggiungessi


   Mai la cima, proverai un solo desiderio:


  Scendere e ritrovarti con chi abita a valle.


  Ecco perché si chiama la montagna benedetta”.


Quando abbiamo attraversato la Città di Trento,  il cielo era completamente coperto e la città quasi addormentata. Man mano che i due grossi torpedoni dell’APAM di Mantova, arrancavano su per i tortuosi tornati alle pendici di Pergine, mentre il cielo incominciava a rischiararsi da deboli raggi di un sole pallido. I scenografici spalti rocciosi, torri, pinnacoli, vedrette e circhi glaciali: il Gruppo di Brenta, rientra di diritto nelle Dolomiti, di cui costituisce la sentinella occidentale. Tutto questo spettacolo prodotto dalla natura in milioni di anni mentre emergeva da una grossa nuvolaglia biancastra e lasciava intravedere le sue bianche cime illuminati dai primi raggi del sole. Superato il costone parzialmente imbiancato di neve i due  grossi pullman procedevano  uno dietro l’altro a velocità di crociera. Sulla nostra sinistra, oltre alle cime meravigliose del Gruppo di Brenta, come pure la grande valle Rutiliana si andava schiarendo. 


 Il sole era già alto nel cielo, quando improvvisamente la visione delle superbe cime dolomitiche  sono state coperte dalle montagne che sorgono ai lati della stretta valle che porta a  Baselga di Pinè. Questo villaggio montano, che sorge sulla riva del lago omonimo che era completamente gelato, é il principale dei centri sviluppatasi sull’altopiano dolcemente ondulato che si estende a sud del Lago di Serraia. Abbiamo potuto constatare che  parte dell’abitato conserva ancora caratteristiche medioevali. La parrocchiale é di forme gotiche, con elementi romanici. Nei dintorni, la Riserva Naturale Laghestel, zona umida residuo di un antico lago, di grande interesse botanico.


Alle ore 9,30, come previsto sulla tabella di marcia, i due grossi automezzi si sono fermati sulla sponda sinistra del Lago  di Baselga di Pinè. Sull’unica strada  che delimita il lago, vi erano parcheggiati alcuni automezzi della Protezione Civile,  mentre  una piccola folla  di curiosi e di allievi sommozzatori ed appassionati di parapendio si stavano avviavano verso il centro del lago, per eseguire degli esercizi sportivi nelle acque gelide del lago gelato.  Ma la massa degli escursionisti mantovani, che sembravamo come uno sciame di api che si aggirava attorno ad un alveare, abbiamo invaso pacificamente gli unici due Bar del paese, per sorbire un buon caffè caldo e degustare una buona fetta del loro  dolce locale.  Subito dopo di esserci rifocillati, il grosso sciame della comitiva, piano piano scemava e si avviava verso il lago che  oltre ad essere gelato era bianco di neve fresca, la piccola squadra di noi Campitellesi, abbiamo imboccato un facile sentiero innevato, che in poco tempo ci ha portati al vertice della collina, da dove si ammirava un meraviglioso panorama con le alte cime bianche di neve e i villaggi barbicati nei pendii illuminati da un pallido sole quasi primaverile. La nostra, é stata una semplice passeggiata senza pretese, una passeggiata in mezzo ai boschi,  che ci ha permesso di sgranchirci le gambe e preparare lo stomaco alla grande buffata di mezzogiorno presso l'Agriturismo “La vecchia quercia”, che sorge a ridosso di un picco a guardia della valle di Baselga di Pinè.


Dopo un’ora circa di cammino, siamo ritornati al punto di partenza e ci siamo fermati ad ammirare una famigliola di cigni bianchi, di  anatre e capi verdi acquatiche palmipede,  selvatiche e domestiche che immerse nel canale di scarico del lago, erano in un continuo evoluzione con i turisti che buttavano loro del mangime. Ammirare quelle creature nell’acqua, alla ricerca del cibo, é stata una visione veramente bellissima. Alcuni di questi volatili esemplari, nelle loro evoluzioni  aeree, riuscivano persino a prendere il cibo  al volo  dalle mani dei turisti. Dopo  l’evoluzione degli uccelli acquatici, abbiamo raggiunto gli allievi sommozzatori che nelle acque gelide del lago gelato, effettuavano delle esercitazioni sotto il ghiaccio. Questi giovani allievi e soprattutto appassionati sommozzatori, si esercitavano con il respiratore a raggiungere , nuotando sotto la calotta ghiacciata del Lago di Baselga di Pinè ,corpi,  oggetti ed altro che si trovano ad una certa profondità . Ci spiegava un giovane atleta, facente parte del gruppo degli allievi sommozzatori, che gli stessi esercizi vengono effettuati nel mare, sul fondo del lago, di un canale o di un fiume, eseguendo così il recupero di persone annegate o di un antico relitto storico. Ci siamo congratulali con loro e abbiamo fatto ritorno sulla strada dove i due grossi pullman dell’APAM, erano pronti per  partire verso il ristorante dove eravamo attesi per il pranzo.


La nostra, praticamente, é stata una vera invasione del grande e moderno ristorante, che come abbiamo detto, sorge sulle pendici della montagna di fronte  alla distesa bianca del Lago Serraia. Servire il pranzo ad una comitiva  di 110 persone, non é una cosa semplice, ma dobbiamo dire con nostra soddisfazione, che il personale del locale é stato all’altezza della situazione, come pure l’organizzazione del Circolo dell’APAM di Mantova, che ha organizzato l’escursione in un luogo così diverso, in una zona bellissima della valle di Baselga di Piné.


L’ultimo tratto collinare che si fonde con il bianco del lago gelato é di una bellezza infinita e la natura, in questo periodo invernale, é nel suo massimo splendore. Lungo gli argini non ci sono i profumati fiori di campo di varie specie e colori, che in primavera il loro profumo é intenso, inebria il cuore e fa bene all’anima, ma gli argini e i sentieri sono ornati di  candida neve che danno una nota di bellezza, di allegria e soprattutto  di poesia.


TRENTO: CITTÀ' DESERTA.


Nelle prime ore del pomeriggio, abbiamo lasciato il villaggio montano di Baselga di Piè e l’altopiano dolcemente ondulato che si estende a Sud del Lago di Serraia, e ci siamo diretti verso la meravigliosa città storica di Trento. Il sole stava per tramontare dietro le alte cime  delle Dolomiti del Brenta, stava quasi per preparare una stupenda cornice all’alpe che stava raccogliendo l’ultimo bacio del sole. La città di Trento, che sorge sulla sinistra del medio corso del fiume Adige, era praticamente deserta  nel pomeriggio di domenica 25 gennaio. Neanche un Bar, per sorbire una tazza di caffé  era aperto, come pure i negozi ed altri esercizi pubblici. Di tanto in tanto, nel centro storico e nella  grande e meravigliosa Piazza del Duomo e nei pressi del Castello del Buon Consiglio ( già residenza dei vescovi - principi e nei cui fossati furono giustiziati C. Battisti, F. Filzi, D. Chiesa), si vedeva soltanto qualche “vo cumprà”, che cercava di vendere a noi turisti qualche cosa della sua modesta mercanzia, per sbarcare il lunario. Ad un certo punto, ti veniva da pensare che quella non era la città di Trento , ma la città morta di Pompei.


LA STORIA.


La storia ci racconta che questa bellissima città, fu costruita dai Galli o dai Reti, Trento fu conquistata da Roma nel 222 a. C. ( Tridentum), fu sede di ducato Longobardo e capoluogo di marca carolingia. Dal 1027 fu centro di principato vescovile, rimasto nell’ambito del Sacro Romano Impero fino al 1800. Dal 1810  al 1813 fece parte del regno d’Italia; ritornata all’Austria ( 1815), fu occupata dalle truppe italiane il 3 novembre 1918.  Nel 1542 a Trento fu convocato il Concilio ecumenico dal Papa Paolo III con il duplice intento di trovare una conciliazione con i protestanti e di riformare la vita stessa della Chiesa. Le conclusioni del Concilio costituirono le direttive della Controriforma e le basi del cattolicesimo fino ai giorni nostri. Le riforme che qui furono promulgate ebbero solo parziale successo.


Nel nostro girovagare per il centro storico, che come abbiamo detto sopra era quasi deserto, ci siamo fermati davanti al Duomo, per ammirare le sue bellezze architettoniche. Il Duomo, sede di numerose sessioni del Concilio, é un massiccio edificio romanico del XIII secolo, completato solo nel 15515. In particolare gli architetti, per mantenere uno stile uniforme, ignorarono completamente lo stile gotico e rinascimentale.


L’adiacente Piazza del Duomo, é la piazza principale della città, già utilizzata dai romani come piazza del mercato o come foro. Lo stesso nome di Trento é di origine romana. L’originale  Tridentum é infatti commemorato nella statua di Nettuno armato ( XVIII secolo) che si trova nel centro della piazza. Il Palazzo Pretorio, un imponente edificio medioevale che si trova sul lato est della Piazza del Duomo e che é stato oggetto d’ammirazione delle nostra comitiva. Noi lo abbiamo ammirato esternamente, mentre all’interno contiene antichi reliquiari d’avorio, razzi fiamminghi, e dipinti raffiguranti il Concilio di Trento.


Il Castello del Buonconsiglio, fu costruito nel XIII secolo e in seguito ampliato con edifici secondari, era parte del sistema difensivo della città. Trento era un’importante piazzaforte sulla strada che collegava l’Italia al Nord d’Europa. Lo testimoniano i resti delle mura che ancora circondano la città. La parte meridionale del castello comprende il Magno Palazzo ( 1530), costruito per il principe - vescovo di Trento, cui l’imperatore del Sacro Romano Impero diede grandi poteri per evitare si allontanasse dal Papa. La splendida decorazione del palazzo, comprendente anche i magnifici affreschi mitologici di Girolamo Romanino ( 1531 -2), e una notevole testimonianza della ricchezza della città nel rinascimento.. Le belle sale, che alloggiano ora il Museo Provinciale, contengono dipinti, ceramiche e incisioni lignee. Questi edifici importati, li abbiamo visitati con molta attenzione in anni precedenti a questa nostra breve visita.

 
In questa occasione, abbiamo rivolto la  nostra attenzione soprattutto al portale e al meraviglioso rosone di stile romanico, mentre il campanile a cipolla e il terminale della facciata denotano  piccoli cenni dello stile gotico, che richiama l’architettura  dei Goti, antica popolazione germanica. Questo stile architettonico medievale é caratterizzato da strutture verticali e forti contrasti di pieni e di vuoti, che nella fabbrica del Duomo, quasi non  si percepiscono affatto.

 
Dopo l’ammirazione esterna, entriamo a piegare il ginocchio  davanti all'altare maggiore del tempio e successivamente ammiriamo l’architettura che conserva lo stile originario romanico di grande effetto architettonico. L’amico Franco Ghizzi, che  mi seguiva nella visita culturale del Duomo, si vedeva che mostrava molto interessamento per l’architettura del tempio, ma come la maggior parte dei turisti, non sapeva distinguere lo stile della grandiosa opera architettonica, e di tanto in tanto, si limitava a chiedermi qualche spiegazione. 

 
Una volta usciti dal tempio e trovandoci sulla grande Piazza, succedeva la stessa cosa con Pierino, il fratello di Franco . Egli si era fermato davanti alla meravigliosa fontana barocca, sormontata dal dio Nettuno  ed era rimasto come incantato nell’ammirare le bellezze delle statue allegoriche  che rappresentavano  le bellissime sirene: che nella mitologia  classica, donne con la parte  inferiore del corpo a forma di pesce, che abitavano tra gli scogli e ammaliavano con il loro canto i naviganti.  Il leggendario Ulisse, nelle sue peregrinazioni attorno al Mar Mediterraneo incontra Scilla, il mitico mostro marino, divoratore di naviganti, che abitava la costa calabra dello stretto di Messina di fronte a Cariddi,   che per non essere ammaliato e stregato dal suo canto, si fece legare all’albero maestro della sua nave. Solo così, riuscì a  sfuggire al suo incantesimo.

 
Per concludere questa  domenica diversa dalle solite , facciamo ritorno dalla bella città di Trento e dalle sue meravigliose valli bianche di neve, con  il sorriso sulle labbra, e nel frattempo possiamo dire, con nostro grande piacere, che la passeggiata storica - culturale nel centro storico di Trento, ci ha  arricchito dentro. Ma é ormai tempo di finire, essendo già troppe queste pagine. Se ci volgiamo a considerare tutto quanto si mostra al turista in un così breve tratto di strada, non possiamo a meno di meravigliarci per la ricchezza di questi monumenti, di queste contrade che racchiudono  una pagina della storia del nostro meraviglioso Paese.

 
Nessun’altra città di confine é così penetrata e animata dallo spirito come questa. La natura e la storia hanno versato la loro cornucopia sull’Italia ed ogni epoca storica vi ha lasciato la sua impronta.

 
Ferdinando Gregorovius, il più grande scrittore e poeta di tutti i tempi, ha così scritto sul nostro Paese: “ L’Italia é la madre della civiltà in occidente e la Pandora della sua cultura sia nel senso buono che nel senso cattivo della parola.  Si , questa é una nobile terra, degna dell’amore del genere umano! 

 
 LE LATTUGHE

 
Fra escursioni e settimane bianche, siamo giunti alla  festa più attesa dell’anno da parte dei bambini: il Carnevale. La parola Carnevale, deriva (da carne levare, togliere la carne, riferito in origine al giorno precedente la Quaresima, in cui cessava l’uso della carne). Periodo precedente alla Quaresima, festeggiato con pubblico divertimento e mascherate. Vuol dire inoltre baldoria, giorni di spensierata allegria riferito in origine al giorno precedente la Quaresima.

 
Anche se i tempi da lupi in cui viviamo stanno relegando nel limbo dei ricordi i balli mascherati, che hanno rallegrato e rallegrano ancora oggi vecchi e bambini, ci rammentano i nostri verdi anni della fanciullezza e gli allegri cortei, non possono però vietare le gioiose festicciole in famiglia, rese ancor più piacevoli dalla preparazione dei dolci tipici del Carnevale. Ricordo ancora le deliziose frittelle di pasta frolla con i diavolilli colorati, minuscoli confetti variopinti, che Teresa mia madre, ci preparava per questa simpatica ricorrenza. Prime in classifica, le frappe, che, seppur chiamate con nomi diversi, sono preparate allo stesso modo in tutta Italia.

 
Lo scrittore Giovanni Nuvoletti, nel suo libro “ un matrimonio mantovano”, ci ricorda le giornate grasse del Carnevale che si annunciavano con un profumo casalingo, diffuso per la contrada, i magri vicoli e i viottoli dei campi. Ne odoravano le frazioni e le “ corti” degli antichi nomi georgici, Noce grossa, Pomara, La Pioppa, e il grosso sottoborgo, rivale riottoso battezzato da quelli del centro, paés ad ranér. Come tutte le donne delle case meno meschine, anche la giovane Felicita, eroina del nostro racconto, stava collaborando alla diffusione del grato profumo su cui correvano le prime letizie delle Feste. Si trattava delle confezione delle ofelle o lattughe ( o galani o cenci o chiacchiere o crostoli, variando i vernacoli, e restando invariate le rustiche leccornie). Nelle festività passavano da una casa all’altra, reciproco omaggio di buon vicinato, mutuo riconoscimento di antichi vincoli, cauta manovra per intavolare un negozio, timido cenno a nuovi rapporti fra le famiglie, Non si  deve credere infatti che la semplicità prescindesse fra i paesani dalle cautele dei rituali, collaudati da una diplomazia antica. Ogni gesto  e parola, nelle pubbliche relazioni, assumevano significati sacri o profani sulla base di secolari tabù e di ancor più arcaiche scaltrezze.

 
Egualmente la spontaneità dei sentimenti si confondeva col più rigido conformismo, riuscendo le convinzioni a regnar sovrane, servendosi all’occasione anche delle innocenti lattughe. In gran cestelli di vimini accuratamente ricoperti di veli quasi candidi, col profumo della vaniglia, le ofelle trasvolavano di casa in casa portando col nome il corredo delle bagole, delle notizie, dei pettegolezzi. Dai focolari delle cucine alle camerine, i rustici salotti di quella gente, le novità del Carnevale rianimavano la sonnacchiosa invernata. Tutto questo non succedeva soltanto a Gazzuolo, nel piccolo borgo Padano di cui parla lo scrittore, ma anche nei piccoli borghi aspro montani come quello di Cosoleto, dove affiorano nei miei ricordi quei giorni lontani, molto lontani, che erano la mia verde età.

 
Oh,  si, le Lattughe! Quasi mi dimenticavo. Questa mattina, perché oggi é  giovedì Grasso, l’ultimo giorno di Carnevale, e appena sono uscito da casa, per recarmi in centro a fare la spesa, Adriana mia moglie, che ci tiene molto a ricordare questa festività, mi ha detto: “ Diego, ricordati, oltre al pane ed al latte, di comperare le “ Lattughe”, perché oggi é l’ultimo giorno di Carnevale”. Sarà fatto!

 
La storia delle “ Lattughe”, ci ricorda che  il loro nome é molto antico ed originariamente indicava le rage.  “Frappare” voleva dire ciarlare, chiacchierare, magari aggiungendo, appunto, qualche “ frappa” al racconto. Da qui ecco il significato di “ chiacchiere” e, per qualche anticlericale, addirittura “ chiacchiere delle monache”! Da frangia a “ frappa”: quella pasta tagliuzzata in piccoli nastri ( come per la stoffa) fritti in olio bollente e ridotti in quelle gustose frittelle di cui tutti sono golosi,  e che mia madre, come del resto tutte le madri del nostro Paese, ci preparavano appunto per questa ricorrenza. Oggi  le madri dei nostri nipoti, hanno dimenticato di confezionare queste leccornie per i loro bambini, come lo facevano le loro nonne. Non hanno più tempo, sono oberate da altri compiti e quindi, per noi di Campitello, ci pensa Giorgio Gamba, il panettiere.

 
Tornando a parlare di questi dolcetti, dobbiamo dire che oltre alle “Lattughe”, vi sono i bignè, piccoli come noci, di pasta lievitata e rigonfia di crema. E ancora, le castagnole di pasta fritta. Il nome deriva da quello di un piccolo  fuoco d’artificio, la cui modesta detonazione sembra prodotta da una castagna posta sul fuoco. Infine gli struffoli ( l’ultimo a scomparire tra i dolci del Natale) , dal greco stòngulos, piccolo corpo rotondeggiante. Anch’essi di pasta ridotta in tanti “ grissini” sottili, a loro volta tagliuzzati in pezzi, prendono una forma rotonda nell’olio bollente. Per festeggiare degnamente il Carnevale si rotolano in un letto di “ diavolilli”, minuscoli confetti variopinti.

 
Tutti questi dolci elencati non appartengono ad una specifica regione d’Italia, ma sono facilmente reperibili ovunque. Singolare, invece, é un dolce confezionato e mangiato in molti paesi della bassa Padana, legato alla gentile leggenda de “ la scarpetta  di Sant’Ilario”. Nominato vescovo per le sue benemerenze nel campo religioso, Ilario é ricordato soprattutto per le sue opere di carità. Non c’era povero che ricorresse a lui invano. Non a caso tra i suoi discepoli vi é San Martino che, come tutti sanno, un giorno, con un colpo di spada, divise a metà il suo mantello per darne parte a un povero. Analogo l’episodio di Sant’Ilario. Durante un viaggio da Milano a Parma, compiuto in gran parte a piedi, si accorse che aveva le scarpe completamente logorate. Fattosi indicare un ciabattino, ne comprò un paio nuovo e si affrettò a calzarle. Ma, uscito dalla bottega, s'imbatté in un poveraccio dai piedi scalzi e arrossati dal freddo. Mosso a compassione, Ilario si tolse una scarpa e gliela regalò. L’episodio suscitò la commozione dei presenti che, alla sua memoria, dedicarono un dolce confezionato a Carnevale: la “ scarpetta di sant’Ilario”, per l’appunto

 
CONCLUDENDO.

 
Si, é proprio così, ogni cosa ha la sua fine e noi siamo giunti alla conclusione  di questo nostro ennesimo lavoro letterario, che si é svolto nel tempo e nello spazio e, che ci ha tenuti impegnati per un intero anno.

 
Concludere questo nostro lungo  excursus storico - escursionistico, questo nostro “ zibaldone” o contenitore letterario come dir si voglia, non é stato facile, ma con la costanza e la perseveranza si raggiunge sempre la fine. E’ proprio così, abbiamo raggiunto il nostro scopo, é stato come raggiungere la cima impervia di una montagna dolomitica.  Camminare su questi sentieri dove domina il silenzio, la pace e la bellezza del creato, é la sublimazione di ogni cosa, ma, purtroppo, il modo di vivere moderno ha incluso tra gli “ oggetti di consumo” anche le nostre montagne.  Esse, infatti, e soprattutto in tempi a noi prossimi, sono sempre più minacciate in due modi: per un verso dall’aggressione da parte delle masse di fruitori e organizzatori del tempo libero che vi hanno individuato ampi, insospettati spazi per le loro evasioni più o meno rilassanti e per proficue speculazioni fondiarie ed edilizie e, per un altro verso, dall’abbandono di sedi e attività da parte di montanari anch’essi attratti dai modelli consumistici ed alla ricerca di nuove, più ricche fonti di reddito.

 
Tutto ciò si traduce in un  progressivo, grave processo di deformazione e di degradazione dell’ambiente montano. Le nostre montagne sono un bene prezioso che fanno parte dell’intera umanità, ecco perché vanno tutelate e soprattutto amate. Oggi le loro superbe e rosee vette puntano dritte al cielo e sembrano poi veleggiare nell’aria pura di un silenzioso ed infinito spazio, per questi motivi tutti ci invidiano le nostre superbe Dolomiti, uniche al mondo. “ Terra, rendimi i tuoi doni puri, le torri del silenzio che salirono dalla solennità delle radici”. Così faceva a scrivere il grande poeta Pablo Maruda:

 
O TERRA, ASPETTAMI.

 
Riportami, o sole,

 
Al mio destino agreste,

 
Pioggia del vecchio bosco,

 
Riportami il profumo e le spade

 
Che cadevano dal cielo,

 
La solitaria pace d’erba e pietra,

 
L’umidità dei margini del fiume,

 
Il profumo del larice,

 
Il vento vivo come un cuore

 
Che palpita tra la scontrosa massa

 
Della grande araucaria.

 
Terra, rendimi i tuoi doni puri,

 
Le torri del silenzio che salirono

 
Dalla solennità delle radici:

 
Voglio essere di nuovo ciò che non sono stato,

 
Imparare a tornare così dal profondo

 
Che fra tutte le cose naturali

 
Io possa vivere o non vivere: non importa

 
Essere un’altra pietra, la pietra oscura,

 
La pietra pura che il fiume porta via”.
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